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I problemi archeologici della Sardegna. 

Ad Edoardo Urizio 

I Nuraghes. "* m, ' nu,rilim - 

La grande isola di Sardegna. piantata md lud mezzo dell’ azznrrn e mor- 
morante Tineno. come la vasta oriim di im piede divino, remota solinga e (piasi 
rifnggente dalla teiraferma italiana die si dilnnga all’ Oriente, discosta dall' Afriea 
e dalla penisnla ilieriea, ma posta solle vie lnarittime (die solcano dietro 1’ ala dei 
venti questo bacino ocddentale di mare Mediterraneo. presenta in tutti i eampi did 
sapere una Serie di problemi del maggiorc interesse. in parte appena |iosati innanzi 
alla rieerca. in parte giä avviati alla solnzione. tutti perft della maggiore attrazioue 
e delle pin alta importanza. 

Fra i eampi degni di stmlio nella Sardegna. il piii degno e senza dnbbio il 
eampo delle diseipline storieh«. la rieerca dell’ origine e dello svolgimento della 
famiglia nniana ehe vi ebbe sna sede. delle prime manifestazioni. della evolazione 
nlteriore. della scbiatta ehe delte o prese il nomo dall’ isola. dei suni rapporti eon 
altre genti, eon altre eiviltä del Mediterraneo. In qnesto eampo si affaceiano 
numerosi ed irti di diftieoltä e di ineertezze i problemi. a risolvere i qnali indarno si 
affatiearono le menti pih elette, eon il snssidio della ernienentiea e dell' esegesi 
storiea. eon la indagine etnognifiea. eon la rieerca areheologiea. 

Se gli elementi offerti dal patrimonio di tradizioni storiehe tramandatoei 
dagli antiehi scrittori sono assai searsi ed incerti, si da rendere ollremodo diftieile e 
frammentaria la indagine rigorosamente seientitiea ed inspirala a severo metodo 
storico, piü umpiu e la messe ehe 1' archeologo ha a sna disposizione in Sardegna, 

Mtiunnu. IU. ](. 1 
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piit grandi 1*» speranze di ottenere risnltati positivi dallo Studio dei materiali esistenti 
nei mnsei della Sardegna e doll' Europa, tratti dal suolo dell’ isola, e piit anrora 
dallo estendere di qiiella fervida e rigorosa indagine archeologica, la quäle lm dato 
frntti cosi insperati e cosi utili in tutte le regioni italiane. Allo stndio di tpiesti 
problemi archeolngici. alla indagine dei soprassuolo dal punto da vista monumentale 
come allo sravo di alcuni dei pnnti piii importanti per sedi di antiche genti, dedicai 
tntta la mia attivit». da quasi con ltistro. coli la valida cooperazione dei niiei com- 
pagni di lavoro e di ricerca, primo dei quali il signor Filippo Nissardi, ispettore dei 
Museo di (’agliari. e con I' appoggio dell' autoritä governativa italiana. la quäle, volle 
aftidariui la Direzione di queslo iinportantissimo campo di ricerca. Ed in quasi cinque 
anni di indagini e di scavi, di esplorazioni, di gite, io non potei far piit che limitare. 
delineare i varii problemi, concernenti le varie etil che si succedettero in Sardegna. 
lasciandu mirabili e mal note traccie di grandezza e di gloria; e beuche io, per ragioui 
di cotivenienza e di predilezione scientifica. abbia coucentrate le mie eure specialmente 
allo studio dei problema preistorico e delle printe manifestazioni della vita e delle 
civiltä umana in Sardegna, pure sono ancora ben loutano dalla soluzione anche dei 
piit farile di questi problemi storieo-archeologici. (’osicche 1' invito fattomi dal Barone 
l)r. Heinhold v. Lichtenberg, di riassumerne lo stndio nella sua importante Hivista, 
se riusci lusinghiero al mio anior proprio di studioso e d' italiano, mi lascib per 
lungo terapu titubante. parendomi che lo stato attnale della ricerca archeologica cd i 
risnltati da pssa ottenuti. ancora fossero tanto scarsi e vaghi da non permettere 
alcuna sintesi, e neppnre di dare al lettore lo svago della novitil. Ma le mie 
esitanze furono vinte dal desiderio di fare la rassegna dei noto per tneglio circo- 
scrivere 1' ignoto, e cosi pure di attirare verso la Sardegna, verso quest’ isola tanto 
a torto giudicata e tanto mal conosciuta, 1' attenzione e la simpatia dei motido degli 
studiosi d' ogni paese, nello scopo anche di t'ar couoscere le intime profunde bellezze 
di una terra, benedetta dalle natura, ma rovinata dagli errori umani, dalle sventure, 
dall’ ahhandono, di una terra di geilte grantle e gloriosa ed infelice, alla tjuale la 
scienza. piit che ogni altra forza umana, deve dare la manu pietosamente, serenamente, 
per sollevarla dalle tristi condizioni in cui essa e, per fatali ragioni. caduta. Forse 
qualche critico troverä che qnesto secondo scopo della mia chiaccherata non 1m nulla 
a ehe vedere con la scienza; ma io ritengo che questa sia nn vuoto esereizio, se 
non e conginnta, anzi dir«» nteglio. pervasa da una elevata tinalita patriottica ed 
umana. Servire agli interessi della Scienza. secondo veritä e coscienza. ecco la 
missione che, lianuo serbato a noi giovaui il nostro destino e la data della nostra 
comparsa tiel motldn. e se ijualche risultato potrii su questa via ottenere, saro lieto 
di avervi dedicato gli anni migliori della mia vita. 

L’ archeologia isola na ha. si puü dire. tutti i suoi problemi insoluti; o per 
meglio dire, trattati con maggiore fervore che con vero metodo rigoroso. per quanlo 
essa conti al suo attivo le pazienti e lunghe fatiche di l.amarmora e di Spano e la 
molteplice ricerca dei signor Nissardi. che giä accennai. 1 ) .Ma la ragione per cui le 

‘) I.a liiMioifratia arrliwiloirira t* preislttrifa tl<*lla .Sardegna h iirinripalineiiti italiana. 
Le opera fomlamentali rinmngono ancora sempre quelle di AlUerto Lainaran»ra. nei due lavori 



Digitized by Google 




I problemi arcbeologici della Sardegna. 



3 



conchisioni sintetiche stille i|iiestioni nrcheologiche isolane sono ben srarsc e mal si- 
cure si deve scorgere, a ntio giudizio, in due fondamentali preconcetti, uno proprio 
degli studiosi locali, ehe cioe 1’ archeologia sarda abbia un earattere a se e non si 
debba invece st ml ia re alla stregua dei risultati avuti dalle rieerelte pratieate intorno 
al bacino dcl Mediterraneo, rieerelte che. per altra parte. non erano neppurre iniziate 
ai giorni gia lontani dell’ opera di Lamarmora e di Spano. L’ altro preconcetto. questo 
eotnune a grau parte degli studiosi stranieri e raeeolto anclie nel lavoro del Pinza, 
e propria anche del IVArbois de Joubainville, e (ptello di eonsiderare le coudizioni 
preistoriche della Sardegna alla norma delle coudizioni presenti, proiettando nel 
passato la eondizione di isolamento, di aelvatichezza, di arretramento ehe si erede di 
scorgere nella vita, nel earattere presente del paese sardo. Per questi due preconcetti, 
dai qttali io mi liLsingo di averc sgoinbrata la ntia mente, dnpn un Ittngo e laborioso 
soggionto ueir isola. le qiiestioni che concernevano le sue vicende preistoriche fiirono 
traseurate o trattate senza qttella base positive di rieerelte prodigate larga- 
mente altrove ad es. alla Sieilia, e sopratutto senza qnel vivace dihnttito tli 
pensiero, senza quella participazione fervida di varie e disparate menti. avvezze alla 
trattazione di diffatti problemi preistoriei. Cosl si avverö il fatto ehe, mentre ogni 
visitatore della Sardegna serbo il rieordo dei qttei grandiosi monnmenti ehe sono i 
nnraghi. mentre da ogtti parte del mondo si accorrera alla visita di quei monnmenti, 
era diventato ttn luogo comune di ehiamarli "misteriosi„ ; la mente si era conioda- 
mente ranniechiata nella oomoda fräse ehe “i nnraghi interrogati non rispondoiio„ . e 
mentre pochi monnmenti sono pitl fatnigliari allo stndioso di qtinnto sono i nttrnghi, 
anclie oggi, dopo le indagini del Colini e del Pinza, non si puö fare per la Sardegna 
neppure il principio della tipologia e della classiticazione dei uuraglii. come e 
itnpossibile delineare, anche lontanamente. la cronologia dei varii periodi della eivilta 

dell’ Ittneraire de Sarda igitt e nel Vogage en Sardaigne, e del Canonico Spann, coi suoi dieci voluini fiel 
bollettino Archeologieo Sardo . vengouo, in etä piu recente, i lavori del prüf. Pais, I.a Sardegna prima 
del domiaio romano cd nn nuovo volume di bollettino Arch. Sardo ; A. 1KS4 : qnetli dello Ebern, del de 
Manneil, de] Baux e flouin, e sopratutto del I ’errnt , nel volume IV della «un llistoirc de I A rt dune 
l'antigaite. ln o ueel i Ultimi anui la Sardegna e turuata di raoda; ebbimo una serie di lavori, la eui 
hihliogrntia va facendoni enteaa: important! «uno gti «tndii di 0. A. t’olini, ll sepolcreto di ltnnedello e 
la eiritlä eneolitiea ir Italia, quelli di <1. 1’iuza, tui Monnmenti primitiri delle Sardegna-, di G. Patron!, 
j Vom, l'olonia l’enicia in Sanlegna. itegno di ricordo e anelie un lavoretto. annai denno di uotizie, 
del sign. F- Nissardi , Contributo allo sluiliu dei Xnraghi delle Sardegna , innerito nel V. volume degli 
AtÜ del Congrenno intemazionale di Seienze atoriclio di Roma; notevole lo nludio detlo /anardelU, «ulte 
Station i neolitiche e laratmarensi deli Oristanese, notevolisnimi poi qnelli dell Ardn-Onnia, l n Sardegna 
Preistorica («I/O 1 Soc. baut, Aidropot. V, faxe. [II, lfillKl; Ofjieine litiehe in Sardegna (La pierola 
Kivinta, t’agliori, 1399); Per la Sardegna preistorica , nel volume IX degli Atti delia predetta sucieta 
romaua di Antropologia, eome anehe del medenimo sono noteroli i eoiltribtlti Elnogratiei dufi in detti 
rivinta, eome nell' Anthropologie di l’arigi. Oltre ehe ai niiei lavori nulle Xolitie degli seari, degli 
uimi 1903— 1907, rimando il lettore ebe avenne intenzione di «tu du «peeiali, al mio revente lavoro, I 
nnraghi della Sardegna (in Archirio Slorico Sardo , 1907, fancieolo I, eome alla monogratia tnia e del 
eollega Ninnardi. atilla (liara di Gestnri in Sanlegna ed i suoi monnmenti preistoriei, edi(a nel 
vol. XVIII (1907) dei Monnmenti dell’ Aocademia dei Lincei. Ivi «ouo anelie aeeennati i lavori tiel 
prof. Lovinato, L’na pagina di Preistoria Sarda, eon le qualtro note ehe fanno neguito, eome ad 
altri lavori speeiali, di varii atndioni c miei, innert i in varie rivinte, mannime in quella de) prof. 
Pigorini, bollettino di Paletnologia Jtaliana. Anni 1905 — lOtlti. 

I* 
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isolana preistorica, seguire le tappe dell« evoluzione. che tuttavia noi possiaino, con la 
piti srande evidenza, segnalare sia nell’ architettura dei nuraghi, ehe nella lecnira dei 
numerosi bronzi. armi, strumenti, ornanienti, riferiti all' etä inira(rica. quanto anche 
nella evoluzione di quella veramente caratteristica arte tlegli idoletti e Statuette 
sarde. le quali non si possono piii mettere in relazione con la tecniea o con 1’ arte 
fenicia, senza dar prova di una grantle ignoranza dei caratteri di questa parassitaria 
e senza carattere, che e nota col nonie di fenicia. 

Solo oggi, dtqio gli scavi dei nuraghe Losa, fatti dal mio precedessore (’omm. 
Vivanet e diretti dal Nissardi, dopo tptelli piii recenti da me intrapresi dei Nuraghe 
l’almavera, di quello di Lugherras, presso Panlilatino, dopo una lunga serie di 
esplorazioni nell' altipiano delle Giarn, nel Sulcis, nel centro, nel Nord dell* isola. e 
specialmimte dopo le Campagne di scavi dei villaggi eneolitici di t'apo S. Elia, presso 
(’agliari e delle necropoli a grotte artificiali di Anghelu Rujit. presso Alghero, le 
linee generali della ricerca archeologica isolana hamto cominciato ad apparire. e 
come sparve d’ un colpo solo, anche dopo le helle comparazioni dei (’olini, il falso 
concetto dell' isolamento della Sardegna. sia dall’ Italia che tlalla penisola iberiea, 
dalla costa Africana e sopratutto dal mondo Ellenico e preellenico, cosl la immagitie 
della civiltä preistorica in questa terra, ora silente e diserta. assurse ad una 
maestik, atl una grandezza imponente. 

Vediaino ora di precisarne rapidamente i caratteri, riducendomi ai soli dati 
acqnisiti ed alle linee essenziali, prima di dare il volo a quelle, poche ipotesi che 
credo sinora compatibili col poco che noi sappiaino e col gran buio che ancora 
ingombra 1' orizzonte preistorico sardo. 

Ridurre la questione delle origini della civiltä. umann in Sardegna alla 
discussione sull' uso o sullo scopo per cui furono eretti i nuraghi i* certamente un 
rimpicciolire troppo il tenia; ma e certo che la solnzione dei probletna che chiamero 
nuragico, e quella che prima si presenta come necessaria allo stlldioso. ed e pure 
certo che fu appunto attorno a questi nuraghi che si appuntarono le ricerche e le 
indagini. gli scavi e le discussioni dei dotti locali, ed e appunto con la Invest igazione 
fervida. moltepliee dei nionnmento nuragico che io acquistfti la convinzione che la 
solnzione tli questo probletna sardo. come abbisogna della lttce tlegli scavi di Sicilia, di 
Grecia e di Greta, della penisola italiana e di quella iberica. av rä anclie il suo peso, 
e non indifferente, a cliiarire niolte questioni dell' archeologia fiel Mediterraueo, dalla 
Etrusea alle Micenea. Cosi che io non credo di antlare errat« dicendo che come lo 
Studio archeologico compenserä i tlisitgi dell’ esploratore sardo con risnltati interes- 
santi i piii alti prohlemi preistorici dell’ etä moderna, cosi i fatti reali che darä in 
luce, nell’ isola tli Sartlegna, il piccone dello scavatore. porteranno il colpo di grazia 
ad affermazioni preconcette. 

Ma veniamo ai fatti. E naturale che i nuraghi non debbano rappre- 
sentare la prima manifcstazione della vita uniana nell’ isola. ln essa perö, a mia 
saputa. mancano elenienti che si possano chiamare decisauiente paleolitici; anche 
quelle rozze armi delle stazioni all - aperto di B&rrali e di Mit za Sartnientn, ora nel 
Museo di (’agliari, sono certamente di etä a noi vicina; non parlo poi delle rozze 
azze o piccozze da scavatore, trovate. a centinaia nelle tombe di Anghelu Ruju, e 
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die servirono a scavare quelle interessanti diirmre funebri, e sono certamente eneo- 
litiche. Se, proprio, dopo lunghc ricerche, noi venissimo a constatare la assoluta 
mancanza di una vera e propria etä paleolitica della Sardegna, quäle invece, si svelö 
in tutta 1’ Italia, non ch»> nelle regioni del continente europeo, noi potremmo 
supporre, come causa di questo mancanza, un fatto di natura. Forse la distanza 
dalla Sardegna alle terre continentali piii vicine era troppo grande, perchfe il primi- 
tivo uomo delle industrie paleolitiche osasse varcarla; forse anche, e credo questo 
la causa precipua. in quell’ etii in cui 1’ uomo, tra le forze avverse della natura, tra 
1’ avanzarsi ed il recedere dei ghiacciai, iniziö i snoi primi passi nella conquista del 
mondo, le coste gli altipiani delle Sardegna fnmigavano ancora di vulcani e di fonti 
caldissinie, ed il terrore di questi fuoelii sotterranei, intravvistl anche dalle alture 
della Corsica, unito forse a quello di affrontare 1' onda infida del canale di Bonifaeio 
e le correnti marine lungo le coste sarde. trattenne lontano dall’ isola I' uomo paleo- 
litico, come lo tenne lungi dall' Ktna. dalle Ardenne e da altri distretti vuleanici, 
attivi alla fine del quaternario. 

Le prime stazioni umane dell’ isola sono adunque stazioni eneolitiche e 
sono ormai state segnalate in numero grande, e non e dnbbio, che estendendosi la 
ricerca sistematica del soprassuolo. si possa constatare che tutta 1’ isola era fitta- 
mente coperta di abitati neolitici, pastori nel centro e negli altipiani, pescatori 
nelle spiaggie e lungo le lagnne costiere. Il merito della scoperta di questi villaggi 
o sedi neolitiche dell’ isola va giustamente attrihuito al prof. Domenico Lovisato, che 
jier oltre 20 anni esplorf» 1’ isola dal punto di vista geologico, senza diuienticare 1’ in- 
dagine archeologica. La sua splendida collezione di antichitä, oggi per mia cura 
passata nel Museo di Cagliari, contiene le traccie di circa un centinaio di stazioni 
neolitiche, che detto professore raccolse in ogni parte dell' isola e segnalö accnratamente 
allo Studio dei dotti nelle sue belle ed utili Note alte pmjhta ili preistoria snrdn. 
Molte altre stazioni, in gran parte costiere, o come le designa il fortunato esploratore, 
lacumarensi, furono illustrate del prof. Tito Zauardelli, che fu anni sono insegnante 
ad Oristano, ed indicd molte sedi di famiglie di pescatori neolitici sopra le dune 
che eircondano le stagno di ('abras, nel Sinis, ricchissimo di pesce eccellente. Altre 
stazioni, col piü bei materiale di armi e di Utensil! di ossidiana che offre 1’ Italia, 
furono segnalate dell' amico carissimo, Cav. E. Pischedda, R. lspettore dei Monumenti 
di Oristano, che nella sua bella collezione antiquaria privata possiede una serie di 
documenti neolitici di un valore inestimabile. 

Altre stazioni furono segnalate dal Cara, lungo lo stagno di Quartil X. Klena, 
presso Cagliari, specie quelle di Is Aretias, che fu una vera miniera archeologica; 
altre molto furono esplorate da un modesto ma benemerito studioso Cagliaritano, il 
Xign. Kdoardo Mannai. che dalle stazioni di Serres, presso Sestu, di Apparassi, presso 
Quartn. di Monte Urpino, presso Cagliari, per tacere di altre moltissime, trasse un 
materiale litico della inaggiore importanza, e che, in parte illustrato dallo scopritore 
e dal Sign. II. Loddo, attende ancora uno studio esauriente, che, spero. dara una cliiara 
e brillante imagine di questa civiltä neolitica carapidanese. 1 ) L’unica stazione o gruppo 

') E. Mannai, R. Lodtli» : Bull, di 1‘alctnol . Uni. 1902. 
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di abitazioni che pero potfe essere esplorato con qualche larghezza e con risultati fu 
quello «lei ( 'ii|)t> S. Klia, presso < 'itgliari. dove nei priini mesi del raio soggiorno in 
Sardegna aprii varie trincee. Xello studio dedicato ad illustrare questa scoperta. rai 
sforzai di tracciare le linee generali del quadro presentato da qnesti villaggi del 
promontorin di S. Klia e di vedere i rapporti tra i loro abitatori e le torabe. che 
I* Ürsoni perluströ entro alle due grotte di S. Klia e di S. Rartolomeo, della stessa 
montagna. e che ora sono fra i monumenti meglio conosriuti e stndiati deH’ archeologia 
sarda, grazie ai lavori di G. A. C’olini, del l’inza, del De Cara . del Modestov e del- 
1’ Ardu-Onnis. 

Questi villaggi risultarono costrutti di piecole cappanne, forse di legna e 
di frascbc, a ridosso della scogliera, ridotte a veri immondezzai, o kiiikken - möddiny, 
di aranzi di molluschi e di ossa di animali mangiati. alle tpiali erano frammisti gli 
avanzi della antichissima industria uniana. II compianto mio amico, prüf. P. Arba- 
nasich. nialacologo lodato, determinü dietro mio invito. i molluschi trovati nella 
varie stazioni e venne allo interessante risultato che moltissime specie erano oggidi 
scomparsc, il che forni un elemento cronologico del piü alto valore, essendo risaputo 
che le mntaziotii nella fauna terrestre e marina avvengono con estrema lentezza, 
dietro 1’ azione di lentissime perturbazioni di ambiente e di clima, che generalmente 
richiedono lo svolgersi di molti millentiii. Ma gilt in quell’ epoca remotissima i pesca- 
tori del capo S. Klia si nntrivano oltre che dei conigli e dei cinghiali, cacciati nelle 
boscaglie delle montagne. dei capri e delle pecore pascenti sul monte. dei molluschi 
dati dai prossimi stagni di I’almas, di Qnartu ecc„ anche tli cereali giü noti. eoltivati 
e macinati da macine primitive, e di pesci piü grandi, che si dovevano prendere 
all' aperto, dall' ontla viva ed agitata, che adusava gli animi all’ ardimento ed a mirare 
a niete difficili e lontane, mantenendo sempre viva quella dimestichezza col mare che 
il ])opolo della Sardegna neolitica dovette necessariamente avere, tpiando. sia pure navi- 
gando tli proda in proda, venne ad occupare la vasta isola, bella allora di sicuri 
recessi costieri. avvolta di grandi foreste sui monti, di vallate fertilissime, di altipiani 
sonanti di greggi. di spiaggie, di lagune, di golfl sicuri e pescnsi. 

Le industrie di queste genti rivelano una singolare disposizione alla eleganza 
ed alla ornamentazione; la lavorazione della selce e dell’ ossidiana, per le freccie. i 
coltelli, i rascliiatni e gli utensili piü diversi e sqtiisiti, ha mostrato una tecnica asso- 
lutamente evoluta; la grantle quantitü tli armi lavorate di ossidiana e tli rifluti di 
lavorazione, mostrano che sul posto si dovevano preparare le armi e gli utensili litici 
occorreuti alle varie famiglie. con materiale portato dall' Oristanese, dal monte Arci; 
anzi la grantle copia di scheggie che troviamo sia sul S. Klia, che sul monte l'rpino, 
alle porte di Cagliari, ci indticono a pensare che ivi fossero grandi e vere ofticine 
litiche. che foruissero armi a tutte le stazittni s])arse nelle lagune e nel piano cam- 
pidanese. e danno un appoggin alla ipotesi emessa tlal prof. l’atroni, 1 ) che sino da 
quell' epoca remota, contemporanea al primo apparire e diffondersi delle piü semplici 
forme di armi e di strumenti in rame, i !Sardi esercitassero su vasta scala il commercio 

*) Xotüir tleijli Sruci tli AnUchitä. Anno l'JOt. Villaggi t necropoli eneolilirhe del Capo 
S. Klia, a i ‘aijliari. 
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dell’ ossidiana, portandolo non solo in Corsica. dove venne abbondantemente importata, 
a quanto diinostrano le scopert* del Comandante Ferton, 1 ) nia nelle isole dell’ arci- 
pelago Tirreno, uel eontinente Toscano. nella eosta dell’ Africa, nella penisola Iberica, 
nel snd della Francia, ehe dettero abbondanti esemplari di armi e strumenti di 
ossidiana, con per la materia e per la forma sono perfettainente siniili a queste di 
Sardegna. K anzi dalla constatazione di questo fatto che io sono tratto a dare ragione 
alla ipotesi dell’ amico prof. Patroni che i primi passi delle marineria, anzi della 
talassocrasia sarda, nel bacino occidentale del Mediterranen si debbano vedere in 
qnesta vasta ed intensa esportazione dell’ ossidiana. esercitata da marinai sardi, non 
da essi subita, la quäle come arrichi il loro spirito di grandi energie e di ardimento 
guerriero, li portö anehe nel contatto utile, fecondo di altre eivilta. di altre genti del 
Mediterraneo, aftini di stirpe, ma giä distinte e distanziate dalla schiatta sarda, per 
la diversitü degli ambien ti e dei contatti con sui ciascuna stirpe della grande razza 
era venuta in rapporto. 

Anche gli avanzi ceramici di questi villaggi campidanesi e del eai>o S. Elia 
moxtrano la tecnica, la fattura e sopratutto 1’ ornamentazione simile a quella dei vasi 
trovati dall' Orsoni, dal Patroni e da me nelle grotte funerarie della stessa montagna, 
con le loro belle forme elegant) e svelte, con la grande aeenratezza dell’ impasto e 
della cottura, e coi motivi di ornati impressi, a zig-zag, a solchi ondati e a denti <li 
lupo, a volute ed a stelle che sono senza alcun dubbio ta i piü alti esemplari della 
ceramica eneolitica del Mediterraneo. Ma le indagini di queste dimore modestissime 
di pescatori e di marinai, che avrebbero solo poclii anni or sono fatto arricciare il 
naso di tutta la schiera di puri fHologi e storici, liatino dato dei risultati che io 
credo doversi chianiare mirabili per la storia delle origini sarde, per quanto mi 
sussurino ancora nell" animo le sdegnose parole con cni il grande maestro della 
critica storica. sfortunatamente scomparso dalla scena del mondo volle stigmatizzare 
tutta 1’ opera degli archeologi che tendono sempre a cercare cid che non si pud sapere 
e che non importa di sapere (was weder wißbar, noch wissenswert ist). Ma per 
fortuna i poveri archeologi militanti hanno avvezzo 1’ animo ad affrontare ben altre 
amarezze, ben altre difficoltä; hanno continuato, eon regale, e fiera indifferenza la 
loro via faticosa e dolorosa, e dettero alla vera scienza le chiavi d’ oro fatate, con 
cui essa e entrata nelle reggie tiorenti di Hissarlich, di Micene. di Tirinto di Cnosso, 
di Festo. di Pantalica, di Thapsos e dimentichi degli affanni, e degli scherni superhi. 
si sono assisi tra le sedi conqnistate e luminosamente ehiarite ed hanno ripetuto, con 
la onesta compiacenza del soldato vincitore, su le tomhe degli anacte * ignorati e 
snperbi, delle umili famiglie preistoriche, ingegnosamente pietose, i versi inunortali 
del grande cantore dei Sepolcri, il Foseolo, versi i quali, preconizzando quasi 1’ opera 
degli archeologi moderni, ne illumina di luce sublime e quasi divina tutta la utile 
opera. emanante la piü pura. la piü alta poesia: 

... Uu dl vedrete 

Mendieo uu cieco errar sotto le vostre 

Antichissinic onihre e brancolando 

*) ferton, lionifacio a l'epoque neoliliqur. 1902. 
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l’cnetrar ncgli avelli, e al/linuiiar 1' urne, 

E interrogurU*. Gemeranno gti antri 
Secreti, e tntta narrera la tomlia 
Iiio rasu due voite e due risorto 
Spluiididaim-ntc solle mute vie 
Per (ar piil liello 1‘ ultimo trofeo 
Ai futali Pelidi. 

Se la indagine del malaeologo detenninava 1’ alta antichith a cui debbono 
salire le stazioni all’ aperto lungo le lagune e stille eolliue cagliaritane. d’ allro lato 
1’ indagine tipologiea del materiale archeologico e massime della ceramica, mostrava 
ehiaramente 1’ aualogia di civiltA fra queste stazioni e fra le tombe scavate nelle 
grotte del (,’apo S. Elia e dell* Iglesiente con la civiltk dei sepolereti eneolitici a 
grotticelle artificiali, scavate nella roccia, lungo le pareti dei fiumi, all’ orlo dei valloni, 
ai ciglio dei monti, di (jueste grotte che il folk-lore populäre designd col norne di 
doMUs de jaiia.s. o rase delle fate, e che sono segnalate in numero grandissimo nel- 
1’ isola. Tuttavia, per t|iianto il Lovisato dapprime. poi lo Zanardelli. il [’inza. il 
Maimai ed il Loddo avessero dato molti esempii della forma e dei tipi di queste 
tombe sotterranee, e fosse ormai palese la loro aualogia con le grotte fnnerarie 
artifieiali di tante regioni mediterranee, pure rimaneva incerta e vaga la loro 
cronologia. e gli scarsi elementi raccolti »lall' Orsoni. dal Meloni e dal Vivanet nelle 
varie grotticelle esplorate ad Osilo. ad Alghero etl a Hutmannaro erano ben lontane 
dall’ offrire un hei qnadro della civiltii preistorica sarda. nella sua evoluzione e nei 
suoi caratteri, quäle risultava par la Sicilia in seguito alle ricerche del v. Audrian, 
del Saliuas. del Giuffrida Ruggieri e sopratutto del fuhnine di gnetra archeologica 
che e I’aolo Orsi. La differenza ehe separava la Sardegna dalla gründe isola sorella 
venne in parte colmata dalle fortunate scoperte della necropoli di Anghelu Ruju, 
presso Alghero. esplorata completamente con due Campagne di scavo nel 1904 e nel 
1905, i cui risultati non sono ancora editi che parzialmente. 

Palle qui unite figure (Tav. I, fig. 1. 2. 3) appare la varietä e la grandiositil 
simmetrica delle disposizioni di queste tombe sotterranee. che a differenza da quelle 
consuete nell’ isola erano sravate, non sull’ orlo delle valle, ma nel sottosnolo, con 
un pozzetto o un corridoio di aceesso, che talora assumeva le proporzioni e 1’ ampiezza 
di un prodromos. tale da paragonarsi alle belle tombe della necropoli cretese di Zafer 
Paimura. presso (’nossos. La disposizione pift consuete della pianta. iudicata nelle 
figure, dava dopo il corridoio d’ accesso, la porta di aceesso. chiusa da itortello e 
sbarrata da una diligente chiusura di ntassi, dalla quäle si passava ad un anti- 
cella, generalmeute sprovvista di depositi ftinerarii; perö nell’ anticella si trovarono 
le te.stimonianze piü elottuenti dei culti religiosi fnnerarii. espresse in simholi, dello 
stesso tipo e dello stesso carattere di quelli rinvenuti nella valle del l’elit Morin, 
in Francia, illustrati dal Baron du Baye, simboli nei quali io volli riconoscere, ed 
in cid sono d’ accordo con 1’ egregio amico Duncan Mackenzie, che mi onorö di 

•) Tarametli, Jm necropoli neolitica di Anghelu Uuja , presso Alghero, Xotizie Sotvi, 
1905, p. 400. 
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lma visita snl posto, 1111 a rappresentazione stilizzata del capo dpi bove o dpi toro, 
con le corna faleate, e dplla navicella. Assai interessanti sono pnlruinbi i simboli, 
giaeehe, tanto la navicplla collegantesi con i concetti preistorid apparenti in altri 
anibienti mediterranei. massime in vallp dpi Nilo. p ritornanti uplla Sardegna nnragica, 
quanto la testa dpi loro. cIip ricbiama strettamente i concetti espressi dalle corna di 
consacrazione crptpsi p dalle leggpnde del xitTuyßt'ma*. mostrano i lpgami 

intimi, non solo con 1p fomp ma con il pensiero dplla fainiglia nipditprranpa cbp ebbe 
in solle 1 p prodp fpüci e sprene della (irecia e dell’ Kgeo. 

La distribuzione dpllp celle attomo alla cplla maggiore e varia «1 annoniosa. 
abbianio cpIIp quadrate. altrp rotondp ad ovali, alcune vastp, col sofft tto sostennto da 
uno o piü pilastri, in alcune appaiono i primi motivi ardiitettonici. come cornid, 
architravi e lesenp, di un singolarp carattere •‘pgittizzante„ . carattere che io non voglio 
spipgare solo con rapporti tra gli pneolitici di Algbero e la vallp dpi Nilo. ma con 
la conmnanza di eriterii foudainentali aichitettonici e pratici, che germinaroiio poi, 
con differpiite fortuna. a seconda delle differenti forze sociali ed economiclie ddle 
varie schiatte della stessa gpntp. dispersa nei varii paesi del Mediterraneo. Con ciö 
si spipgano anclie i caratteri uniformi etnici. colti dal prof. Sergi. con analogie 
sorprendenti con i sepolti dolle toinbe eneoliticlie di Sicilia, di Creta, dell’ Africa 
settentrionale. con ciö si spiegano anclie le analogie del rito funebre ad imnnazioue, 
con alcuni esempii di cadaveri ranniccbiati con qnelli delle toinbe di Sicilia, del- 
1' Italia. dell’ Iberia, di Creta, di Kgitto; con ciö xopratntto si spiegano e si coin- 
prendono le analogie essenziali e fonnali in tntto 1’ arredo. in tutta la suppellettile 
funebre con le altre toinbe eneoliticlie ricordate. analogie die male si spiegano con 
prestici e scanibii da civiltä a civiltä, inentre lianno la loro ragione vera nella pro- 
fonda intima comunanza di pensiero, del modo di comprendere il problenia psicologico 
dell’ oltretomba e della vita cosmica, propria di tutta questa schiatta che nell’ etk 
neoiitica si diffuse in tntto il Mediterraneo, penetrando assai entro terra e portaudo 
un carattere di grande uniformitk fondamentale. apparente al di sotto delle varietk e 
peculiaritii locali. deteruiinate anzitutto dalla varietk e dalla pecuiiaritk degli anibienti. 

Le tombe di Angbelu Kuju non si rinvennero intatte. ma manomesse da 
uiia esplorazione tnmultnaria antichissima, cosicche non d fnrono date nella loro 
integritk; la suppellettile fu perö abbastanza varia; di sommo interesse per la 
spiegazione del culto dell’ ascia nelle toinbe aiiticbe. e forse anclie di certi concetti e 
della formola sub ascia, giü per 1‘ etk classica, e il fatto die in tutte le tombe 
scavate furono rinvenute numerose le ascie rudi e robuste die servirono all’ ingentis- 
simo lavoro di scavo; talora queste semplici arini, eile banno un aspetto quasi 
paleolitico, erano disposte quasi un argine cd una difesa intomo al cadavere. come 
un usbergo contro i demoni della morte; foise si volle porre attorno ul defunto, 
anclie in frammenti, gli utensili coi quali egli si era costrutta, con tanto grande 
dispendio di forze, la dimora eterna e sictira, dove 1’ uomo. dopo tanta lotta e tanta 
greve ausia di vita combattiita. nella i>ace senza tine. nella sacra pace della 
inorte, posava. 

L’ arredo semplice ricorda quello delle tombe eneoliticlie di Remedello, della 
Toscana, e piü die alla civiltä delle grotticelle sictile del 1" periodo, si connette a 

Mrnnun. Hl. II. 2 
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quella immediatamente precedente del villaggio di Stentinello e delle tombe a fossa 
di S. Kono, presto Catania; cosicche la Sardegna presenta an ben singolare fatto nelle 
stte necropoli eneolitiche, cioe di avere nno sviluppo architettonieo che in .Sicilia non <• 
raggiunto, cd assai raramente. che nel sccondo periodo sicnlo di Thapsos. di I’antalica, 
di Gratnuiichele, ecc. ecc. mcntre tutta la supi»ellettilc di Sardegna ha nn carattere 
arcaico appena paragonabile a «iiiello dcl primo periodo sicnlo. Kd in fatti ad 
Angheln Kuju prevale il materiale litico, con freccie squisite di ossidiana, di selce. 
di calcedonia; con ascie, scalpclli. accette di pietre verdi e di giadeite, sia di uso che 
di rito; con teste di mazza rnunite di foro, con una varietä di coltelli litici assoluta- 
mente arcaica. quäle e data dalle tombe di Melilli e delle necropoli sicnle coeve; 
anclie il materiale ceramico ha carattere arcaico, non e dipinto. ma inciso con niotivi 
che si connettono a qttelli dei sepolcreti eneolitici della penisola italiana, della 
penisola iberica, conie a quelli dei dolmens e delle tombe Franeesi (Tav. II, flg. 1. 2. 3; 
Tav. III. tig. 1). sopra forme che hanno il loro risoontro anche nel materiale ceramico 
della Sicilia eneolitica. E ancora aperta la questione, dato lo stadio iniziale delle 
ricerche. se le tombe di Sardegna rappresentino nno stadio arretrato in confronto 
a quelle sicnle o invece non seguino ttn carattere di precedenza nello sviluppo 
architettonieo della scliiatta eneolitica sarda sopra la sieula. Non mi nascondo 
che i dati tinora raeeolti mi portano piuttosto verso questa seconda idea. poiche gli 
elementi cronologici e tipologici raeeolti nelle tombe di Angheln Kuju sono asso- 
lutamente riferibili ad tut grado di cultura pari a quello rivelato dalle grotticelle 
sicnle del primo periodo: cosl le forme dei pugmtli di rame e dei semplici aglii ed 
anelli mctallici. che sono proprie degli strati piit arcaici dell’ eta dei metalli, cosi 
gli scarsi elementi di decorazione. conie i pendagli o coti di iiietra a due fori, 
cosl il copioso e vario corredo di omamenti tratti dalle valve del eardium e del 
perlHMCuhix, della /dmin iwbilis, dell' uslreo. cosi sopratutto le forme suggestive del 
vaso a campana con omamenti incisi che si connette alla earatteristica ceramica 
del dolmens (Tav. II, tig. 1. 2). Ma i priucipali elementi per la valutazione crono- 
logica di quella necropoli sono gli omamenti in osso con cerchielli incisi, che 
richiainano motivi egei. e sopratutto le Statuette o idoletti femminili in marmo 
(Tav. III, tig. 2), di lipo peilet tamento simile a quello della Serie di Statuette trovate ad 
H. Onuphrios e nelle altre tombe premicenee di Kreta e nelle (’icladi, alle quali e 
assolutamente impossibile negare nn’ antichitü almeno altrettanto remota di quella 
delle necropoli sicnle del primo periodo. Con questo dato eronologico rollimano anche 
le decorazioni e la teenica della ceramica di Angheln Kuju, ehe presenta i piii 
stringenti rapporti con quella degli strati preistorici che gli scavi cretesi hanno 
portato in luce nelle trincee praticate sotto al livello delle fondazioui delle reggie 
minossiche di Cnossos. di Festos. di H. Triada. e che risalgono percio ad nn’ eta che 
piecedette e preparii la brillant issima civilta degli anactes di Kreta minoica. Ma un 
dato ancora jiiit interessante per lo stndio delle origini del popolo sardo enterge e 
risplende dalla suppellettile delle tombe di Angheln Kuju: Debbo osservare che la loro 
struttura grandiosa, il fare largo dei grandi corridoi d’ accesso, gli elementi archi- 
tettonici sienri e decisi. ehe si ravvisano nelle porte d' ingresso, come la soliditä dello 
sbarramento a grandi ntassi di pietra nell’ accesso, la distribuzione armonica delle 
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teile funerarie, scavate eon una preeisione sorprendente Hella dura panchina, rivelano, 
almeno in embrione, le doti tecniche e 1’ ardimento di un popolo ehe sajieva e voleva 
fare case grandi e durature, »ffrono i earatteri tecnici evident! in tutta la areliitettura 
dei nuraghi. Inoltre i confronti che si possono giü instituire tra i earatteri di cultura 
e specialmente tra le forme della suppellettile archeologica, massitne cerainica, dei 
due nrizzonti dellc grotte funebri e dei piü profondi strati nuragici, ci portano verso 
alla concezione che nei sepolti di Anghelu Hu ja dobbiamo vedere le pit'i antiehe 
mauifestazioni della vita di «juel popolo che laseih alla iSardegna il grande, iucom- 
parabile patrimonio dei nuraghi. I last i confrontare le forme ilelle tuzze da bere, 

degli orcioletti, dei vasi per acqna dei due orizzonti, i tipi di vasi a foudo piatto ed 
a orlo breve e |toco espanso, evidentemente usati per cuocervi il pane, basta con- 
frontare tnatta la suppellettite litica di freccie, coltelli, ece. dei sepolcreti eoeolitici e 
dei piü antiehi e profondi strati nuragici per stabilire le aftinitä fondamentali e per 
far credere, o per meglio dire, per fare "propendere il nostro pensiero verso la ipotesi, 
la quäle ancora forse pub sembrare ardita e primatura, che eioe il popolo “nnragioo, 
si sparse in tutta 1’ isola e 1’ occupb in etil eneolitica, assai remota; e 1’ analogia di 
elementi tecnici, massime ceramici, con i viilaggi all’ a|ierto dei ( ’apo S. Klia e simili, 
ci porta anche a credere che esso popolo abbia per lungo volgere di secoli occupata 
e domata V isola. ne abbia tratte le energie vitali plit vivaci e fiorenti. prima di 
evolvere lentamente i genni della teenica •‘mcgalitica„ che aveva portato seco nelle 
sue attitudini, diremo Lstintive, di schiatta, prima di iniziare la costruzione di quel 
mirabile, sistema di costruziotii grandiose ed ancora oggidi in )iiccola parte note che 
si chiamano col nome di Xuraglies. 

Cosi per una via lunga e posando, parnii nettamente, la questione delle 
origini della eiviltä dei uurughi. sono giunto a quello che doveva essere l‘ inizio della 
trattazione, eioe allo studio rapido dei earatteri di questi ediflei nuragici e delle 
eiviltä che ad essi si eonnette. Veniamo anzitntto alle forme. 

Oggidi eredo che si debba parlare non piü di nuraghi, ma di una vera e 
propria architettura megalitica, o se meglio piace, nuragica della Sardegna, areliitettura 
che comprende una grande varietä e moltiplicita di elementi formali, iinora non 
perfettamente o non affatto studiati; e quantunque il piü frequente e consueto tipo 
monumentale sia quello dei noto torrione nuragico, a forma di cono, pure accanto ad 
esso noi dobbiamo segnalare tutta la varieta piü grande ed oso dire piü completa, di 
costruzioui megalitiche preistoriche. Ancora oggi non e possibile fare una completa 
monografia dei nuraghi di Sardegna, non e chiara la tipologia. ne e possibile fare un 
vero e proprio Studio sulla evoluzione delle forme dei nuraghi, per qttanto sia quasi 
eompleto 1’ elenco “ufficiale,. di tali costruzioui. e per ipianto. massime dal signor 
F. Nissardi, ne siano state visitate. rilevate e misurate varie migliaiu. Ma il nuinero 
dei nuraghi sino ad oggi conservati passa forse i quattromila. cosiche, anche snppo- 
nendo che sia possibile intensificare la ricerca dei soprasstiolo e le cainpagne di scavo, 
non sarä onestamente possibile parlare sul serio di nna classificazione tipologica dei 
nuraghi che fra (|ualche anno. Se questo mio asserto pub sonare amaro giudizio 
verso molti lavori frettolosi ed anche un poco inroncludenti che sinora furono scritti 
sui nuraghi, non toglie perü ad essi il valore che debbotio pure avere (juale 
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contributo parziale, quäle raceolta di fatti singoli, a rondizione perö die sopra ad essi 
si rinunci di coatrurre delle ipotesi ancora premature. Non e consono al ea rattere 
riassuntivo di questo articolo la discussione ampia del tenm, che non mi troverebbe 
neppure completamente preparato; mi sia perö lecito di accennare come la questione 
o meglio Io stadio dei nuraghi si debba considerare da questi tre varii punti di vista. 
dalla distribuzione di qnesti monumenti sul siiolo dell’ isola; dal loro aspetto t'onnale, 
della loro costitnzione e roinpagine oltre che dal materiale ardieologico che si 
riferisce a questi monumenti; ed infine dal loro rap|x>rto con le costruzioni megalitidie 
delle altre contrade del mediterranen, sia a mezzogiorno che al settentrione dell’ isola, 
sia nelle penisola situata ad Oriente ed a occidente che nelle coste e nelle terre del 
coutinente europeo. In tal modo il prublema presisorico sardo si allarga, ma si pone 
in quella vera luce e in qnella proporzione che gli spetta, in questo modo esso 
appare come un lato, e non certo il meno interessante, della grande questione delle 
civiltiv preistoriche del Mediterraneo; e se essa. anpiistando vastita e profonditä, 
diviene anche pih difticile e seria. maggiori e piü numerose si fanno le possibilitä 
di mm soluzione, colla luce che emerge dolle altre civilta preistoriche mediterranee, 
col couvergere sopra la questione preistorica sarda gli sforzi riuniti delle varie 
scienze storiche, di elevate. e varie intelligenze. 

I’er quanto riguarda la distribuzione dei nuraghi dell’ isola, noi siamo oggi 
in grado di dare informazinni piü esatte e piii complete, poiclic una piü accurata 
indagine del suolo, fatta per varii seopi, sia agricolo che scientitico, portö a segnalare 
un maggior numero di avanzi megalitici che erano prima d’ oggi sfuggiti al F.amar- 
mora, allo Spano ed ai varii studiosi o visitatori dell’ isida. Om possiamo diie che 
all - infuori di alcuni gruppi montuosi irapervii e infecondi, dove puii essere questione 
ancora se i nuraghi esistessero o meno, si pnö sicnramente dire che la Sardegna 
e tutta qtianta seminata di tali costruzioni megalitidie nuragiche, anche nella parte 
meridionale, nei cosi detti Campidani. 

Nella ]>arte eampidanese dell’ isola oggidi sono meno freqnenti i nuraghi. che 
nelle virende della millenaria cultura del snolo liaiino subito gravi danni, o sono affatto 
scomparsi; gli studii sul terreno fatti in questi Ultimi tempi, sia dal Nissardi che dal 
Mannai. dal Lovisato, e dallo scrivente, non meno che i rilievi precisi del Catasto 
e dell" Istituto Geogratico militare, mi permettono di asserire, nel modo piü sicuro, 
che in tutto il Campidano. come nei colli che lo recingono, quanto nelle vallate delle 
montagne che lo rii>arano da est e da ovest, i nuraghi non mancano; erano anzi 
copiosi. tutto luugo il golfo di (’agliari. e lungo quello di Quarto S. Klena, dove sono 
stabiliti. come vedette, a breve distanza dalla spiaggia. Cosi sono disposti nell’ ampia 
piauura del Sulcis ; cosi anche quasi in ogni pnnto attorno alle coste dell’ isola; 
sicclic , in base ai fatti raccolti da uno Studio generale, posso dire che tutta la 
eostiera sarda nei punti piü opportnni, i* vigilata dai nuraghi, come sono vigilate ed 
occupate tutte le localitk ehe nella topogi-afia lianno un valore strategico e di comuni- 
cazione. Di ciö poclii si resero conto, o solo in parte, ne era facile rosa il farlo; 
c perö un fatto notevole , a eni accennai nello studio dei monumenti preistorici con 
incisioni, trovati nel Sulcis (llullclliiw di l'alehiolo/iia ilitHatia, 1896, p. 78), e che 1m 
tutta la sua importanza per la piü esatta conoscenza della distribuzione di questi 
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monumenti e per 1« loro piü retta determinazione. Si e troppe volte asserito, con 
una sicurezza soverchia, che solo eecezionalmente i nuraghi si trovano nelle 
spiaggie del mare, die le pianure e le coste meridionali ed occidentali dell’ isola ne 
sono privi, ehe mancano in determinate regioui, insomma si e fatta una earta dei 
nuraghi ad itsum deljihiiii, per dare un fondainento di fatti ai varii modi di giudicare 
la questione dei nuraghi e di determinare la provenienza del popolo ehe li eresse. 
Invece ho potuto segnalare presso le eoste del mare, massime allo sbocco di grandi 
vallate, aleuni dei piü belli e meglio conservati monumenti nuragiei. Anzi, eome 
dimostreri) piü auipiamente altrove. in un l&voro di maggior anipiezza e dedieato 
appunto alla distribuzione dei monumenti nuragiei deir isola, tutte le spiaggie, anche 
le orientali, iianno i iiurayhi in lulti qitei hwtjhi tloee essi erano ncresmrii ; argomento 
non traseurabile qnesto per dimostrare lo scopo pratico, e non deeorativo, di questi 
edifiei-, e la loro somiglianza esterna, assolutamente apparente e superficiale, con le 
tholos ha avuto il torto di fuorviare le iutelligenze piü acute e sopratutto i frettolosi 
viaggiatori, i quali, dopo aver veiluto una dozzina di nuraghi in rovina, hanno 
creduto di sentenziare “definitivamente,. sulla loro destinazione, con una invidiabile 
franchezza, che sarebbe un p regio, se non avesse voluto essere talora un poco 
riverente hrisemenl d'idvles, venerati e sostenuti da altri con ferrore di religione. 
Anche 1’ opera del Pinza, che apportü una luce di aualisi e di comparazioni inter- 
essantissime, modernamente concepite, sulla questione nuragica, ebbe il torto di 
prefiggersi uno scopo demolitore ■ di opinioni maturate sui fatti, in nonie dei eriterii 
dati da comparazioni, in gran parte sprovviste di fondainento. 

(’osi qnesto autore, nello intendimento di mostrare che i nuraghi non sono 
che tombe. non solo non si curö di studiarne la giacitura topografica, nia dove questa 
era piü evidente e palese, nego ogni influenza ed ogni rapporto sulla distribuzione 
dei monumenti nnragici. Seguendo il suo preconcetto, egli non volle assolutamente 
vedere nell’ altipiano della Giara, circondato da tanto numerosi monumenti preistorici, 
aleun carattere di acropoli o di campo trincerato, che giä era stato riconoscinto, 
timidamente e vero dal I.amarmora, ma con maggiore decisione da altri, come lo 
Spano, il Oenturione, il I’ais e lo stesso Perrot Invece, per qnanto almeno riguarda 
1’ altipiano della Giara (Ta v. I V, fig. 1). dopo molte esplorazioni fatte in comune col Signor 
F. Nissardi, ispettore del Museo di t'agliari. io non posso che ripetere le condusioni 
riassunte in fine della monogi*atla che pubblicai in proposito nei Monumenti Autichi 
dell' Aecademia dei Lineei, vol. XVIII. Esplorata la regioue dell’ altipiano, il suo orlo 
dirupato ed i snoi larghi fianchi, oeenpanti un vasto territorio. noi abbiamo acquistato 
la persuasione che gli edifiei nuragiei sono sparsi nella regioue e collocati tutti quanti 
in postura elevata. al sicuro dalle inondazioni, a non molta distanza, anzi in vista 
1’ uno dell’ altro, o sul colmo dei colli, o soll’ alto di mammelloni sporgenti dalle 
pendici, e sulle piccole dorsal! elevantesi in mezzo ai brevi tratti di piano; cosicche 
come ognuno di essi e circondato da uno spazio di terreno abbastanza sufticiente, 
appare chiaro tuttavia che nella loro distribuzione sul suolo aveva presiednto, oltre 
al criterio di lasciare ad ogni centro nuragico un tratto di teireno sufticiente alla 
vita di i»iü famiglie, anche quello di mantenerle fra loro a cosi breve distanza da 
poter attendere ad un intento comune, la sorveglianza e la difesa di tutto il ten-i- 
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torio dove le famiglie stesse avevano le loro cnlture. i loro pascoli, le ricchezze 
raccolte e serbate fatieosamente e gelosamente. Abbiamo veduto come il dissemina- 
mento dei nuraghi nei territorio obbedisca principal mente a questo concetto di 
vigilanza e di difesa; sono guardate ila nuraglii le linee del contine al guado dei 
liumi, allo sboceo dei valloni iiuenti dalle pendici dell’ altipiano, come e sorvegliato 
dall’ alto delle dorsali interposte il corso di questi valloni die muovono verso 1' alto 
ed alle scale o porte dell' altipiano, tntte qnante. od al loro sboceo sull' aerocoro. o a 
mezza eosta. od al piede, guardate in maniera die turn sorpresa non era in alcun 
modo possibile. Ma oltre a qnesta particolareggiata e frazionata sorveglianza del 
territorio esercitata dagli edifici sparsi in csso, abbiamo alcuui punti dominanti 
guardati dai nuraglii e che. avendo a portata di vista una estensione grande di 
territorio, dal suo centro ai suoi confini, costituiscono come le chiavi della regione. 
ln qnasi tutti qnesti punti abbiamo perciö nuraglii di maggior inole e meglio difesi, 
sia dalla posizione die da contrafforti piii pialerosi e qnesti punti dominanti sono 
posti in vista fra di loro. in modo che tutta la regione circostante e sottostante 
rimaneva da essi sorvegliata e dominata (Tav. VIII. fig. 1. 2). 

Kd e anche possibile che in queste costruzioni si debbano votiere i nuraglii 
piü antichi, quelli" eretti prima degli altri; cosicche noi avremmo andie qualdie 
elemento per un criterio tipologico. ponendo a capo della Serie nuragica costruzioni 
giä grandiose, con materiali di grau mole, bruti, senza lavorazioue e quindi a pareti 
maggiormente inclinate. ma con accurato incatenamento dei muri, a corsi o tilari ad 
un dipresso orizzontali, secondo un piano giä, svolto, cosl da fonnare e porte e 
feritoie e vani e corridoi di scale e celle ampie e coperte da volte, ottenute col 
graduale sporgimento dei corsi. 

Questo della Giara e l’esempio piü lioto, anche in grazia di questa nostra rieerca; 
ma potrebbe essere confortato da altri esempii analogi. dai quali appare che i varii 
altipiani. generalmente dalla superflcie pianeggiante e dai fianclti a ripida scarpa, nei 
quali e frazionata la .Sardegna. erano oecupati dalle varie tribü isolane per mezzo di 
editici nuragici distribuiti con la stessa saggezza strategica, a scopo di assicurare il 
possesso di ogni singolo territorio. Non posso qui moltiplicare gli esempii, ma 
ricordero solo che una recentissima esplorazione del laiglio ed Agosto di quest’ anno, 
mi dette, nella (iiara di Gergei, fronteggiante alla maggiore Giara di Gesturi, un’ altra 
acropoli. con le stesse dit'ese alle scale, falte a mezzo di nuraglii e di muraglie a 
contrafforte; sull' alto dell' altipiano si ergevano i resti di molte costruzioni megali- 
tiche e di una favissa. di eccellcnta fattura e di evidente carattere religioso. Se la 
distribuzione dei nuraglii e per se stessa. unitauiente al loro grande numero, una 
prova che essi servirono allo scopo pratico, agli usi della vita. anche la indagine 
particolare della loro struttura conduee agli stessi risultati. 

Come dissi, una tipologia dei nuraglii non e ancora oggi possibile; certo che 
dobbiamu nettamente separare il nuraghe sia dal (lohnen che dai tumuli. 11 nnraghe 
liou e mai un dolmen; anche nei nuraglii a « anein, che non mancano nell' isola, come 
segnalai anch' io negli esempii di Snnnjhc Vaioln. di N'urallao e di Sorat/he Cotta, di 
Busachi, non abbiamo mai le sotniglianze ne coi dolmens ni“ con le naretas o con le 
nllecs courerles della penisola Iberica e della Francia, le quali ultime invece trovano 
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il loro confronto stringente e direttn nelle belle Tombe di Giganti sarde, fra cui 
sono note quelle di Borore, e quella di Goronna, presso Paulilatino. D’ altro lato i 
veri dolmens non mancano in Sardegna, cosiche noi non possiamo piü ripetere quanto 
fu sin qui asserito e raccolto anche nella recente Sturia dei llomaiii, di Gaetano 
De Santis. che tale forma di raonumenti manchi nell’ isola sarda. 

Abbiamo anzi un bellissimo esempio di dolmen, da me edito nel ßollettino di 
Paletnologia italiana, del 1006, e che sarä presto confortato da altri non tneno 
evidenti esemplari da varie regioni dell’ isola. Questo da me pubblicato, eredo per 
la prima volta, si trova presso la feruiata di Birori, a breve distanza da Macomer, e 
sarü noto a tiitti quanti percorrono la ferrovia da fiuesta cittä verso Oristano. 

1 tipi piü semplici dei nuraghi, che come dicemmo si trovano sia presso al 
mare lungo le coste, che nelle posizioni domiuanti di ogni singolo distretto non 
possono neppure dirsi dei tumuli di pietre, rivestiti di una fa-scia di pietre meglio 
connesse, come ha ripetnto anche reeentemente il De Sanctis; ma sono vere e proprie 
torri (Tav. VI, tig. 3), costrutte in modo da racchiudere una cella alta, coperta di 
volta e nella quäle si cereo, per mezzo di un grande spiraglio aperto al di sopra 
dello architr&ve ('l'av. VII. tig. 3) e per mezzo di feritoie e di fenestrelie, di dare 
tutta quella lnce e quell' aria che era concepibile con la struttura megalitiea e 
con 1’ intento difensivo che traspare nelle intenzioni di chi eresse qui monumenti. 
Anche nel piü arcaico dei monumenti nuragtci che io conosco, nel Brunen e’ Madili 
della Giara (Tav. III, tig. 4), sopra al villaggio di Gesturi, e che ha una forma 
allungata, con le pareti inclinate, che richiama assai quelle dei Scsi di Pantelleria 
ed e perciü assai importante per il richiamo al tipo monumentale consueto in 
quell’ estremo lembo di terra italiana. noi abbiamo tutta la parete dell’ edificio 
organica. costituita cioe da blocchi accuratamente disposti per ottenere, sia il 
fasciame o fronte verso 1' estemo che le pareti interne. Non e quindi in Sardegna, 
per quanto io so, che noi potremo trovare il menomo appoggio all’ idea caldeggiala 
da qnalehe studioso che la evoluzione del nuraghe abbia preso le mosse da un 
tumulo di pietra o di terra, contenente una piccola celletta funeraria, e fasciato 
da un paramento in pietra meglio costrutto. Quindi io non posso accettare I' idea, 
che anche il Pinza ha raccolto, che il nuraghe non sia altro che un tumulo 
ingrandito e rinforzato dal fasciame estemo; io penso invece che si debba scorgere 
1’ origine di questa fonna monumentale in una causale climatica, la quäle e un fatto 
del maggiore interesse e che non puö essere assolutamente trascurato da chi studia 
il fenomeno umano, nelle sue origini. per la Sardegna. To credo cioe fermamente 
che il solo male del clima della Sardegna non sia la malaria. Per quanto oggi 
1’ iudirizzo scientitico siasi rivolto allo Studio della malaria e dell’ anophetes patogeno, 
io insisto a vedere il maggiore danno del clima sardo nella iiidcnicnlin cocli, che il 
grande Tacito ha lamentato. E un clima che frusta, che abbatte il uiondo dei 
viventi, vegetali ed aniinali ed esereita un’ azione dirimente, noi dobbiamo perciü 
assolutamente attenderci che questo grandiose fenomeno naturale, che ha una 
conseguenza cosl evidente sul mondo vegetale, la abbia anche sulla dimora di 
quell' essere animale, che dovette appunto il suo trionfo sulla terra alla qualitä di 
saj>ersi adattare, pure combat tendole, alle condizioni dei luoglii nei quali e svolta la 
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sua vita, massime in periodo in cui essa poteva ineglio defiuirsi come liglia della 
natura; per me il nuraghe e la conseguenzn logica del clima sardo, ventoso ed umido, 
per umiditä sciolta nell’ aria. come per umiditä del terreno. 

Chi vegga per la prima volta nna boscaglia sarda. massime nelle prode 
cortiere. o nei cigli degli altopiani, rimarrä colpito dall’ atteggiamento disperato, 
doloroso degli alberi. curvati stranamente dal soffio di maestrale, ispidi di spine, 
arruffati, eontorti malati, quasi, dalln percossa tiera del vento che qui ha una 
violenza ed una velocitä elevatissima. Anehe il bestiame domestico, che ha nella 
Sardegna delle razze di eceezionale bontä e resistenza, massime per quanto riguarda 
i bovini e gli equini, e rimasto piccolo, nia robusto. tarchiato. eoperto di pelo. Lspido, 
titto, villoso, appunto perche la natura ha preparato le sue difese contra la rudezza, 
vorrei dire la villania spietata del clima “da galera„. L’ animale uomo, che oltre 
all' istinto, arrecö nella lotta contra le forze cosmiche il tesoro della esperienza, della 
tradizione, il raggio divino della propria intelligenza. diresse la propria attenzione 
ad ovviare alle consequenze del fenomeno climatico sopra la sua esistenza. che sarebbe 
stata minacciata dalle malattie acute polmouari e reumatiche nei mesi nmidi. dal 
solleone e dalla malaria. con tutte le forme delle malattie mediterranee nei lungo 
periodo estivo da maggio a novembre. Questo bisogno di difesa contra V inclementia, 
ciofe contra gli eccessi ed i bruschi cambiamenti del clima. determinb 1' origine, in 
Sardegna. del nuraghe. Esso nasce direttamente dalla capanna di frascdie e di fango, 
dalla capanna di pali rotonda, tipica delle popolazioni primitive, rotomla perche ha 
I>er centro il foeolare. ron alta copertura, forata nei centro, con volta ottenuta dal 
graduale restringersi del frascame. Da questo motivo fundamentale ha nascita il 
nuraghe, che ne e la trasformazione diretta ed e prova di ardimento costrnttivo, oltre 
che della coesioue disciplinata della famiglia che Io ha costriltto. A questo stadio 
architettonico la gente di Sardegna giuuse prima, giunse forse sola fra le genti del 
Mediterraneo, mentre inveee presso le genti preistoriche della Grecia, di Greta, e della 
Sicilia, si continuarono le costruzioni delle capanne modeste, sino a qtiando arriva la 
bella costrazione del megaron, ton pianta rettangolare, inspirata a criteri diversi, ed 
anche da intluenze dall' Oriente. Ma, come osservai altra volta, per quell’ attaccamento 
alle fonne tradizionali che e carattere del rito funerario, la grande tomba dell’ anacte 
di Grecia e di Greta riproduce la forme della capanna, come la riproduee anche il 
nuraghe, come la riproducono, in modo piti o meno fedele, le piccole cellette tombali 
o sotterranee. sottoposte a tumuli od a cumuli. ') 



') Auch»* il prof. Savignoni , Smvi e scojterte netto necropoli di Fhaestog (in j| fon, antichi d. 
Aeead. dei Lincei XIV; col. (U53, n. 2seg.) mette in rnpporto gli elementi arehitettonici delle tholo» 
con quelli dolle tomhe della valle det Nilo; mit auch' egli, indagando le inHuen/e che possouo arere 
determinato in Creta la diffusione delle tombe a tholos, riconosce che come quella scavata nella mpe 
corrfaponde alla gTotta naturale, la tholos murata eorrisponde nlla capanna costrutta all' apcrto. Questo 
lipo di capanna, che non troviamo piü in Creta ne in (»reoia, inveee rinmsto in Sardegna, in queste 
eostrnzioni nuragiche, di cui i Greci antichi videro le aftinita colle tholos e<l attribuirono la eostruzione 
& Dedalo, mitologico antesignuuo dell* architettura micenca (Diodoro, IV, 30). Di grande inte resse sono 
le analogie che il Piuza, op. eit., col. 252, rileva tra i nuraghi cd i «epolcri delle popolazioni etiopiche, 
dei Begas, dei Bogos, degli Assaorta, che lo Sehweiuturth (Begasgrdber, Verhandlungen der Berliner 
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A qnesta concezione dell' origine dei nnraghi, snno stato guidato da una 
osservazione fatta dall' egregio Xissardi e da me confennata iinmerose volle ed 
illustrata da eseni|iii che metto sott’ occhio al lettore. l’no dei carntteri fonda- 
mentali, sia di sostanza che di forma, dei popolo sardo e la sua mirahile contittuitä 
psicologica : osxervnndo con intelletto d’ amore il lad popolo di Barbagia. ove la razza 
ha eonservata quasi inalterata la sua tiaonomia primitiva, i suoi caratteri, la sua 
fierezza, le sue stigmate di delitto, come le sue altissime virtü, noi siamo attratti in 
modo mirahile da questo fenomeno altamente interessante, che e la visione viva. 
iiell’ oggi. di fenomeni rispecchianti un remoto, favoloso e poetico passato. Tutta !a 
vita umana lassii. come dimostrero in altri lavori. tutte le sue forme, le sue manifestazioni, 
non meno che gli intimi caratteri. non nieno che 1' axpetto istesso di quelle splendide 
creature umaue. riconducono alla mente le figure della leggenda omerica. Or bene, se 
noi contempliamo le case, o le capaiine dei paatori delle regioni sarde, noi vediamo 
che esse presentano disposizioni di piantu di tut piccolo nuraglte. Ora tale continuitä 
si rivela specialmente nella disposizione della capanna. che non solo e rotonda, e 
presenta ora il solo bnxamento costrutto in pietra e con alto pinnacolo conico di fitto 
frascame, saggiamente disposto ed intpermeabile all' acqua cd ai venti. talora invece 
e ttitta quanta in pietra, di forma conica terminante in cupola ed internamente a 
volta, riproducente in piccolo il nnraghe preistorico; dinanzi alla porta e una specie 
di contrafforte, che serve a riparare il vento e forma una specie di recinto entro ctti 
si ricovera il bestirnte ntinnto. e dove passa per lo piit 1' ora il pastore. che solo 
nella notte si ritira a dormire sotto la capanna (Tav. IX. fig. 4. 5). Con queste 
dintore, meglio che con qualsisia nitro editicio ninano, meglio che con i tumuli e con le 
tlwlos, nteglio che coi «•.«' o coi Iriniillii di Pnglia dev' essere confrnntato il nnraghe, 
cd il confronto, oltre ad essere piit logico e piit pratico, sarä anclte piit giovevole per 
definite lo scopo per il quäle si sotto costrutte taute centinaia di ediflci megalitici. 
Kd il confronto sarä tanto piit ntile e convincente in qnanto che in moltissimi 
casi, attorno alla mole centrale dei nuraghe maggiore, si notarono nitnierosi avanzi 
di costruzioni circolari, in pietra, di piit modeste proporzioni, e che presentarono 
evidenti testi della vita ttmana dei periodo preistorico. le qttali rappresentano nel 
modo piä evidente le diutore delle sittgole famiglie, annidate attorno alla fortezza dei 
capo. che era nello stesso temjio il segnacolo dei dotuinio dei rinn, il presidio ed il 
palladio dei borgo primitive ( Ksempio il nnraghe Mummuzzola. Tav. V. fig. 2). 

yuesta coneezione dei villaggio nuragico era sfafti giä intraveduta dallo 
Spano, osservata meglio dal Xixsardi, ed ora da una setie di esplorazioni confennata 



(jeaelhchaft für Anthropologie, 1WHI. S. ">3X und ed il Kean e jfiii il Beut lianno ritenuto come 

discendenti da popolazioni di razza hianea, ricacciate in tm, lungu la valle dei Xilo ed isolate in niezzo 
#ente dell’ Islam, conservnndo pero t* riti e tostnmaii/.e »* forme arcbitettoniehe provenienti dal Medi- 
terraneo preist oriro. Mn n spie^are queste analoge, forse piii sorprendenti ehe sostanziali, e anche 
possibile che questi rnominieuti ei faeeiauo avisiere al fenomeno tli imitazione dei tipo della casa nella 
tumba, ad uno stad io ci'ihj seeondario e posteriore a quellü rapprosen tato dal nuraghe. t'osi anehe 1a 
tholos mireneu avrebbe imitato la «;asa preistorica, eoii eella u piauta rotonda, con iny-resso difes«> ehe 
troviamo soltauto in Sarib^ua riprotloito in costruzione liieijulitieH, nieutre altrove si e couservato solo 
in frasche ed in fango. 

Meantm. IM- II. 3 
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anrhe da ine in quasi tutti )e parti della Sardegtia. 1/ indagine dei inomimenti poi 
ne ha mostrato il carattere di editici di vita e di difesa. e cosi ben videro il Baus 
ed il Göttin, nella loro monografia edita nei Malerians paar l'liixluire de l'homnie 
del 1884; il Montelins, nei suoi rapidi ricordi di Sardegtia, e sopra tntto il venerando 
prof. George 1’eiTot. Il lavoro di G. I'errot. nei \'ol. IV dell ' llistoire de l’Art, e certo 
il piü importante fra i riassnnti recenti; ma auch' esso non va immune da asserzioni 
ehe 1’ egregio serittore oggi non ripeterehbe certamente. Cosl egli diee ehe il ny n 
jamaix de feuelres an re; de elmuxsie, mentre si potrebbero mostrare nnmerosi esempi 
di ainpie feritoie, a eni non si pnö negare lo seopo difensivo. seelto con gli stessi 
eriterii ehe infomiano le feritoie delle fortificazioni medioevali, atte a eolpire per 
mezzo di freeeiate il fianco di chi si aranza verso la porta. Gli esempii del nuraghe 
( 'orrazzu (Tav. IV, tig. 2), sulla Giara, del X. Adden. di Gesturi (Tav. VI. fig. 2), del 
N. I’alinavera. presse Alghero. per tacer d’altri. sono abhastanza chiari, ed onnai in 
base ad essi e impossibile negare il carattere difensivo di tali costruzioni. A questa 
»pinione si aeeosta del resto a liehe il Perrot, con nna visione giusta. a mio giudizio. 
come sono gi uste le ennsiderazinni eile 1’ aceompagnano e notevole 1' aecenno alle 
costruzioni piü ntodeste. ma interessanti ehe attoniiano il nuraghe, 11 nuraghe Losa, 
ha im recinto importante, come il X. < orrazzu. come il X. Liigherras di Paulilatino, e 
dentro il recinto dovevano stare tutte le eaiianne di eni i resti sono eopiosi ed 
evidenti a liehe a I’alnmveru. ln questo nuraghe, ehe fu scavato giä in parte da noi, 
e ehe meriterebbe nna esplorazione piü completa. attorno a) lineleo prineipale. a sua 
volta assai complesso. sono le traecie di un mnro di cinta imponente, e tra qnesto 
ed il nuraghe, sonvi munerosi fondi di capaniie eireolari. di muri a secco, di carattere 
nuragico, nia ehe non dovevano sostenere una volta a eorsi in aggetto, come quella 
dei niiraghi. ma bensi una copertura di legno e di frasehe, come sono le piimele dei 
pastori attuali. le quali, per la disposizioue di pianta ripetotio. come osservö il Xissardi. 
quella dell' antico nuraghe. 

Anehe il Chaignon, che serisse nna reeente monografia sui nuraghi della 
Sardegtia, 1 ) sembra disposto ad abhracciare l’opinione del Perrot ehe il nuraghe non 
fosse un teinpio ne una abitazione permanente, ma dex asilex oh Von xe rcfuyiait en 
rns de alerte. Ma lex alertes debbouo esser state ben frequenti se si pote forniare 
nell’ interno del nuraghe tino strato areheologieo di molti decimetri. assolutamente 
preistorieo, nei quäle le müsse di ceneri e gli avanzi di pasto banno la parte 
maggiore. Gli elementi di (piesti avanzi. analizzati con sernpolosa eura non solo da 
archeologi, ma anclie da uaturalisti, hanno dato testimonianza di vita, liingaiuente 
vissuta, di famiglie jter eni lo stato d'iilirle era eontinuo. una vita di guerriglie, di 
assalti, di ollese. ehe teneva lo spirito eontinuaniente teso. ehe soffoeava ogni altra 
tendenza sotto la eostante preoccupazioue della salvezza delle sostauze e della vita. 
Xou devonsi perfl esagerare le ineomodita della vita in un nuraghe, ne il suo 
carattere sepolcrale, che oggi piü gründe appare. perclie abbiamo eoneetti di como- 
dita e di emifurt ben differenti da quelli antichi. e perclie abbiamo i nuraghi con le 

') V. Iltrfor de < 'tiaitfiiou. Sur fr* imntghex de Sardmgne et sur quelques röche* rayportecs 
de reite Ile ( Memoires de la Sorte tc di hi Moire uatureüe d'Autun. Toni. XX, 1 
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porte di inst* in gran parte dai depositi, con I« feritoie e gli spiragli rhiusi, soffoeati 
dai detriti e dalla vegetazione; il fnmo poteva assai bene st’nggire dalle feritoie poste 
sopra le porte, o dall’ apertnra che poteva praticarsi rimovendo il lastrone o il blocco 
di chiusura della volta, al di sopra dei corsi dell’ aggetto. La gramle massa della 
cenere che noi troviamo fuori dei nuraghi ci attesta che abitualmente si viveva 
fnori. si aecendevano i fuochi per la cticina e per fondere le armi, a lidosso della 
muraglia dei nuraghe, a riparo dei neiuico principale della Sardegna, dal vento, 
dall' ira di tramontana, che tormenta ed intristisce la vegetazione e gli animali; sotto 
un riparo di frasche, come oggi i pastori della Nurra, si conducevano le ore tran- 
<iuille della vita, si godeva la pace o si preparavano le armi per la gnerra, si niaci- 
nava il grano nelle marine graiuli e piccole, ehe si trovano freqnentissime intomo e 
dentro ai nnraghi. Al tempo cattivo, come nella notte, gli abitanti entravano nel 
nuraghe, si raccoglievano attorno al fuoco di bragia. alla luce delle lainpade. dateri 
nnmerose dagli scavi; nell' alerte si rhiudevano gli ingressi. ed in una difesa pre- 
valentemente, ma non esdusivamente passiva. si predudeva il varco, pochi contro 
moltissimi, all’ assalitore. Intanto dall’ alto della lorre il pericolo era segnalato agli 
amiei, e data la saggia ed ocnlata distribuzione dei mouumenti nel territorio dei varii 
rinn, era facile avere rapidamente un soccorso. Poiehe e naturale che nei nuraghi 
non si jwtesse starr a lungo. rhiusi in una trappola da sorri ; ma gli scavi di Losa, 
di Palmavera, di Lngherras hanno niostrato come si contava sopra una auccessione 
di linee di difesa, dalla piit estema all' interna, cosicche 1’ ingrato visitatore doveva 
lasciare molti dei suoi a mezza strada, prima di pervenire alla cella centrale, dove 
al buio quasi completo erano appiattati nelle nicchie, sulle scale, dietro F andito 
quelli che avrebbero ancora couteso F ultimo assalto. Nel frattempo i sori, rhiamati 
al soccorso, potevano aceorrere e le pingui olle piene di grano, le giarre delF olio e 
le riserve di raine e di bronzo. e le donne ed i batnbini ed i vecchi, raccolti dietro 
F nsbergo della mole ciclopica, rimanevano rosi salvi dal nemico. K uno stato di 
guerra. una continua cura di difendersi dall’ invasione e difendere il territorio con una 
rete di costrazioni opportunamente disposte, che dotnina tutta la civilta preistorica 
sarda, dalle tinte molto lmiforiiii. che la nostra ignoranza ci fa apparire monotone, 
ma che sono certamente forti, solenni e tali da farci concludere nel modo piii assoluto 
che tutte le pagine successive della storia della Sardegna. da t’artugine a Koma e 
gilt giti sino ai nostri gionii, non rnppresentino rite una continua. fatale deeadenza. 

Certo si e ehe la indagine dei soprassuolo dal punto di vista archeologico e 
sopratntto lo scavo sistematico servono a mostrare la Sardegna come una terra ehe dalla 
fine delF etil dei bronzo in poi andii sempre continuamente declinando; e per una serie 
di sventure, per un abhandono da una parte. per varii difetti organici dall' altra e 
sopratutto per tinu incapacitä di assoriazione che lia basi aiiticbe. e per una funda- 
mentale prevenzione misoneista e forse anche xenofoba, la Sardegna oggi lia trasrurato 
molto di qnanto la millenaria esperienza delF etil nuragica ha dimostrato necessario e 
eonveniente al clima, al suolo. al cielu, alle condizioni tutte igroscopiche, rlimatiche. 
igienirhe. t'osi ne viene che i niorti di Anghelu Kujti ci danno una razza sana. forte, 
dalla corporatura romplrssa ed armoniosa, dalla dentaturu sana completamente, anche 
nei vecchi, dalla capacitä rranica di mnir. 14t<0; oggi le leve militari ci danno 
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«na percentuale ili rifornmti spaventosamente alta. Nell' etä dei nuraghi non un 
chilometro quadrato di terreuo utile era lasciato senza una dimora, collegata colle 
altre a trarre di vista: oggi i villaggi si raccolgono ad enonni distanze, sonn dei 
grnppi disordinati, spesso senza acqua Imoiia. senza comoditä, di case mal costrutte; 
e tra di essi si stendono la maccliia, la setniforesta, ed i pascoli ed i coltivi, 
contesi alle diflicolta degli uomini e del clinia; allora ogni valle era percorsa, 
ogni monte, ogni varco occupato, le cosle tutte vigilate; in un lanijK) da un 
eapo all’ altro dell' isola eorreva come un segnale d’ allarme; un’ linitA di cultura. 
di elementi fondamentali, collegava tulte le differenti parti della bella terra 
di Sardegua: oggi la solennita della sna solitndine du un senso di isolamento 
simile a quello ehe spira nelle montagne marocchine ; oggi i Sardi ignoratio in 
gran parte se stessi e ntisconoseono i loro stessi pregi; oggi non si puö avere un 
telegramma in moltissimi eomuni sardi e la ferrovia ne tocca una piecola parte e 
eosl che non e ancora possibile uella giornata raggiungere Cagliari da Alghero o 
Portotorres da Cagliari. Tutto ein e segno di deeadenza relativa. dalla quäle non 
sarä possibile sollevare 1' isola senza un ritorno ad un antico tanto remoto quanto 
lo sono i nuraghi. ma sarä un antico. ehe avrä earatteri di una nioderuitä fresea e 
vivace, di lavoro e di concordia e di diseiplina. e ehe poträ far risolvere i piit 
gravi prohlenii sociali. 

Ma non voglio eadere nel nimmt jireltmlniiqnc, che riconosco io stesso, potrebbe 
sorgere dalle linee ancora vaghe ed incerte di una sintesi di fatti tuttora immatura. 
Volevo solo accennare che soltanto vivendo a lungo nell' isola, come ha fatto il 
Lam&rmora e assorhendo a jioro a poco le inftuenze suggestive dell' ambiente, e 
possibile comprendere le linee fondamentali dei feuomeni preistorici e storici dell' isola. 

l’osi il De Chaignon, col Perrot, sostiene che le occupazioni pastorali tene- 
vano il |>osto principale nella vita del popolo dei nuraghi: usservo per«'» che le 
prove della macinazioiie di grano sono assai diffuse, come e diffusa ovuuque la testi- 
monianza della cultura dell’ olivo, se non altro per 1' olio di illuminazione; come pure 
e mostrato dalla prevalente quantitä di Statuette preistoriehe di soggetto militare, che 
la vita guerresca era la occupazione precipna del saldo, la quäle si specchiava anche 
nel carattere delle sue divinitä, che sono anzitutto e quasi esclusivamente guerriere. 

Ma sul mundo psicologico sardo, come sulle costumanze, sui riti, stti c.ulti, sui 
earatteri anche fondamentali della cultura si stende ancora molto fitto il velo della 
nostra ignoranza, che pochi scavi recenti non hanno che in piccolissima parte dira- 
dato, ed appunto per questo motivo oggi. nella imminenza di pubblicazioni che por- 
teranno alla luce gli elementi da noi raccolti nelle nostre indagini, ogni tentativo di 
sintesi 1m un valore assolutamente fantastico e relativo. 

Solo possiamo dire che tioit si viveva in centri isolati. tna in centri sparsi ed 
in borglii come Losa, come Palmavera, come Aiga, e che le acropoli come Monte 
Majori, di Xureci, e Monte Siseri, di Alghero dovevano essere assai pin frequenti di 
quello che noi oggi sappiamo 1 ) (Tav. VIII, tig. 1. 2). 



*| I.a grämte ncroimli «teile Giara e 1' esenipio piü frequente; ma oltre n qnest« ne nlihiam«« 
altri lllnltissitld, eonie quell» di tiergei, quello «li Alibasauta. ijuetl» «lell' Areidano. Si puo «lire die. 
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t'osi pure non possiamo escludere per un certn numero di inomimenti nuragici 
un carattere sacro, connesso intimamente alla concezione della vita famigliare attorno 
al focolare, eoi ricordi dei fondatori della stirpe, con una vivaeitä intima di rapporti 
tra 1’ uorao e le force cosmiche e le famiglie umane die avevano fatieosamente gua- 
dagnato 1' isola, che lasciarono della loro conquista molte migliaia di testimonianze 
di monumenti poderosi e solenui. dai cjuali traspare una robustezza di energie tisiche 
e qualitii morali, di disciplina e di organizzazione, che all’ occhio dello studioso 
devono collocare il popolo preistorico della Sardegna immediatamente accanto ai 
fondatori delle acropoli micenee, delle sedi minossiche di Creta. 

II tentativo di tipologia nuragica fatto dal Chaignon. il quäle, ricalcando le 
ornie del Cartailhac e di altri, accosta al nuraghe i Talagots delle Baleari, i Truddhi 
di l’nglia, come i Sesi di Pantelleria. e prematuro e basato sopra analogie piii 
esterne ed apparenti che fondamentali, e ciö spero sia chiaro dallo studio sui nuraghi 
delT altipiano della Giara, che e un prirno saggio di metodica esplorazione e di 
ricerca di siffatti monumenti. da me iniziato in collaborazione dell’ egregio Sig. Nissardi, 
the liest niiragsnien of tu dag, come direbbero gli inglesi, che oggi vanti il paese. 

La questione riguardante il periodo sino al quäle sono stati costrutti i 
nuraghi e altrettanto oscura di quella che ne riguarda il principio: solo uu punto 
rimane flsso ed anche il De Chaignon dovette recentemente constatarlo, che cioe i 
numerosi nuraghi della Sardegna non sono opera di una generazione sola. Se egli 
avesse esaminato con cura gli scavi del nuraghe Losa, fatti dalla Direzione isola n a 
e non esattamente spiegati dallo stesso prof. Pinza, egli si sarebbe convinto di un fatto, 
confermatomi poi dagli studii sui nuraghi della Giara. e specialmente dai nnraghi 
1‘isni . di Suelli. Pahnarera, di Alghero, Lugherras, di Paulilatiuo, che in moltissimi 
di tali editizi e evidente 1’ opera di successive generazioni, diretta ad ampliare. a 
ristaurare, a rinforzare il primitivo vetusto editicio; in modo che se la eoinparazione 
fatta dal Pinza tra le vicende del nuraghe Losa ed il fatto avvenuto nella tomba di 
Adriano, ridotta a ( ’astel S. Angelo, poteva avere una qualche apparenza di valore, 
essa vielte intinnata dalle molteplici scoperte di fatti analoghi che si sono segnite in 
quest’ Ultimi tempi e dalle quali risulta 1’ ampliamento successivo, a scopo di difesa, 
che si venne coi secoli sviluppando attorno ad un nucleo autico, nato per scopo di 
difesa e di dimora. 

E specialmente uel gramle nuraghe Losa, di Abbasanta, che questo lavoro 
grandioso di rinforzo. di allargamento e non solo chiaro, ma sorprendente; il nucleo 
nuragico primitivo. come sarii bene dimostrato in un lavoro di prossiina pubblicazione, 
dovuto aHu esperienza del Chiar. mo collega F. Nissardi. si andii accrescendo in modo 
mirabile, tanto che si venne fonnando coi secoli un potente bastione. dalla fasciatura 



ogni gita mrcheologica nell* isola conferiua le nozioni generali raccolte dal benemerito Canonico Spano, 
nelle «na Memoria sui nuraghi di Sardegna, la quäle mostrb rome nei varii distretti indirati dalla 
orografia ed idrografia (tarda, eimoo stahiliti varie famiglie o varii een tri nuragici. La conoczione dello 
Spano deve ora essere aualizzata nel lavoro di particolare indagine del terreno, ma sar l\ certamente 
degno della memoria del grande mio precedeswore , e per questa parte maesfro, 1* esporre con numeroai 
esempii la inirabile e norpreodeDte verita «lei suo giudizio. 
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eila, verticale. potent issinta. a cui non si puö attrihuire forse un etä pin recente 
di quella dell’ aoropoli di Tirinto. 

Quanto alla tipologia puö aver ragione chi porrä i nuraghi semplici a eapo 
deila scrie, riferendo i complessi al periodo ultimo; ma quel principio elementare, 
molto evidente, non e assolnto. ne e sempre vero. In certe loealitä. dove il 
nuraghe non elilie altro seo]>o che quello di vedetta, la semplice torre puö essere 
stata cos trat ta anclie quando il tramonto deila civiltä nuragica era vicino; anzi 
osservo che in molte loealitä, ai guadi dei tinmi, o sulle spiaggie del mare. 1’ ap- 
pressarsi di minaceioso intervento straniero nell’ isnla e la necessitä di vigilanza 
contro 1' esterno, portarono alla erezione ili vedette; la loro eostruzinne •‘megalitica.. 
e effetto di urgente lavoro, non di imperizia; cosi, ad esetnpio. ho potuto segnalare 
ehe il nuraghe Mortorio , eostrutto alla sponda del golfo di Quartu, il quäle ha un 
rarattere a.ssai rüde, con una disposizione di |airta d’ ingresso difesa da contrafforte 
ehe rappresenta 1' applieazione del eonsueto tipo nuragico, e perö un editieio eostrutto 
eon molta frelta. eon materiale granitico male seelto e disposto con la sola pre- 
oceupazione deila resistenza, forse quamlo le prime crociere navali dei pirati, 
appartenente ad altre talassnerazie preponderanti, resero neeessario il rinforzo dei 
punti naseosti delle spiaggie, allo sboceo delle vallate presso alle sponde delle cale 
solitarie e sicure, per le quali potevasi invadere, di sorpresa, nelle notti oseiire e 
senza luna, 1" interno deila regione. E difatti, osservando i nuraghi deila eosta. nol 
vediamo che molti hanuo le traccie di una distruzione violenta, eome quello di 
l’almavera. presso il golfo d' Alghero, che ha le porte. gli stipiti, le aperture forzate. 
cotne per un assalto violento e mortale, 

Ma io eredo che, sopratutto, sia la scelta del materiale, im|iosta da ragioni 
topografiche, la quäle abbia nn valore determinante sull’ aspetto e sul carattere 
costruttivo. füft venne giä osservato, ma non suffieientemente illustrato; cosl che noi 
dovremo fare delle classi di nuraghi lavici, a blocchi tomleggianti, a volte aggettanti. 
a gallerie formate da corsi sporgenti. di tipo prevalentemente Tirintio, per espri- 
mermi brevemente, con un paragone facile, in tutte le loealitä dove abbondano le 
roccie vulcaniche e granitiche; mentre i terreni sedimeuturi ci danno i nuraghi 
dall' assetto reguläre, dalle volte armoniche, dai passaggi. dalle scale a copertura 
orizzontale. dall’ aspetto 1 isodomico’. che molto spesso indurrebbe in una errottea 
valutazione cronologica. 

(’osi la mirabile struttura del nuraghe Losa, vera cittadella cielopica, presso 
Abbasanta, ad enormi blocchi di lava (vedi Tav. VII. fig. 1), non ha nulla da invidiatv 
alla poteuza maestosa del muro di cinta dell' acropoli di Tirinto; ma essa e certa- 
mente coeva all’ accurata costruzione “isodomiea„ del nuraghe Snnhi Milhtnu, presso 
Nuragus. nei fondi dell’ on. ( ’arboni Boy, e che ricorda assai da vicino, anche per 
la pietra di cui e coni]>osto, le costrnzioni del gründe palazzo di ( ’nossos minossica. 
(Vedi Tav. VI, fig. 2; cf. N. Biriu: Tav. V. flg. 3 e X. Piseu: Tav. IV, tig. 3. 4.) 

Ma la tipologia si poträ fare soltanto con la ilisamina parallela del materiale 
e deila suppellettile; cioe dopo che il piccone dello scavatore avrä potuto interrogare 
maggior numero di nuraghi, augurando che piu efflcace sia la sorveglianza contro gli 
scavi abusivi e piü aiutata 1’ Opera degli scavi sistematici. Ma giä sin d'ora abbium» 
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il diritto di fare i) viso dell’ anni contro il ripetersi alla leggiora di affermazioni 
che ormai hanno fatto il loro tempo. ( ’osi ad esempio. non eredo che oggi si possa 
piü ammettere che i capolavori dell’ architettura nnragica, <|uali il nuraghe Losa, il 
S. Antine di Torralba, il nuraghe Sareeci, di Flnmini, possano riferirsi all’ epoca 
cartaginese e rivelare gli insegnanienti suggeriti dalle citth greche e puniclie visitate 
dai luercenari sardi nelle Campagne di Kicilia e d'Africa. Anzitutto i perfezionamenti 
visibili dei grandi nnraghi sono la conseguenza logica della tecnica fondainentale. e 
ne vediamo 1’ embrione nei nnraghi piit anticlii. o nelle parti che 1’ indaginc statica 
oi rivela piü antiche; in secondo luogo questi caratteri elevati della tecnica nnragica 
non hanno il loro confronto diretto con le opere ne puniclie, ne greche; e se rapporti 
con altre costruzioni si possono scorgere, questi ei eonducono ad un ambiente assai 
di verso, assai piü antico che la civiltü punica e la greca. Inoltre i fatti raccolti al 
nuraghe Lugherras ci mostrano, in modo assoluto, che i coloni cartaginesi trovarono 
quel nuraghe in stato di rovina gia antica, tanto antica da non essere quasi evidente 
la sua struttura ed il carattere di edillcio eretto dalF uomo; del resto per le testi- 
monianze scarse, ma non insigniticanti, della letteratura greca. le costruzioni nura- 
giche erano opera dei “maggiorL , degli antenati, la cui origine e avvolta nelle vaghe 
peuombre della leggenda; la quäle accenna alle for/e fondauientali naturali ed umane 
della terra Sarda, alla forza della natura, coli’ abbondante produzione del grano, 
simboleggiata in Aristeo; alla forza delle braccia umane clie domano la natura ed 
elevano le mnli mirabili. ancora oggidi affascinanti. riassunta nel inito di Iolao. Del 
lvsto, come i nostri pastori si sono in molti luoglii adattati a vivere nei nnraghi, cosi 
possono averlo fatto anche in etä punica e romana gli eredi delle famiglie degli 
anticlii padroni del suolo, ai quali la cultura punica taglib le vie del mare e gli 
accessi alle coste, facendo pagare a tropja) caro prezzo quel gradino civile che 1’ ele- 
niento semitico fece salire alla solitaria e disertata Ichnusa. 

Si puo certamente affennare che i primi sbarchi di Kenici e sopratutto lo 
stabilirsi di fattorie di questo popolo, e la successiva diffusione egemonica dell’ ele- 
mento puuico abbiano avuto uu riflesso nelF opera dei nnraghi e nella civiltä sarda 
tutta quanta; prima che questi popoli abbandonassern ai nuovi venuti le spiaggie, 
allora ben piü ridenti dello sqnallore odierno, essi debbono aver tentato una 
strenua difesa. la quäle e evidente dal rafforzare delle moli nuragiche costiere, poi 
definitivamente abbandonate. La poca suppellettile sinora raccolta conferma. alineno 
in massima, le vedute del Beloch snlla diffusione dell’ elemento semitico nell’ occidente 
del Mediterraneo e della Sardegna, e di questa conferma, data dai fatti archeologici 
alle induzioui della critica storica. e bene compiaeersi vivamente. 1 ) 

•) Coli vero rompiacimento Tedu collinmre i risnllati della ricerca areheologica rou tjiulü 
»lella iudagine storira. Legge in questi giorui le pagiuc seritte (lal prof. De Sanctis sopra la colo- 
nizzazione fenieja in Sardegna (Storni dei Jiomani, Tor im». Bocra, |». 334. u. 4 1 : egli inantiene le idee 
gia cspresse dal prof. Beloch sino dal 1S04 ( Itheiuisches Museum XI. IX , 1H94, S. lllil e riliatte, io 
eredo, rittoriosamerite le obbiezioni »lellit Helbig ( Anni. des. Inscript, et helles Leltres XXXV, IMIN», 
p. Sill): qnindi esclndc ehe la colonizzazioue semitiea in Sardegna debba fassi risalire oltrc al VI Sccolo. 
tpiesta e forse nna fonnola dl antiscinitismn. ehe dal lteloeh pass»’» al suo degno allievo: io non 
rredo ehe il prof. De Saneris, tanto avrezzo a »lare giusta valutazion» 1 ai fatti archeologici, 
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Ma I' affermazione fatla dal De Chaignon che ‘punr noux au contra irr, quaiid 
f areal batix ea Sardaigne lex Premiers Xiiraghes, lex narirex Tyrieux araienl dejii ju ise 
riiahiliitle de reläeher dmix lex jmrlx meridinnaur de Vile\ e altreltanto errata die 
quella che segne immediatamente, eine che ‘parmi lex objelx trotiees daitx lex fmtilles 
bien pcn xnid aideriettrx ii ce qu’on njipelle In jteriode carlhaginnise e tale che ci fa 
convincere che per molti la tipologin arclieologica non ha nessun significato e nessun 
utile, cosiche Io splendido sviluppo della liietallotecnica isolana dovrebbe essere con- 
sidernto corne un capitolo insigniticante della civiltä di ([liest i avidi ed inesorabili 
mercanti. a cui, viceversa, dopo le analisi archeologiehe degli strati primitivi cretesi 
e siculi, dovremmo soltanto attribuire mm tarda intluenzn, ristretta a periodi posteriori 
a quello della civiltä micenea! 

Anzi dehbo dire di piü. che cioe oggi. dopo nmtura indagine. alla lnce dei 
fatti archeologici, ed anzi tutto della stratitieazione da essi present ata, 1' idea che la 
civiltä sarda siasi svolta sotto la spitita della civiltä fenicia ci fa sorridere mesta- 
mente. al pensiero della tenacia con cui 1’ errore trionfa, tanto nella vita che nella 
storia. Quando i .Seniiti vennero ad iniziare lo sfruttamento della terra sarda. la 
evoluzione della civiltä era giä compiuta. anzi il ciclo era giä chiuso, e 1’ eleuiento 
novo di civiltä che venne importato dai Seniiti non ebbe forza di rinnovarlo; qua- 
luiique siano i meriti della schiatta semitica ed i doni da essa recati nell* isola. non 
I>ossiamo dimenticare ehe essa ha illividito il suo cielo e la sua terra, sottraendola 
all' azione di altre genialitä. ben altrimenti operose ed efficaci. Ad una colonizzazione 
punica, alla esclusione dell’ elemento ellenico e dell' elemento tirrenio, oltre che al 
limitato e tardo intervento dei rinnovati elementi italici. si deve attribuire. a mio 
giudizio, 1' inferioritä storica della razza sarda, la quäle 1m al suo attivo una realtä 
preist orica di energie troppo chiaramente evidenti perche noi abbiamo uggi a tras- 
curarne 1' iniportanza. 

11 De Chaignon ha ancora 1’ opinione che la maggior parte dei tipi che 
caratterizzano 1' industria dei popolo sardo si trovarono volta a volta nel territorio 
che appartenne a Cartagine e nelle necropoli puniche dei sud dell' isola, dove non 
esistono nuraghi; ancora ripete che la edneation du jicnple sitnle xcrail dnnc dne aa.r 
Phcnieienx. Le belle Serie di figuriue sarde lianno ben altri raffronti che quelli foniiti 
dalla plastica punica e fenicia, e se possono i bei esetnplari di Abini e d’ Uta rive- 
larci ttno stad io abhastanza evoluto e tardo della plastica originariu sarda, non per 

saprii negare il carnttere nrenieo all« suppellettile che il prof. Patroni (Nora, eolonia Ftnicia 
tltlla SartUyna) giudieo fenicia, «4 anteriore ai MI Secolo. Fatti analoghi ramdsi io a Sulcis, 
a Tharros, in altre necropoli seniiliohe della Sardegna, si]»eeml mente dall’ analisi delle stele fnnebri 
Hulcitane, *nlle quali avro occasione di ritornare assai probabilmeute in questa stessa Kivista: dnllo 
stndio ili questi fatti e dal confronto con quelli presentati dai nurnghi, io credo <li poter asserire che 
quando i priini coloui fenioi piantarono h? loro fattorie sui piinti piü aperti della spiaggia sarda. la 
civiltä indigona sarda aveva gilt chiuso il suo ciclo e la purabola discendente della schiatta era gia 
avviata. Quando sorseru Nora, e poi Tharms. Sulcis e Tnrres, la schiatta dei Sardi aveva gilt perdute 
la forxa d' espnnsione e quell« di energica difcsa. I santuari fenici pitnici. fondati, coine in terreno di 
conquista. sopra le rovine. delle grandi moli nuragiche. eoprirono, come un auggello fnnerario, mm 
civiltä traniontata per sempre: ed al fonnarsi della tradixione ellenica riguardo nlla Sardegna, que?*te 
nudi dirute erano uiirabili nioituinenla nuuorum. intorno ai quali aleggiavano alcune vnghe leggende; 
Cosi insegnano gli acavi ed io. archeulogo, credo nssolntamente nlla loro serena eloquenza. 
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Tav. Y 




Fig. 1. I’iaiita del Nuraghe Biriu ((ienoni) (ril. Nissardi). Fig. 2. Nuraghe Mamuzzola, sulla tliarn <li (iestnri, 

muiiito di ront rafforte; intomo «joiio i resti delle capanne 
preistoriclie (ril. Nissardi). 




Veduta del Nuraghe Biriu, «li (ienoni, esrnipio «li nnragho ro^trutto 
di materiale oedimentario, con ingrossn fortitirato. 



Fig. 4. Nuraghe Wmf in e Crvtm*, nm due tnrrietdie miIIo 
Mrsso basanu iito : sta «lilla 



Tav. VI 



Fig. |. Xuraghe Addeti, Gestirn; con fascia a torri sporgeuti 
sulla fronte, tnunitt* di f«*ritoie (ril. Nissnrdi). 






Fig. 2. Planta e sezione del Nuraglie Suntu Millanu, di Nuragus 
la scala d* accesso ai piano supcriore e elevata sul piano terreru 
(ril. Nissardi). 




Fig. :i. Nuraglu Loria sullit Giara. Tipo di Nuraglie semplice (ril. NUaardi). 
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qnesto si debbono connettere con esemplari punici, nä tampoeo spiegare con concetti 
religiosi semitici. 

Inoltre la nostra quasi assoluta ignoranza delle forme e dei tipi della civiltä 
dpi bronzo dpi 1 p regioni abitate dai popul i semitici, non ci permette di oonfrontare 
la ricca e imiltiforme produzione enea della Sardegna con tipi semitici, mentre i 
confronti si (anno con maggiore utilita e sicurezza con la civiltä del bronzo e con la 
prima etä del ferro della penisola Italiana; mentre dall’ altro lato la scoperta dei 
pani di rame di Isili. di provenienza e di tipo egeo. 1 ) ci antorizzano ad aprire alla 
civiltä sarda primitiva il posto che le compete e farla tissidere tra le piit considerevoli 
civiltä del Mediterraneo. nell’ etä pretnicenea e micenea, quando 1’ elemento seinitico 
non aveva ancora lasriata la proda della Siria. dornle ardi muoversi soltanto dopo il 
declitto delle grandi talassocrazie della leggenda. che 1’ arclieologia va lentamente, 
ma incessantemente rivestendo di elementi positivi e rawivando di realtä, non nieno 
vaghe e seducenti della stessa leggenda. 

Tempo e oratuai di far giustizia. almeno nel campo sereno della storia. alla 
bella terra sarda e di tinirla con asserzioni ristrette (die si sono troppo a lungo 
ripetnte e che anclie il De Cliaignoti ha accolto e conservato nella sua monogralia 
pur cosi cortese. Gli insulari hanno avnto rapporti non solo coi Fenici e cogli 
Etrnscbi. nta con geuti ben piit antiche e sopra termini ben diversi da (juelli nei 
iptali essi dovettero sttbire tut contatto coli’ elemento fenicio e cartaginese. 

Oggi. per quaiito io so, T archeologo non ptiö dare in Sardegna quell’ aiuto 
che lo storico ha ricevnto dalla fortunata opera degli scavatori di (’reta, dall’ infati- 
rabile energia di l’aolo Orsi in Nirilia; se sono facili o numerosi i confronti tra ele- 
menti architettonici e statici offerti dalle nioli mirabili di Losa, di Sarecci, di 
1‘almavera, di S’ Antine con qitelli delle costruzioni egizie, preelleniche. nord africaue 
e protoitaliche, se sono evidenti le analogie con la tecnica dolmenica dell’ occidente 
iberico, non e possibile ancora rispondere. neppttre con approssimaziono, alla domanda 
che noi ci posiamo continnamente. se il popolo nnragico abbia ragginnta 1' isola ad 
oudate graduali e fosse giä in possesso del pieno sviluppo dell’ architettura specifiea 
nuragica; o se invece, armato di soli concetti fonduinentali megalitici, siasi venuto 
plasnmndo la sua tecnica peculiare per evoluzione locale, analoga ad altri, ma a lui 
propria e logicamente continunta. senza deviazioni notevoli fino ad un grado di fiori- 
tnra altrettauto originale che indipendente. 

Peri», da i|tianto ho potuto osservare, come ho piit sopra accennato, io non 
l iesco a vedere una vera e propria spezzatnra. un hialus, tra 1’ epoca delle sedi e 
delle necropoli neolitiche ed eneolitiche e I’ epoca delle sedi nuragiche; anzi in 
queste noi abbiamo un materiale che rappresenta la naturale evoluzione degli ele- 
menti embrionali otferti dalle stazioni all’ aperto, dalli! grotte miturali, dalle domns 
de gianas. Cosicche, se i t'utti archeologici hanno diritto ad una considerazione 
dinnanzi all’ occhio di chi scruta negli abissi del passato, i|uesta continuitä della 
cultura e della schiatta sarda dall' etä neolitica, cioe da tre o quattro millennii a. 
sino all’ alba della storia. ha il piit alto valore. 

’) L. Pigoriui in Bull. J'alelual. Ilal. A. 1901. 

Atcmm.t). Bil. 11. 1 
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K In conseguenza che noi iwssiamo trarre sarebbe quella «he non dolibiamo 
snpporre nessnna invaaione importante in Sardegna «lall’ epnca »eolitiea in poi, 
e cbf la razza die dette la popolazione fundamentale dell' isola. eomposta da ele- 
menti varii ina otuogenei, raggiiinta 1’ isola. la occnpö tntta qnanta e con una lenta 
e faticosa conqnista se ne fece la sua sede. la sna terra, la base del proprio dominio. 
Io non so perciö. se. in base a ipieste osservazioni di fattn, io possa anrora segnire 
1’ ipotesi del mio amieo e precedessore Giovanni l’atroni. il qnale. in una nota sulla 
Sardegna preistoriea. eontenuta nella sua monografla intorno a Nora. 1 ) snppose ehe 
sopra la popolazione delle sedi neoliticlie siasi vennta sovrapponendo una gente 
affine, ina superiore di coltura e di mezzi guerreschi, piü evoluta e di piii vive 
tradizioui marinare, cioe la scbiatta dei eostmttori dei niiragbi. a rui si sarebbe 
dovuto il tiore della civilta preistoriea sarda. a eni sarebbe anehe ilovuta una novella 
fase ili talassoerazia dell’ etä del bronzo e del ferro, la quäle avrebbe eontinuata 
qltella precedente dell - etä della pietra, o per dire piü esattameute. dell' ossidiana. 
diffusa per il Tirreno, anzi per tutto il Mediterraneo Occidental«. dai navigatori 
eneolitiei della Sardegna. 

1/ antropologia tinora non ha dato elementi troppo chiari, per deeidere in 
nierito di questo dibattito; e vero ehe il prof. Sergi. a eni si deve il pin recente 
studio still’ argomentO, 1 ) 1m seorto nella Serie dei eranii preistorici da me raccoltl ad 
Anglielu Rujll. presso Algbero, i tipi earatteristiei delle due razze eiirnsira ed eiirnfri- 
iinui. eni loro elementi disparati e disformi: ma tali eonstatazioni, preziosissime senza 
ditbbio. non dimostrano altro se non ehe nella eiviltä uniforme dell' etä eneolitiea. in 
nif epnca remota di almeno quattro n cinqtie millennii da noi. si erano giä amalga- 
mate eerto due. e forse anehe tre razze di earatteri different i. avanzi forse di 
naufragi e di clii sa quali eatastroti preistoriehe. le qnali razze, sotto la spiula di 
enimilsioni umane poteiitissime, di eontraeeolpi di maree remote. erano state spinte 
dai eontineuti alle isole. all' nlha di quell' etä neolitica, nella quäle, in linea 
generale, si vetine formando, nel Mediterraneo almeno, il fomlo etnico delle schiatte 
a eni e dovuta la eiviltä delle varie contrade storic.be del mondo antico. In 

ipiesti remoti periodi. ehe dobbiamo eomputare a millennii. quanti ne oceorrono 
perclie la scbiatta Mediterranen, giunta in Sardegna, la inrada e la eonquisti a poco 
a poco, si infiltri sn per tntte le valli. per tutti gli altipiani. la possegga e la 
domini tntta qnanta. si venne formando, eon pruprii earatteri ben definit i , coli una 
forza di adattamento e di resistenza maravigliosa. una razza sarda per eeeellenza. la 
quäle si venne specializzamio e diversificando «lalle razze aftiui, e sotto I' azione pre- 
ponderante dell' ambiente e del elima, conte assmise un aspetto special«, aneora oggi 
distinto da tutte le altre popidazioni vicine. eosi si plasmü anehe una Veste, un 
hnbilits peculiare di eiviltä, affine a quello di altre isole. di altri anibienti ntedi- 
terranel ma da ogni altro nettamente distinto. 

Lo studio dei fenomeni della Sardegna vivente. eite haiinn i) pin alto interesse 
per il sodologo mim' per 1' etnologo, e della maggiore utililä ]ier ehi voglia 

*> («. I’utnmi. Nora i Mumwienli anl. tleir Accaiicutia dn Lineei). A. XIV 1004, Ji. 1 4! 

*) (i. Sf*rjfi, Im Sardctjna, n ote c comen ti di un tiidropologo. Torino, Bocoa 1007. 
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comprendere rettamente il fenomeno storico e preistorico sardo. Hai caratteri etni- 
uenteuiente nmservativi, dalla flssitk ilei fenomeni sociali che osserviamo nella 
Sardegna di oggi, pure sotto 1' incalzante prepotenza della civiltä odierna, con la 
costrizione moltepliee della eultura della nostra epoca, noi possiamo argnire con 
quantu lentezza si debboni) essere compiuti i fenomeni sociali nell' etä preistorira. 

Da questi caratteri conservativi noi dovremmo pur trarre nna consegueuza 
dalla nostra osservazione sulla eontinuitü dei fenomeni preistorici dall’ orizzonte 
eneolitico a i|iiello nnragico, dovremn pure attribnire un’ azione reale, efficace a 
ipiesta scliiatta uniana, dotata di energie sociali cosl eliiare ed evidenti, die per 
lanto corso di secoli occiipö 1' isola sarda. Perciü le conseguenze die si possono 
narre dalle modeste osservazioni sulla cnntinnita della tecnica ceramica e metallurgica 
sarda dall' etä eneolitica a tutta I' epora nuragica. Iianno nna portata archeologica 
grandissima ed nna piü gründe ancora nel campo storico. Nel eainpo archeologico 
noi vedianto ehe 1' architettura nuragica, pure esseudo un capitolo dell - arcliitettura 
luegalitica mediterrane». Iia il suo svolgimento rompleto ed i suoi elementi varii 
nell' isola. dal semplice du! men, di cui rimane un esenipio predaro a Birori, alla 
cittadella eiclopiea di Nureci (Tav. VIII. Hg. 1), die e un rerinto simile a uuelli di 
Zapata, in Spagna. ed a quelli delle Alpi Marittime. sino alla grande acropoli fortiHcata. 
eoine qliella della (iiara (Tav. IV, Hg. 1). o quella della piccola Hiara di Sen-i. che 
ricorda quelle ignorate eittä studiate dal Xoack, sul lago Copais. in Beozia. Tale 
svolgimento della tecnica nuragica. pure avendo elementi di analogia con quelli delle 
varie tecnidie megalitidie niediterranee. Iia jierö un caratiere speciale. peculiare al suolo 
sardo ed in esso svoltosi da genni megalitici mediterranei. dopo die la schiatta sarda, 
in epora tanto remota quanto lo sono le sedi eneolitidie del Capo S. Elia e degli 
altri posti dell’ isola. occiipö la terra, in cui essa svolse liberauiente le proprie energie. 
Ecco perclie tntli i varii generi di tnonuuienti megalitici sardi Iianno il loru riscontro 
in altre dassi di lnonumenti mediterranei. ma se ne distinguono nettaincnte ; cosl 
la tomba di giganti Iia il suo riscontro nelle allecs eonrerles di Krancia, nelle 
Xtws delle Baleari ed in certi r lohnen iberici; cosl la dom» de ijiaiin ricorda le 
grotte artificiali di Sieilia. le tombe delle t'icladi, di Cipro, le liecropoli Cnossiaclie 
di Zafer-Papoura ; il nuragbe infine ricorda il rourhet tunisino, il Medracett di Algeria, 
i Iniddhi pngliesi. e sopratutto la Iholos micenea. coine anclie i Scsi di Pantelleria, 
pure avendo da tiascuno di questi tipi megalitici caratteri di sostanziale differenza. 
Cosi. ad esenipio. a prima vista il bellissimo nuragbe Ihn um c' Mitdili, iiiio dei piii 
gntndi e dei ]>iü anticlii fortilizii dell' altipiano della tiiara. ha. sia per la sua pianta. 
ovale allungata, che per il suo aspetto di cnmulo dai flanebi a forte inclinazione, 
la piü grande analogia eoi limggiori Sesi di Pantelleria. stndiati dal prof. Orsi e 
dal Mayr; 1 ) ma dai Sesi si distingue e per la presenza di una sola vasta camera, in 
confronto delle molte camerette o celle tonibali del AV.sc, coine anclie per i caratteri 
di fortifleazione e di dimora, atlestate anclie dalla vicinanza di una abbondante fonte 
d' acqua perenne. De analogie tra i nuragbi e le Iholos sono certamente piü grandi 



’l tlr-si. Pantelleria t Monumrnti antichi tleW AcctuL tlei JJncei ). A. !X IKOIr 
lellmii ( Mitten . d. A. Umtuchen Archeol. Inst.) A. XIII 1HH8, ). :UJ7. 
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che con qualunque altra (.'lasse di monumenti preistorici ; uu nuraghe non i* che una 
Iholos. di aspetto rüde, ma non nieno grandiose e solenne che le grandi tliolos 

micenee. Ma la tliolos micenea, con le sue feritoie di scarico degli architravi. col 
sno dromos e le sue rieche decorazioni architettoniche. che andavano poi sepolte 
sotten'a, presen ta una quantita di enntrassensi o di non sensi, che meglio si 
spiegano con una conoscenza dell' architettura nuragica, dalla quäle risulterä che 

non il nuraghe e la bintta copia della tomba dell' anacte miceneo. ma che invece 

questa deriva e proviene da un tipo nuragico. I’er meglio dire. il nuraghe sardo 
appaitiene nella evoluzione niegalitica ad uno stadio anteriore ed areaico, mentre la 
tliolos preellenica o protoellenica rappresenta la chinsura di un ciclo. che io mi 

raftiguro essei-si svolto in modo ah|uanto diverso da quello che trovo spiegato dai 
varii Studiosi delle questioni architettoniche megalitiche e nuragiche. A niio credere 
tutta questa classe di monumenti non deve per nulla collegarsi ne al cunitUo di sassi 
che raccoglie la piccola cella dolmenica, ne al maxstaba egiziano; esso deriva 
unicamenta da un tipo mediterraneo di capanna rotonda, in frasche ed in paglia e 
fango. con liase di pietre, rotonda. perclie 1m [>er sno centro un focolare o braciere, 
con un foro in alto, per la fuorasrita del fnmo. Le capanne eneolitiche di tntto il 
Mediterraneo e di tutte le regioni che hanno il loro displuvio nel mediterraneo non 
lianno forma diversa; capanne rotonde di (|tiesto geilere si trovarono in tutti gli 
scavi di fondi di capanne dell’ Italia. dell’ l'ngheria. dell’ Iheria, rotonda e la capanna 
avita < l|c si raffignra nelle urne capanne delle necropoli dell' etä del ferro, rotonda 
i‘ la cappanna sacra. abitazione dei nutni indigeti italici. rotonda la rasa Itumali stil 
Palatino, V aedes Vestae nella valle del Foro. K rotondo e anche il nuraghe. che e la 
capanna sarda, ingrandita ed elevata a dignitä ed iniportanza di monuinento, che attesta 
la grandezza e la eonsistenza del rlaa, della tribü che lo ha eretto. Ma il nuraghe ha 
i suoi predecessori, in Sardegna stessa, in piii modeste capannuccie. di tre o quattro 
metri di diametro. costrutte con massi alibastanza grandi, non cementati, di pianta 
rotonda. che si ergono ancora a qualche altezza e si rinvengono talora isolate, su 
per i valichi dei nionti, a guardia dei guadi o nelle estensioni vaste degli altipiani, 
o raggruppate, spesso in gran numero. attorno alla maggiore mole di un grande 
nuraghe, cotne casette medioevali attorno al castello feudale. E queste modeste 
costruzioni rotonde, come provano 1' uso d' abitazione dei nuraghi, mostrano 1' origine 
del tipo dalla casa di paglia e di frasche. ln tutte le altre regioni quel tipo si 
fennö agli stadii inferiori; in Sicilia, ad esempio, appena passö alle modeste 
capannuccie dalla base di sassi. come si trovo nel villaggio di Monteracello, scoperto 
dal!' Orsi. e nei villaggi dell" agro agrigentino. recentemente esplorati dal Sen. 
Angelo Mosso e dal prof. Salinas. ln Sardegna invece il tipo passn tosto agli ardi- 
menti della costruzione niegalitica. assurse alla dignitä di monumento. e per 1' abbon- 
danza di materiale adatto offerto dal sassoso suolo della Sardegna, e forse. anche per 
ragioni di clima, alle quali non fu posto sufficiente attenzione da qnanti sinora 
lianno invesligato nei problemi preistorici sardi. K certo che dall’ etä dei nuraghi a 
quella di Koma, e piu ancora venendo sino alla nostra. il clima sardo. per una seine 
di «venture sociali che gravano sull’ isola. deve avere peggiorato: ma alcuni caralteri 
fondamentali debbono sempre essere esistiti. e sopratutto ipiella imlemeidia codi, 
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Fijf. 1. Xuraghc Lom, presso Aldmsiiutu. 

F.M’iii|iio <li minii'hi* rivestito di mm riiiCtiru mural u di epuea |iiü rccente, lim ]»rri«torirn. 
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Fig. 1. 1J* ' intu preist orico <li Nureci e vwtn della purta d' ingrevso al medesimo (ril. Nissardi). 



Fig. 2. ltwinto e nnrnglie *ul monte di S. An tim*, Cenoni < ril. Xissardi). 
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lamentata dal gründe storico Tacito, e che lm )a sua ragione nella postura dell' isola 
tra due zollt’ climatiche, per la quäle essa e battuta da due eorrenti di vento con- 
trarie che rendono il cliina rigidissimo per rafticlie di tramontana, nmido accaseiante 
per i colpi di vento scirocco, ehe porta il ealore afrieano, coli* umidita del inare. K 
tpiando si e fatta esperienza con questo elima snervante, tiuando si rifletta alla 
sua innegabile azione sngli organismi viventi vegetali ad auimali. nni dovremo 
aspettarei di osservare come abbia saputo prevenire e difendersi dalle dannose 
conseguenze di esso, quell' essere vivente ehe dovette la sua vittoria sulla natura 
appunto alle sua grande abilitä di adattarsi all’ ambiente, modificando le proprie 
condizioni di vita e temperando gli effetti dannosi del mondo esteriore con una 
ricerca dei rimedii. aeuita dall’ esperienza e tlalla tradizione. Cosi, eontro 1’ umidita 
di un clima dalle pioggie torrenziali. alternate con soli artlenti e notti umide e domi- 
nato dall’ inesorabile squassare di tramontana. il popolo Sardo svolse dalla eapanna 
di frasehe e di pali, ehe ancora vive nell’ isola, la eapanna di pietra e poi il 
nuraghe, che ha in se tutti i earatteri ehe rivelano 1' origine sua, ed ha ancora nelle 
feritoie, nelle seale. nel contrafEorte iuuanzi alla porta e via via, la prova della sua 
evoluzione dal tipo di eapanna del pescatore e del pastore eneolitieo sardo. simile a 
quella ehe 1’ attuale pastore suole costrurre. alta. spaziosa, rotonda, eol suo ingresso 
riparato, a solatio, eol sedile tutto all’ ingiro, eon stiatatoii per il funio nell’ alto. come 
hanno i nnraghi. (’osi furono forse tutte le rase delle prime etä minossiehe di Kreta, 
e eosi furono. ad imitazione delle rase, le tholox micenee e premicenee. Kd anehe quando, 
in l'reta ed in Greeia, per il diffondersi di un tipo di dimora quäl’ e il megaron, che 
riflette coneezioni soeiali ed edilizie orientali, si cambiö il carattere e 1’ aspetto della 
maggior parte delle rase, o almeno della casa dell’ anacte. invece, per t|iiello spiritn 
eonservatore ehe si eonnette al eulto funebre. la casa del morto mantenne la forma 
dell' antiehissima eapanna, si mantenne rotonda, con voita a cu|>ola e drumos. Cosi 
si spiega perehe la llwtos mieenea e minossica e rotonda. ed anehe perche e simile, 
anehe nei particolari, al nuraghe; perche entrambi le coxtruzioni nmovono non dal 
<1 olmen racchiuso nel tuinulo, ma dalla casa; ma il nuraghe ha earatteri assolnta- 
mente distinti dalla Iholos ; preeipno dei qnali ehe tpiesta e sempre sotterrnnea, o 
sepolta. dojM) la sua costrnzione. sotto una eollina di terra e di sassi, invece il 
nuraghe e sempre non solo fuori terra, ma toiTeggiante. ed ha i earatteri di edificio 
costrutto j«’r gli nsi tlella vita. Cio e eonfeminto in modo brillante dai risultati di 
tutti gli seavi fatti con severita di metodo e coscienza, i quali hanno dato le prove 
di una vita intensa, condotta per lungo spazio di teinpo ed intensamente vissuta. 
sino a ehe una violenta catastrofe, simile a quella ehe annienth la vita delle eitth 
minossiche e micenee, fece silenzio e rovina lä dove ferveva una vita poderosa, ani- 
inata di battaglie e di eonnnerci, commossa di ardimenti e sorrisa dai primi tentativi 
della poesia e dell' arte. 

Della vita dei preistorici dell' Kllade gli archeologi hanno ilato alla seienza 
larghissimi elementi; tutto fa sperare ehe anehe della vita dei padri della Sardegna 
possano soigere dalla grave mora dei nnraghi e dei monumenti megalitici isolani. 
indizii cosi positivi da perinettere un quadro preistorieo. dai eontorni meno vaglli ed 
incerti di quelli elie oggi ei e dato disegnare. 
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Ma non meno importanti ehe queste cundusioni archeologiche. ili questi 
concetti ili ermeneutica monumentale, sono le eonseguenze storiche die noi possiamo 
desumere da una piü intima eonoscenza e da una piü retta valutazione di questa 
frrandissima Serie di maestosi monumenti, quali sono i nnraghi, ehe tutta qitanta 
1' isola avvolgono cd abbraceiano, conie un' immenso ed incomparabile sistema di 
doininio e <li difesa. 

Chi ha potuto per una serie di auni studiare i monumenti preistorici dell’ isola, 
eouie io potei fare. e sopratutto come fece il valentisimo Nissardi, avrä vedttto come 
eiascuno di questi quattro o cinqlle mille nnraghi — tra eui devonsi mettere eentinaia 
di recinti, di sbarramenti, di vere e proprie eittadelle. quali la fortezza Jfi# e’ Crnlm 
di Nureei (Tav. VIII, tig. 1 1 — e collocato eon un profondo eoncetto Strategien e con 
una vera padronanza topogratira, ehe e il risultato di una lunga tradizione di esperienza 
locale. Ksaminato un distretto nuragico, un eorso di valle, una spiaggia aperta. una 
eala con la dovnta circospezione, noi vedremo applieati uella distribuzione dei relativi 
monumenti preistorici, i concetti strategiei informati alla rudimentale ma oculatissima 
tattiea militare dell' etä preistorica, la quäle presoriveva che neanehe un valico. per 
qunnto insignitieante. fosse lasciatn aperto. senza vigilanza. all' exfraneo, che poteva 
essere tanto il vicino fratello o eugino del prossimo rhw nuragico. come il randagio 
pirata ehe dal vasto niare piombava, come alcione <la preda, spiaudo la vittima nel 
soimo e nella iiace. E tutta la Sardegna, avvinta per tutte le spiaggie da una 
eintura di nuraghi, per tutte le vallate, gli altipiani. i valichi ed i guadi da una 
rete di costrnzioni megalitiche tutte disposte a vista 1' uno dall' altra, mostra a noi 
una preoccnpazione di dominio e di vigilanza eosi attiva e partieolareggiata. ehe ei 
attesta una razza da lunghi secoli insediata Dell' isola vasta feeonda e rieea di ogni 
hene di natura, di una razza ehe conoscendo il pregio della propria terra, si man- 
tenne agguerrita. pugnaee, proiita a difenderla arditamente contro qtialunque invasore, 
nna razza non di pastori soltanto e di imbelli agrieoltori, ma bellieosa e guerriera, 
rihelle ad ogni vilta e ad ogni soggezzione. razza di soldRti vera e propria, quäle la 
mostrano i monumenti spassionat amente studiati, quäle la dimostrano le leggende 
dapprima, le notizie tradizionali, le vicende storiche piü tardi, ehe noi dobbiamo 
inteiTogare eon la ehiarezza di giudizio imparziale e benevolo della vera seienza. 

I’erciö sempre piit mi persnado ehe questo iiopolo di Sardegna, ehe laseia 
monumenti arcliitettonici la eui imprnnta dominante e quella delle fortezza, ehe 
laseia a eentinaia nelle sue dimore. nelle stie tombe, nelle favisse dei suoi santuari 
armi fra le piü helle dell’ etä del bronzo e del ferro di tntto il Mediterranen, con 
le prove palmari della loro fabbricazione locale, ehe laseia a eentinaia le imagini dei 
suoi agili e ben annati guerrieri, atti alla difesa. e pronti all’ assalto, ehe simili a sc 
stesso foggia divinitii guerriere e possenti ed invieibili per fnrza di molte braccia, per 
acutezza di vista. ehe questo popolo sia il popnlo degli Sltardana, dei monumenti egiziani, 
il quäle elahorit nella feeonda situ terra la propria civiltä. svolgendola dagli elementi 
e dai germi iniziali affini a qnelli di Sieilia. di Greta. di Lidia.di Egitto. di Libia. e 
(|ni crebbe numeroso e vigoroso, d" una forza e d' una baldanza ehe ancora oggi. dopo 
nna Serie ineuarrabile di errori e di sventnre, e ben lungi (lall - essere spenta. Io non 
jK»tri‘) eon sufficiente lode rieordare la acuta eoneezione dell’ amico Giovanni l’atroni, 
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il quäle, aiicora prima di quelle poche scoperte che mi fu dato di fare alle necropoli 
di Anghelu Kuju e nei nuraghi Palmavera e Lngherras, protestava contro 1' errore 
degli storici di considerare gli eventi preistorici sardi alla stregua dei fatti di oggi, 
ed ehbe 1' ardire geniale di parlare di talassocrazia sarda, quando tutti negavano al 
pnpolo sardo anche le piü elementari disposizioni marinaresche, di aecennare ad una 
Sardegna opulenta e conquistatrice, padrona dei mari vicini, e colonizzatrice forse 
delle Baleari, certo in rapporto commerciale con quell' arcipelago e con la penisola 
iberica e la tirrenia, e 1' Afriea meridionale. la Sicilia e la Francia. quando invece 
dal maggior numero dei cultori delle discipline storiche si andavu ripetendo non 
essere stati i Sardi che i tardi venuti, i reietti quasi dei gründe movimento storico 
mediterranen, i passivi ricevitori di intluenze esogene, prima, per divenire piü tardi 
cieclii stnunenti di oppressione e di conquista in mano agli astuti mercanti semitici 
di Tiro e di Cartagine. e poi unmini reimlen, sprezzati. sui mercati di schiavi di Roma 
vincitrice. Luminosa fu la visione dei Patroni, come ostinata la ritrosia dei filologi 
e degli storici di rivolgere lo sgnardo non ai monumenti anlichissimi. non alle 
leggende pervenuteci dal mondo antico, da essi assoltitamente negate e rigettate. ma 
alle tarde condizioni dei Sardi vinti e domati. 

Ben a ragione osservü 1’ Ardn Onnis in un pregiato lavoro sulla Sartlegna 
preistorica,') che la questione dei rapporti tra gli abitatori primitivi della Sardegna 
ed i fleri Shardaim dei monumenti Egizii era stata sempre strozzata e sfiorata di 
vnlo, anziche studiata sul serio: ed a min giudizio il chiam e volenteroso antropologo 
Sardo ha piü rettamente di ogni altro studioso chiariti i legami che uniscono la 
Sardegna all' etä. alle costumanze, alle energie della Grecia omerica. Come pure io 
ritengo che la piü retta interpretazione dei ricchissimo materiale delle tigurine sarde 
sia stata data nel lavoretto agile ed ingegnoso di Vittorio Spinazzola. il quäle ha 
fattn intnrnn ad esse uno Studio minutissimn e che deve riteiiersi il migliore di 

quanti furouo sinn ad oggi pubblicati snll’ argoniento. Anzi io debbo confessare che 

una lunga disamina da me fatta sulla setie ammirevole delle tigurine sarde conservate 
nel Musen Cagliaritano e sopra quelle di altre collezioni. mi hanno passo per passo 
confermato quasi tutte le vedute dell’ aeuto e geniale collega. Cosl, io riserbandomi 
di trattare con maggiore larghezza I' argomento. debbo qui riconoscere utilissimo 
oltre che geniale, 1’ avvicinamento fatto dallo Spinazzola tra le tigurine guerresc.be 
sarde e le rappresentazioni dei guerrieri Shardana sui monumenti Egiziani. avvi- 
cinamento di cui tutti vedono la importanza decisiva per risolvere le questioni etno- 
graficlie. cronologiche e tipologiche della vecchia Sardegna. Certo che anche lo 

Spinazzola. che entrö quasi per incidenza nel grave dibattito, come vi entrarono il 

Pais prima, e piü recenteinente il Pinza. non pote teuere sufticiente conto dei criterii 
di cnnfronto che erano offerti. si piü dire quotidianamente. dalla mirabile miniera 
che e Creta micenea. E li, non liell' ambiente fenicio, che noi dobbiamo cercare i 
confninti con la Serie dei bronzi preistorici sardi: le tigurine di orauti di l’etsofa 



') Ardn Onnis, Per la Sardegna preist oriea (Atti Soc. Rom. di Antnipolo^ia, vol. IX, fftsc. 1.2 k 
*) \‘. Spinazzola, I bronzi Sardi e la ciriltd antiea della Sardegna, Napoli HHKl. Wdaai la 
mia recensione nel Uulletlino liihliojrafico Sardo dei 1903. 
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sembrano rispecchiare le donne di Barbagia, che ancora oggigiorno con plaeida 
calma accolgono 1’ ospite. (»me acenglieva Nausicaa il pellegrino Odisseo, e nella 
serie dei brouzi figurati sardi alcuni ve ne hanno ehe rispecehiano (»n ingenua 
Tedelta sorprendente 1’ imagine dei fieri Pelaxgi di (’reta, i divini Pelasgi fra ipiali 
nacque Zeus, il maggiore dei nunii elleniei. ( on lo Spinazzola noi dovremo riconoscere 
che tra i gnerreri sardi degli idoli e gli Shardana dei monumenti di Ipsamboul e di 
Medinet Halm, non vi sono soltanto le fugaci e casuali analogie che vollere scorgervi 
coloro che esaminarono i monumenti archeologici senza la volnta attenzione, ma vi 
sono delle identitk profonde ed eloquenti che traspariscono al di sotto delle differenze 
stilistiche e cronologiche. quali dobbiamo pure ammettere tra 1’ informe idoletto pro- 
dotto da un popolo primitiv», ed una rappresentazione tignrata e stilizzata da una 
grande arte, che piegö tutte le forme della realtä vivente ad una nota formale 
caratteristica e senza confronti nella storia dell’ arte. 

Ma ad onta delle differenze di tempo e di stile tra le tigurine sarde e le 
figure dipinte sui monumenti faraonici, esse hanno tali punti di analogia che 
dobbiamo assolutamente, cid I)e Rouge') e rol t'hahas,*) e dopn di loro, con Max 
Müller, 3 ) e collo Spinazzola, riferirle agli stessi soggetti, agli stessi modelli. veduti 
da differenti artisti e considerati con diverso sentimento. Anche 1’ Hall, che pure 
ha trattato con grande competenza e modernitä di concetti la qnestione dei popoli 
dei niare e dei loro rapporti con 1’ Kgitto,') ha peccato come tutti gli altri di 
ingiustizia verso la Sardegna, ingiustizia che forse qnanti visitarono 1’ isola, non 
vorrebbero |)iü commettere. Lo Hall, trascinato dall’ evidenza dei fatti raccolti dal 
valoroso prof. A. Kvans e dai suoi collaboratori a (’nossos, e dalle scoperte fatte dalla 
missione italiana e da (pielle Americane nel ferace snolo di Kreta, ha creduto 
riconoscere nei bellicosi Palashata o Filistei i Cretesi, gli accauiti rivali dell’ Kgitto, 
i fieri occupatori della spiaggia Siriaca, i diffnsori della civilta premieenea e inicenea 
snlle jirode orientali. Ma questa e 1’ uniea concessione dei chiaro stmlioso al mirmje 
Occidental ; ne i Siculi ne i Sardi furono da lui ritenuti capaci di aver presa parte, 
neanche come greggie di invaxori, alle Campagne contro V Kgitto e si continuö 
ad insistere sulla "barbarie,, occidentale, anche quando i fatti piü evidenti mostra- 
vano il singolare parallelismo della civilta in tutte le regioni de) Mediterraneo 
e le spiccate attitudini artistiche o almeno tecniche, e sopratutto costruttive di tutte 
le famiglie insulari, e peninsulari occidentali, sino dalle prime fasi della civilth dei 
metalli. Sulla guida dei Maspero 3 ) i Shakalaska sono confinati presso una ipotetica 
Sagalassos, dell' Asia Minore, e gli Shardana , che si vollere leggere anche Sirdana, 
rintanuti nella regione che vide tiorire la storica, opulentlssima Sardes. Ma 1’ analogia 
di quanto seppero tentare, nello scorso secolo, le jaipolazioni polinesiane. che varcarono 

*) E. de Ronge, Les attaques contre VEgypte pur le peuples de la Mediterraner. Kev. 
Archrol. 1807. T. XVI, p. 35 e si*£, 

*) rhabas. Etüden sur Vantiquiie historique (Her. Archeol. 1H81— 82, p. 134). 

•) Max Müller, Asien und Europa, 8, 371. 373. 

*) Hall, The peoples of the Sea und its mediteranaean relations (Annual Report of British 
$oool of Athen VIII, 157). 

*) Ilistoire ancienne des peuples de f Orient classique. II, p. 380. 400 e 
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Fig. :t. 

Fig. 1. Totiilm ilrlta ilclln Vipera, ilclla uecropoli rumaim Tijii ili mimglii granitiri ilclla (ialliira. 

iii l'agliarit eacmpio <li nilltinnitA ilrl coiiectt« ilclla tomlm 
.«•avata lu-lla rupc. 




Fig. 4. 

Tipi «li capnmu’ sanle «■.Iiit'iiipiii-iiuncc adln Narra ili Algluro. 
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Fiir. 1. Ti| io *li l’ala*liatu olallo Hall, Aim. llrfntrl 
of Hritmh School VIII, |i. IKi, fi;j. !l), M«*«linet Halm. 




Fix?. - C'oiiibattiiiieiito nuvale fra uli Sliardana i*«l i l'alasliata 
< Hall, ivi, p. ICH, titc. 1 1 K M«*ilim*t Halm. 
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Kitr. 11. IVsta «li triit-rrioro 
Santo: fniliiini'iito • I i nun 
j^tat mt tu in linm/o .1.1 
Miin-ii «li (Hüliari. 



I’itr. 4. Tisra ili 
iiiiit *latin*ttu «li 
iriirrrioro Sari Io. 
Miio o «u aiHiari. 




Fijf. 5. StntnHta in bronzo ili Sanlojiaton*. «li etii ]>nni«‘ni? 
«lei H. Mnseo «li t 'a^liari. 





Fit?. 7. Mom'ta «li Azin Hullm, nm Fefrtijie 
•li Snrilux jmtrr. 



Fit?. 15. Favi-sa «li S. Vittoria, knIF alti|iimu> il«*lU* (iiant «li Serri. 
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immens! tratti di Paciflco, ton mezzi navali assolutamente primitivi, potrebbe rendere 
piii facile 1’ ammettere che anche le mimerose famiglie di pescatori e di marinai dei 
varii c/o ii di Sardegna, die dall’ eta della loro iinmigrazione lieolitiea nell’ isola, 
mantennero sempre la confidenza colle onde ed il contatto eoi fratelli delle isole e delle 
spiaggie del mare. abbiano subito il fascino di imprese ardite contro 1’ Egitto, imprese 
ehe avevano risclii immensi, mu che attraevano con la promessa di immense bottino. 
E perclie uon possono i Sardi avere sentito dagli insulari di Sicilia, di Creta, dai forti 
marinai di Libia, terre tutte che si raggiungono con poche ore di vela dai lidi di Sar- 
degna, i racconti meiavigliosi delle ricehezze di Egitto, di 1111 paese die gnerreggiava 
a malincuore e preferiva godere in pace i fnitti di una favolosa fecnnditä di cllma, di 
una invidiata dolcezza di cieloV Pensiamo ai Wiking dei Normanni. attratti dal 
fascino di Roma, pensiamo alla seeolare ondata delle rrociate. e tmveremo sempre 
meno difficile che una schiatta di grande eompagine sociale, di forte diseiplina. di 
attitndini liellicose, quäle si manifeste la razza sarda eneolitica e dell’ eta del bronzo, 
abbia porto facile orecchio agli incitamenti non disinteressati dei fratelli ed abbia date 
all - ala del vento le vele. che con i popoli del grande mare la portarono all’ Oriente 
del MediteiTaneo. assalendo replicatamente e da terra e dal mare e dalla parte del 
litorale Siriaco e da quello di Libia la terra fatata. che aveva grano per tutti. fmtta 
prelibate, ed affascinante i ricehezze. 1 monumenti Egiziani ci daillio an tenue filo per 
conoscere gli eventi di queste leghe di pojioli affini. che durante varii secoli si unirono 
a pirateggiare. presso a poco conie fanno oggidl i marinari delle isole della Sonda; 
sono associazioni terribili anche per gli stati piii saldi e che frustano ed abbattono le 
potenze navali piü agguerrite con la necessitii di una vigilanza. di una polizia dei 
man che non ammette un istante di tregua. Questa e storia di tutti i tempi e non 
dobbiamo dimenticarla se vogliamo che dai solenni monumenti di Karnak, di 
Ipsamboul e di Medinet Habn esca un p<> di luce per la storia dell’ ignorato ed oscuro 
occidente. Come osservo lo Spinazzola, la sotniglianza tra gli Slmrdana di quei 
niomimenti faraonici ed i Sardi delle Statuette di bronzo. e piii completa di quanto 
ammisero non solo il Pais ed il Pinza. tna gli stessi De Rouge e Chabas; nelle vesti 
e “nel gonnellino a tre balze, tenuto da una doppia fascia con frangia ricadente 
innanzi; nelle armi. dalla larga spada a foglia, al lunghissimo stocco o lanciotto, dal 
corsaletto e dagli spallacci allo scudo rotondo e borchiato. e nel tipo umano, . . , e 
nelle forme caratteristiche dell’ elmo Sardo che ebbe la falce lunare e le corna,,. E 
mi pare anche assai ingegnosa la spiegazione che da lo Spinazzola della singolare 
palla o disco rotondo che vediamo infissa sul casco dei guerrieri Shardana apparte- 
nenti alla guardia del Faraone ; e il disco solare. 1’ einblema della potenza regale e 
divina che distingne i soldati a cui e aftidata la difesa della sacra persona, del 
re, emblema che li rende privilegiati ed invitti anche contro i loro antichi alleati, 
contro i loro stessi fratelli, con un eroismo che sarä feroce. ma che torna onorevole 
all’ antica fama dei Sardi, fedeli sempre, anche contro i fratelli, alla santitii della 
]>arola data al loro capo (vedi Tav. X, fig. 2). 

Devesi pure osservare da rhi pone gli Shardana tra i popoli dell’ Asia 
minore. invasori dell’ Egitto per via di terra, con le sole genti di quelle regioni 
Asiane, prossime ai confini del Nilo, che essi nell’ inscrizione di Karnak, illustrata 

Memtvon. H<1. II. D 
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dal ]>e Konst', sonn distinti per la loro posizione. uel mezzo tlella sala tlel trono. 
per le loro arnii e sonn rliiamati coli’ epiteto di “Shardana tlel tnare„, epiteto ehe. 
preso all« lettera signifiea ehe essi venivano per via <ii niare. iptamlo furono presi e 
fatti prigionieri tlel re, e molto prohabilmenle la qnaliHea pub addirittnra intendersi 
fatta per denotare aliitauti ehe rivono in un’ isola in mezzo al niare. t^uesto ai 
tempi di Kamesse II.. della XIX. diuastia. <|iiando tmppe Shardana, ansiliarie rnme 
gli Etiopi. i l.ibi, i Mashaonaslia. ece. eee.. asservite forse in segnito ad nna 
impresa fallita. dovettero scegliere fra la morte e la gnerra in difesa tlel vineitore. 
Qllesto contingente di Shardana non era ad ogni modo ehe nna parte. anelie pieeola. 
della seliiatta. la quäle nella sna maggioranza deve aver continuata la sna vita indi- 
pendente e battagliera nell’ isola patria. Cosi si spiega che sessant’ anni piü tardi. 
sotto Menephtah I.. troviamo alleati gli Shardana in nna nuova razzia eomandata dai 
I.ibii. la qnale assale 1' Egitto dalle front iere oeeidentali. von numerosi contingeiiti, 
Tottrsha. Shagalasha, Zaecala. Aehaiaslm. I.ecu. ehe nnlla impedisce tli snpporre giü 
insediati nelle setli in cni si presentano all' et ü storiea: ed anelie qnesta volta la 
parte prrpnmlerante nella vittoria e attribnita al valore dei Saldi, ehe “condotti dallo 
stesso Karaone. fanno priginniere le loro proprie tribü,.. Sotto Kamsete III poi. la 
lega tlei poptdi marini. sotto la gnitla pure dei Palashata, i rappresentanti eioi* della 
talassoera/.ia ininossiea, i qnali fnrnno probabilmente tpiello ehe i marinai Genovesi e. 
Veneziani per i gnerrieri Franelii delle eroeiate. si ripremlono gli attaeehi e qnesta 
volta per niare. sopra vere e proprie Hotte tli navi in assetto di gnerra . dal eassero 
di eomando alto e dominante snl inare. dalla prora rostrata ed atta a colpire la nave 
avversaria (Tav. X, tig. 2). Dal disegno preeiso tlel moniimento egiziano si distingnono 
le navi montate dagli Shardana. ehe respingono e gettano a niare gli assalitori Palashata 
o Pelasgi. I) lipo tli essi, piü ehiaramente distinto nella rappresentazione di nu pri- 
gioniero tli qnesta tribü. present a il eapo reeiuto tlal herretto faseiato eil ornato da 
nn giro di penne, ed il volto Hne e delieato. anelie a dire delP Hall, ricoida tipi 
ellenici o italiei. non qtielli semitiei o libiei (Tav. X. tig. 1). E interessante ora notaiv 
come nella disfatta deHniliva dei popoli tlel niare le tribü Palashata appaiono fatte 
prigioniere etl avvinte nelle stesse ritorte ehe i gnerrieri Shardana. e ehe (lall' altro 
lato questo singolare avvicinamento ha il sno eonfronto con nn notevolissimo fatto 
presentatoei dai lnoniinieuti areheologiei di Sardegna. a eni giü lo Spinazzola feee 
eenno. ma ehe deve essere con maggiore iniportanza rilevato. Voglio dire eioe ehe 
di qnesta associaziolie stretta dei Palashata eretesi coi Shardana di Sardegna noi 
abbiamo le cnnferma non stdo nella tradizione ehe pone nell' isola imstra gli llienses. 
m a in tntte le prove monnmentali sinora raccolte. Abbiamo ad Anglieln lliijn i tipi 
di tombe. col lungo prodnmios. siinili a quell) delle neeropoli enossiache. gli idoletti 
marmorei simili atTatto a qnelli dati dalle tombe di H. Onilphtios. nella regione di 
Fest os. i vasi di teriacotta ad ornati geonietrici impressi, simili a eonfondersi con gli 
esemplari eneolitiei dello strato piü areaieo di Cnossos. e piü tardi i pani di ranie 
eou niarehe di fablniea tlel tipo diffnso in Creta. Ma a qnesti legami si agginngono 
anelie qnelli dell" inimagine. Fra i bronzi tignrati preromani e prefenici dei ninseo di 
t'agliari, uecanto ad nna testina di gnerriero dal easeo fornito tli singolare visiera, 
simile all» lmrlmta tli soldato medioevale (Tav. X. Hg. 4). si trova nn’ altra testa, 
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raftigurata alla Tav. X, fig. 3. ili un giovane rozzemente rappresentato, die lia il caiM> 
avvolto di un alt« berretto di piuine erette sulla fronte, perfettamente siuiile a quelle 
dei l’alashata prigionieri nella grande battaglia navale di Mogadil. Io vorrei vedere 
in questo searso franimento un' imagine di un l’alashata. di un menibro di questa tribii 
eompagna di guerra di esiglio. ed insienie ritornata dopn la disfatta. all'isola sarda; e 
altresi degno di nota die un bronzetto sardo. pure del niuseo Cagliaritano. ma riferibile 
ad etii punica, od anche romana. presenta l’abito sacerdotale attillato, che scende sinn 
ai piedi. disegnando tutte le forme del corpo. ed ha il nobile capo, barbnto, avvolto da 
uua speeie di rorona reeinta da un pennncdiio di piume. erette ed espanse (Tav. X. lig. 5). 
K questa. a inio gitidizio, 1’ imniagine di Sardus Pater, quäle possiaino desuinere (lalle 
luonete nidi ma ehiare di Azio Balbo. die recnno la indicazione della divinitä eponinia 
del dio Sardo, dal eai>o ornato di una eoroua penniita. ehe nella sintesi stilistiea della 
inoneta e rappresentata da tre sole penne. Chi volesse ricordare la grande eonsiderazione 
nella quäle sonn teuuti nella tradizione omerica ed elleniea tutta qnanta i l’elasgi. i 
thnl Ih/.i'ciJyoi, ehe nella saggezza. e nella nobiltä e nella bellezza riassumevauo quanto 
di piii puro aveva la razza elleniea. ehe avevano la iiiü alta eonsiderazione e presso 
i nutui e presso gli uoniini, come i depositarii di ogni perfezione di ogni arte di ogni 
virtii iinmiia. non sarebbe sorpreso die il l'alcr Sartlonini, il mime indigete, tutelare 
della stirpe sarda. il beuevolo Sardus Pater die si invoeava nella guerra e nella paee. 
avesse assunto aspetto ed atteggiamento di un capo IVlasgo. severo e dolee ad un 
tenipo. Kd anche oggi. su pei monti di Barbagia. ehe un giorno aeeolsero nella difesa 
estrema per la patria eontro i legionarii di Koma, le ultime tribii indigene iliensi, 
e ehe ora pit'i puro e limpido accolgnno 1’ idioina eil il costume latino, anche oggi eon 
la melopea lenta del rapsodo. eon llli insienie maraviglioso di dementi della eiviltii, 
della tradizione. della psiclie omeriea. 1' osservatore eolpisee la niasehia. agile ligura 
del pastore barbnrieino. dal eorpo annonioso e gagliardn, dal tratto compnsto. austero 
e severo. dal volto reguläre e doleissinio. ineorniciato di rapelli, dalla fronte alta e 
spaziosa. dalla burba castagna biondeggiante. dalla bocca heil disegnata e di mirabile 
dentatura: ma eiö ehe inaggiormente egli deve notnre e l’occhio, ampiu e luminoso, 
dalla luce glaucu bistrata. ehe ha eurezze e doleezze. ehe ha lampi di ardimento e di 
ribellione, 1' oeehio ehe 1' etliologo rintraeeia sui monti del Lazio ed a Koma, o ritrova 
talora su per le pendiei dell' Ida in Creta o in qualche solitaria isola dell’ Kgeo, dove 
la vecchia stirpe. sui naufragi del passato. aneora sopravvive. 

K come, nel cuore della Sardegna, 1' aspetto flsico della geilte, i eostumi, le 
tradizioni. la mesta melopea dei canti. tutto insienie richiama etä remotissinie. prero- 
lnaiie. ensl e lä ehe la nostra Opera dev' essere eon maggiore intensitä rivolta. Giä 
una casuale scoperta. a Teti. non completamente sfruttata, dette un mirabile ineremento 
alla eonoscenza della preistoria sarda; e lä tra le foreste di quereiu, nel tranquillo 
reeesso degli allipiani liionnoranti di fonti. sonauti di greggi. ehe il piccone dello 
seavatore troverä novelli insperati frntti a risolvere i problemi della Sardegna priiuitiva. 
Allora le nnmerose “realtä„ del passato faranno piü larga ginstizia dell' isola dolente, 
e come ne renderauuo grande 1' iinagiiie nella memoria, ne faranno piü salda e piü 
tidueiosa e piü sorridente la speranza nell' avvenire. 

Antonio Taranielli. 
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1. Das Orakel an die Einwohner von Kallipolis und die Erklärung 
der anakrumatischen Worte durch Porphyrios und Thespiß (?). 

Als die Einwohner von Kallipolis auf der thrakischen Chersones von einer 
Seuche hart bedrängt wurden, erhielten sie ein Orakel, das ihnen unter anderem zur 
Befreiung von der Krankheit ein Opfer anftrug. Die Archonten und Schatzmeister, 
T. Flavins Diogenianus und Tib. Claudius Severus, hielten sich hieran und das Volk 
legte das Ereignis und den Ornkelspruch inschriftlich nieder (Kaibel, epigr. gr. 
n. 1034, p. 418). Der erste, arg verstümmelte Teil der Inschrift scheint die Seuche 
und die Verzweiflung der Städter dargestellt und die Geschichte des Ortes auf ein 
(!(> yalor »dp»-//« bezogen zu haben. Der zweite, recht gut erhaltene, schildert das 
darznbringende Opfer und nennt diejenigen, welche seine Durchführung vollzogen, 
mit folgenden Worten: 

. . . Ir t/ryo!- xt rffytejroc Mido.' t' 
ö.t// t!> T<n>ritQHOv ffdtntt 
‘IXX' ti x( xtrititi/mitc olxi/Ttti .Tt'doe 
fl rrr rjrfx Iiiz> Itth iiyors XfrOOfir r.TJ ZäZrcir. 
tpdtti - r.7ord«/o«c Mc, tr for’ txitmit, Zn lyliu 
xic'i rot i itr Kryninj raiitlr xrt/xor Ihn dt fiijXnr, 
xtZatra d' di/if <i . . . jtm'lporc t.Tt/t' flilfXlh/, 

ai’/in in'Xar nirt dt pti yrri/r x< tragriu rjrtpOt»’ 

«J fr r.ltyolotr lixmoi, nt d' uvrixn dn’rofhn <f Zt*Z, 
i ft)it{i orr Ih'ffiiOt xiu trtUfftnti: Xtyiärnnu. 
xiii iiir ,7i (>xah)r yoi) itqayrioat nilhirti otrri 
xa'i .To Xtt;> .Tt Zityii. Dr/joai d/ »r xai (i[>oToZor/t'ir 
TiiZoif i>[iiir i/oiljor, Zmiior rrrooijinirTi/ya. 
tl d' trtpty d </'«<■) driytpt/ .t tZdotttr tirfhj 
rfiXi/c. i’triffotXifa f.Tt/t rüfrai fiödri xolrij. 
i.Titn Xi Dirriir Ti'/r (((lyiirTPtr 
xi t'i Ttliurör T. &Za,1lor . lur/i narnr 
xi :i Ti,i. KZurAtor -i.’t,t//por. 

Ein Bock (über xrnxö <,• = rpttyoc s. u.) soll dein Hryalri/c und ein Schaf der 
ihm entsprechenden weiblichen Gottheit geopfert werden. Beide Tiere sollen schwarz 
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sein. Ihr dunkles Blut soll in die Opferhöhlung des Altars fliefsen, dann soll ein 
Gul's darüber geschüttet werden, zusamt mit mancherlei Spezereien. All das und die 
Opfergaben und wohlriechende Weihrauchkörner soll die Flamme verzehren. Den 
Holzstofs soll man mit feurigem Weine und glitzerndem Meerwasser besprengen, — 
dann wird zugleich mit den geheimnisvollen Gottheiten unter dem Erdboden auch 
Phoibos Apollon versöhnt sein, und die Seuche wird aufhören. 

Das Opferrituale, das in unserer Inschrift, angegeben ist. unterscheidet sich 
nicht wesentlich von der Art, wie sonst chthonische Opfer dargebracht wurden. Nur 
die Verwendung des Wortes xruxü. •; in der Bedeutung rpiiyo c und die nahe Beziehung 
dieser Opferhandlung zur Abwehr einer Seuche sind besondere Momente, Momente 
eben, welche, wie sich zeigen wird, geeignet scheinen, uns darauf zu führen, ans 
welchen mythologischen, ja zum Teile auch theologischen Vorstellungen so sonderbare 
Zeremonien abgeleitet wurden. 

Eine merkwürdige, bisher noch unerklärte und arg verstümmelte Nachricht 
IlnQif i'p/or ror ff iZmuiifiir llffii ror xrdg' Z,j/' '/}*'' ' .rric* r/ Äf'yi/o ' d'pnhf" h Vl u i~ 
rf/« (in Migues Ausgabe des Giern. Alex, zu Strom. V 8, p. 243 ff. im Kommentar 
zitiert) stellt eine unerwartete Verbindung zwischen dem Worte xri/xnr in unserer 
Orakel inschrift und dem Tempel in Delphi her, welche uns trotz aller Korrupteln der 
Überlieferung dennoch sehr fördert. Porphyrios sagt: Ir b/.</ oU th ror ntör Ijn- 
•fiyiffvrTat rpilyou lylh’i |tVri df/gfiw] Lnxii/tfro-. xrttg fiir yüfi lanr o rp tiyoc xiit’ 
f(.TOxo.T/}r r«5r OTor/tioir xiöc (1. «-■ sc. xntx-tk und verschrieben wegen Tpayt-xffc) 
|i}‘ xi! i ,7 tu.tr ti<(<tl(>K}t< ror $]. xntxör (1. xraxöc) yt'iQ xn itfrai, c'i- xit) öfoxpiro.' Ir 
Hmxui.uu (VII 16) Üyn, oior rpiiyo- . . . xnt l/j) r- , ö für ijr Xr/o/nrn- . o di dpiör 
öil-or xri. Wir leiten aus dieser Stelle zunächst die Berechtigung her, auch hier 
unter xrirxiic den Bock zu verstehen, und erkennen ferner, dafs Porphyrios dieses 
Bild etymologisierend, indem er rpiiyo.- und xntxo* einander gleichstellte, auf die 
anakninmtischen Worte bezog und durch die in ihnen anklingenden, hellenischen 
Wortfornten gewissermafsen zu emendieren trachtete. Offenbar fand er nämlich 
folgende Anklänge: 

xiniZii i/ßr ffXtyfto dpo» if 

XI‘«x[lJjJ i/lt r[ -■] ff Xby\u dp[ii o]lf | nr 

Diese Deutung der anakrumatischen Worte ist mehrfach eigentümlich, und wir werden 
im Verlauf der Untersuchung noch auf sie zurückzukommen haben. Aber in Hin- 
blick auf unsere Orakelinschrift ist vor allem darauf Gewicht zu legen, dafs durch 
die Stelle des Porphyrios eine Beziehung zwischen ihr und den ana- 
krumatischen Worten hergestellt erscheint, und das zwar nicht in dem Sinne, 
als ob die Worte des Porphyrios verrieten, dafs ihr Autor sakrale, mit den ana- 
krumatischen Worten zusammenhängende Gebräuche tatsächlich kannte, sondern in 
dem Sinne, dafs er die Gleichung xrtaaL - rpir/o.-, welche in unserer Orakel- 
inschrift benutzt ist, aus einer traditionellen Erklärung der anakrumatischen Worte 
schöpfte. Eben hierdurch werden wir veranlafst, die mit diesen rätselhaften Worten 
verknüpfte Überlieferung ins Auge zu fassen. Und da fällt uns eine dem Thespis 
zugeschriebene und sicherlich alte, sakrale Interpretation der anakrumatischen Worte 



x" 

Digitized by Google 




Wolf gang Schult«, 



38 



auf, welche uns dem. Alex. Strom. V 8 erhalten hat. '.4xnXXtidoi(fo^ di o Aipxcpoö».- 
rei'v otI/oi-c tovgAi I.vi'i Hyityy or itrnifotri/lH/rtit r«r /lürrtotq Xiyn MtXt/Giftrc 
xathtifiorToc ti.Tt'i Xm/inf. o /lir y/tp rö ^Xißtoi dtiqrt/C xXt cAiuc .Tpoxtt- 

T WX tT0 roe r/tror wrlf .rw,' 1 

ut/.rriTt , ei .-wfdfc, ixtitQynr xit't ixtittryar. 

HpttXXtr <li / im Ir /> ituiq' ,i»de J«ip yßtntt xXi/xtqoi' nqiyi xnü »,f/ /fie.Tr//» - 

ifÄtyuo d(«’< if. H}u7n~ fitiTot o rpa/fxoc jr«(i« rorrrir t'XX.o r< aq/ittirKitttd qi/Gir 

cid/ ,7ej_ ypwjrrm’* 

fd» iit>! üxtvötH xrit$ Zß tu ).> rxür 
thti !h//.itit<in'ir It/Aii'iu xritxutr (1). 
fdt <mr z'h’zTljr (2) rruuT /tlitu 
t(<e‘i(«0 (3) uij.it i xitrü Ttur mär, Har 
.i/x/pog. rifte/tat ßmitür ttyifur ' 
fd» not Il(in/iior itifroxtt <1 J.tyiinr (4) 
jjiytoß. 

uiiioijfrat, ui uni , r /} > * fx wir rniö«(»wi» x«i lixnnt UTOiyyitur 1fr y/ß yaiiacruidi/ 
.7(«';T//r T(uiff i/v, tu S' jyr /Jdi/ ztxiffhe yüXu ßuüuc. Auch diese Stelle soll erst später 
in alle ihre eigentümlichen Details hinein verfolgt werden, während für jetzt blofs 
auf ihre Hauptpunkte zu achten ist: Branchos verwendet die anakrnmatisehen Wolle 
als Kesponsorien auf die Verse seines Hymnus, um Milet von einer Seuche zu 
befreien, und Thespis, oder vielmehr der Autor der ihm zugeschriebenen Verse, 
erläutert die Worte durch ihre Beziehung auf die Ingredienzien und den Verlauf 
einer Opferhandlung. Unsere Orakelinschrift nun gibt ebenfalls Verlauf und In- 
gredienzien einer Opferhandlung zum Zwecke der Abwehr einer Seuche an, und wir 
bemerken, dafs die wesentlichen Bestandteile des Opfers, allerdings durch spätere 
Erweiterungen des Rituales durchbrochen, ohne namhafte Abänderung der ursprüng- 
lichen Reihenfolge in ihr wiederkehren: xiv/xug und tiijXtir finden wir vorgebildet 
in dem Ih/Xtt/inrniy xnixrtr (milchgebende Saflorblüten, deren Saft man als Lab ver- 
wendete. um die Milch damit zum Gerinnen zu bringen), das mau leicht als gelbliche 
Euter deuten (eine ähnliche Mißdeutung führte zu dem sprichwörtlichen rpiiyoc 
litit/.yn-) und sakral in das dem xroxd- gleichgesetzte rptiyo^ und in das dem HijXr 
entsprechende ttijXur (Mutterschaf) zerlegen konnte. Das Wort /er/}»- knüpft offenbar 
seiner Form nach au ytl c.Tnyr an. macht aber aus dem Käse, seihst wiederum sakral 
umgestaltend, den Weihegufs, den aus verschiedenen Bestandteilen (mV «‘Ipofmr tixtaot) 
zusammengebrauten Misch trank, während Thespis mit seinen Versen eben nur das 
Zusammenbrauen dieses Mischtrankes schildert. Daher erklärt es sich auch, dafs 
der in den öx// des Weihegusses inbegriffene Honig nicht eigens erwähnt wird, 
während Ityoitior uiUnrrn tf Xtyunr in uiltum turn/, i/X> kj und uiuu ttrXtiv zerlegt ist. 
Und gerade dieser Blinkt ist sehr interessant. Das Opfer an Bau, dies Thespis dar- 
bringt. ist noch in jenem Sinne, den etwa auch Empedokles an den Honigopfer- 
spenden des goldenen Zeitalters preist (DFV. p. 220, fr. 128 u. 5 ff.), ein unblutiges 
Opfer: denn ein Mischtrank, ein xvxnür, wird der Gottheit als Weihegufs gespendet. — 
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aber das Opfer der Einwohner von Kallipolis ist ein blutiges Opfer. Fragen wir 
jedoch, wodurch delphische Priester sich zu einer solchen Umgestaltung des Rituales 
veranlagt sehen konnten, so gibt uns in unzweideutiger Weise der eben klargelegte 
Kinflufs der symbolischen Deutung der anakrumatischen Worte auf die mit ihnen 
verbundene Zauberhandlung vollen Aufschlufs. Ob sie erst in später Zeit an 
xrr.xö~ als T(uiyoc (Bock) und tfity/iov — Hpo tiior rilhtmt tyXty/iiir als o/roc resp. tüttn 
deuteten, weil sie vielleicht die Überlieferung nur mehr mangelhaft verstanden, oder 
ob schon der sagenhafte Branehos, oder wer sonst die Worte erfand, in ihnen derlei 
andeutete und also das übliche, blutige Opfer symbolisch etwa ähnlich unblutig voll- 
ziehen wollte, wie die l’ythagoreer ans Mehl geknetete Hekatomben opferten, — das 
zu entscheiden, sei ferneren Forschungen überlassen. Wir für unseren Teil wollen 
uns damit begnügen, beobachtet zu haben, wie von den Zeiten eines grauen Altertums 
her sich ein damals unblutiges, symbolisches Opfer unter dem Einflüsse etymologisch- 
mystischer Interpretation in ein blutiges Opferrituale umbilden konnte. 



2. Der didymäische Apollon und die Beziehung seiner Kultnamen 

auf die Doppelgestalt des ursprünglichen Ziegen flsches. 

Das Orakel der Einwohner von Kallipolis und die auf Thespis zurückgeführten 
Verse beziehen sich auf die Bedeutung, Form und Reihenfolge der bisher in das 
rätselhafteste Dunkel gehüllten anakrumatischen Worte. Sie zeigen uns gewisser- 
maßen die Umsetzung dieser Worte in die Tat. die Beziehung der Zauberformel zur 
Zaiiberhandlung. Porphyrios und Clemens, die sich dann mit der weiteren Deutung 
der Worte befassen, geben uns aber auch an, auf welche Kultstätten sich die ihnen 
bekannten Erklärungen beziehen. Porphyrios begründet seine Deutungsreihe r(«fyoc- 
i'/Jtr- : »/ Xiyvir-dfHÜr niyor mit den Worten Ir JtZrfoli t /- ror ntör Ltrp'yuu.trr.t 
T{niync lylh'i [f.-ri rh/<//roc] imxtiinnu und Clemens führt die Erlindung der ana- 
kramatischen Worte auf den milesischen Seher Branehos, den Begründer des 
Apnliolieiligtums in .lidr/ut bei Milet, zurück. So sehen wir die Worte eineiseits auf 
das delphische, andererseits auf das Br&nchidenlieiiigtum bezogen. 

Wir müssen offenbar beide Nachrichten aufmerksam ins Auge fassen. Aber 
die erste ist so seltsam und scheinbar so abseits gelegen von der anderen, dafs wir 
sie für später uns aufbewahren und die zweite, durch ihre Beziehung zu dem Orakel 
der Einwohner von Kallipolis verständlichere, ins Auge fassen wollen. Das ist wohl 
auch schon deshalb erforderlich, weil ja dieses Orakel offenbar von Delphi ansging 
und die Möglichkeit einer Beeinflussung des delphischen von seiten eines milesischen 
Kultes blofs dann beurteilt werden kann, wenn man sich zunächst über den milesischen 
Kult klar geworden ist. 

Branehos. der Heisere, dessen Mutter träumte, ön n du) rij .• fyu'ryynr 

«er//.- Aitfijilhr (Yarro in Schol. Stat. Tiieb. VIII 198). und dessen Stimme sieli 
kennzeichnet als lonyits et ptenus et elarus aut in spiritus, non turnen finiute intentionis 
iilenupie tretnut ua, iil fyiiiyyor tirneri rocant (Quint. Inst. or. 11. 3 p. 305). also der 
geborene Prophet des Sonnengottes Apollon, errichtete 18 Stadien landeinwärts vom 
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Vorgebirge des Poseidon bei Milet das Heiligtum des AzöXXo»' Jiör/iuloc, der 
übrigens 'auch nach Strabo p. 179 Jfkqlviog genannt wird, und offenbar erst in 
Zusammenhang mit dem Namen des Gottes (vgl. übrigens unten das über die dtrdc- 
/iijri/ii Gesagte) bezeichnete man den Ort selbst als Jldr/ia. 

Es entsteht nun die Frage, weshalb Apollon hier Aidv/ialoe liiefs und welche 
Beziehung zwischen diesem und seinem zweiten Attribute JfXi/hioc bestand. I)afs 
es das Heiligtum des AnU/m/oj schon vor der jonischen Einwanderung gab, bezeugt 
Paus. VII 2. 6 und man kann daraus folgern, dal's die Gründung des Branchos vom 
karisehen Stamme ausgegangen ist. Die Sage allerdings, die uns Pausanias von der 
Gründung dieses Heiligtums aufbewahrt hat, nimmt einen anderen Verlauf. Sie 
berichtet, dafs Neileus von Delphi aus es gegründet habe. Offenbar hat sie keinen 
anderen Zweck, als die Ursprünglichkeit der delphischen Orakelstätte gegenüber der 
milesisrhen einer späteren Zeit zu erweisen. Die nämliche Tendenz liegt ja auch 
den Genealogien des Branchos bei < 'omni narr. 33 und Strab. IX 421, wie auch Kscher 
in Paulys Realenzyklopidie s. v. hervorhob. zu Grunde. Die Tendenz der Xeileussage 
tritt noch deutlich in der auf den Dreifufs des Thaies bezüglichen Überlieferung 
hervor. Die Inschrift, welche Thaies auf jenem Dreifufs anbringen liefs, lautete: 
HuXTjg ‘Kfitilior MiXijatog ! litöXioti'i AiArjnäm ’EAAtjrfitr d{HOTtlor di- Xafkiir und 
bezog sich sicherlich auf das Heiligtum bei Milet, wie ja auch nach einer ursprünglichen 
Version Milesier den Dreifufs gefunden haben. Aber bald gewöhnte man sich daran, 
die ganze Tradition auf den delphischen Apollon zu beziehen, der ja auch als Auh- 
ikiIo- und It-ii/lriog gedacht ward, und glaubte also, Thaies müsse mit dem hdrfittlng 
den dtXfftnog in .UXf/nr selbst gemeint haben. Kallimaehos setzte die Weihinschrift 
des Thaies in Verse um, sagte aber nicht f iaXf/g in nf /ii/ibrrri Jitr/iufot, sondern 
statt JiArpuloi unter Hinweis auf die bei Pausanias gegebene Sage A tlXnn &t//ior 
öidnioi mir« d'ig htjt'ir i-Qtartlor. Damit sprach er fast polemisch seine Deutung 
der Sage vom Dreifufs zu Gunsten der Priorität des delphischen Gottes aus 
(Diog. I,. I 1. 7). Wie stark aber die suggestive Kraft dieser Konstruktionen war, 
drückte sich selbst heute noch darin aus. dafs Hermann Diels in seinen Fragmenten 
der Vorsokratiker in die Weihinschrift statt des .l/d«y/«/e» bei Cobet unter dem Ein- 
flüsse des Kallimaehos und der übrigen Sage . I iX.iftrlni hineinkorrigierte. 

W ir sehen ans diesen Bemühungen des delphischen Heiligtums, dafs Apollon 
in Delphi ebenso als Jitfr/mf«.- und J hXi/iriog bezeichnet wurde wie in Milet selbst 
und dafs also Delphi als jüngere Kultstätte ganz offenbar von der älteren, milesischen 
beeinflufst war. Und allem Anscheine nach bestand auch ein inniger Zusammenhang 
zwischen dem lidr/mfo.' und dem Atiifinos, da sich beide nebeneinander finden. 
Die Bedeutung des Namens Jti t/lrtog ist hierbei klar. Der Delphin war dem Gott 
vor allen anderen Tieren heilig, und Apollon nahm auch seine Gestalt an. Aber wie 
soll dieser /(/.(//)•/»-' mit dem loViyotZo- Zusammenhängen, worauf soll sich der Name 
.1 lAr/uclog beziehen? 

Die Worte des Branchos in'Xm n r) .ir.hU _■ i-xiu(iynr xit) ixiU(>/itr weisen 
offenbar auf Apollon hin und auf Artemis, die, obgleich einen Tag später geboren 
als er. doch seine Zwillingsschwester war. Der . f/drzm/o- wäre also der Zwillings- 
bruder. Gerade die Beziehung des Jiör/ialiu zur Gegend von Milet fordert aber 
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auch. dafs wir das Vorkommen der .V//r//p , f/»'rfr/////7/ (Paus. IX 25. 3) ins Auge 
fassen, welche in fr//// in Klis (Paus. VII 17.5) zusammen mit "(rr/- (ibid. 9) verehrt 
wurde, der nach einem Xöyo-i t.T/jf/op/o- - als '.tydinru di.rXü aläota hatte. So könnte 
also, wenn man an eine Beeinflussung des Apollonkultes durch die phrygisch-lykische 
Attisreligion denken will, das Wort Aidr/iulnJt sich nicht nur auf öidviiot, die 
Zwillinge, sondern auch auf Mär/toi die Hoden, resp. in speziellerer Sagenfassung 
auf eine Zwitterbildung der Geschlechtsteile beziehen. Während die AinSipijri/ 
////t //(> geeignet erscheint, die sonst unerklärliche feminine Bildung J/dr///// zu 
erklären, würde sich als erwünschte Parallele zu einer solchen Deutung des zf/de- 
der dem Jauus der Börner ähnliche Aiiollon rtTp/i/e/p xit'i r/rp/iV/rofi, Sri 
TtuorrtK <’j(/ ihj rot» .T/pi ’AprxXar i/ir/oinru/ ^ (Hesych. s. v. xo rp/iior, Zenob. I 54; 
Sosib. FHG. II 627, 11; Stiidemund Anecd. I 267) der Lakodämonier darbieten, und 
auch in Platons Symposion hätte Apollon nicht ohne Beziehung auf eine seiner 
archaischen Kultstätten die Aufgabe von Aristophanes zugewieseu erhalten, die doppel- 
geschlechtigen und doppelgestaltigen Menschen zurechtzuschustern (Symp. 190 E). Gibt 
doch der Scholiast zu II. V 638 f. die Erklärung: roi'x' d/dr/zo/v ddfrtle, di : o iyiimt- 
iHii/nxTn, ’Honidoi ////(/rep/ /(wi/ifroc, xr.'t ro/’v Or/t!tt<fvxiiTni dZXtjX oic, und ähnlich 
Apollon, lex. Hom. p. .58, 26: «/ di «/•//// e/7c didv/mi XJyonai. 

Trotzdem aber gibt diese, in dem Verse des Branchos nahegelegte Auslegung, 
welche zugleich einen Eintlufs des Kultes des Attis und der phrygischen Mijrijif 
voraussetzt, nur eine, eben von jenem Einflüsse bestimmte Deutung der Zwitter- 
gestalt des Gottes, und zwar eine Deutung, welche uns eine Beziehung des .f/dez/nfoe 
zu dem AfX<pino<; nicht verstehen läfst. So kommen wir denu zu der Einsicht, 
dafs der Aidrimlnc auch noch eine zweite Bedeutung gehabt haben mufs, welche 
zur Zeit der Abfassung jenes dem Branchos zngeschriebenen Verses in Aidr/in schon 
verschollen gewesen sein kann, welche jedoch die Beziehung zwischen Aiär/iutiu ; und 
dtXiflnoi; begründet hätte. Legt doch schon der Name AeXpinm; eine bestimmte 
Gestalt des Gottes nahe, welche eben mit einer anderen, noch zu suchenden, zu ver- 
binden ist, um die von dem Attiskuite unbeeinflufste, zweite, in Aiör/ia wenigstens 
ursprünglichere Zusammensetzung des Apollon zu einem Zwitterwesen zu finden. Als 
AtXylnos schildert den Gott der homerische Hymnus auf den pythischen Apollon. In 
Gestalt eines Delphines geleitete Apollon die Männer von Kreta nach der Ilrhui. 
Als delphinisches Geschöpf auch deutet dieser Hymnus die recht ungeschickt von 
dem pythischen Drachen als Sonderweseu losgelöste und ihm nur zum Teil gegen- 
übergestellte Quelle TiXqoroa, die doch so ersichtlich mit der AtXrforao« der 
alexandrinischen Überlieferung zusammenfällt und eben mit einem Delphinsehwanze 
ausgestattet gedacht war. Gemäfs diesem Hymnos verwandelt sich aber der delphin- 
gestaltete Gott nach der Landung in einen .liingling ////p/z/yy' Ir jrrfp mo/r 
Ifiarör xif/op/Co/r. xitXit xtü ript jiißd* und führt die Kreter zur Felsenburg. Hier 
haben wir zwei Gestalten, die der Gott hintereinander annimmt. Homerischer Zeit 
liegt es von vornherein nahe, ihn eigentlich menschlich zu denken. So darf man. 
wenn auch durch diesen Hymnus seine Delphingestalt feststeht, ihn doch nicht 
etwa nach Art des Triton als Fischmenschen denken. Die Menschenform kann nicht 
die zweite Gestalt sein, die, mit der Delphiuform verwachsen, seinen Namen Aidrual<u 

UennoD. bti. 11. 6 
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rechtfertigt. Aller in Delphi verschmolz in der Person des Apollon nicht mir eine 
alte Seegottheit, auf welche die Namen und 'Eiijarijyto* und das Ver- 

hältnis des Apollon zu Poseidon (vgl. I’ans. X 5,6) hindeuten, sondern aneh eine alte 
Hirtengottheit, auf die der Name AVpidn/c, der nach Arkadien verweist, da ein solcher 
Gott an der messenischen Grenze in Arkadien verehrt wurde (I'aus. VIII 24.5), feiner 
die Namen AYumtov', Mubrn^. MiMtu, der die Hillen vor dem Wolfe schützende 
.Irxuoii, und endlich auch der AVrgri tu- (Hesyeh. s. v. r.vö xtlprotr ijynrr .vpo jlärw. 
Paus. III 20, 9 Apdr/o.) sich beziehen. Die Sage, welche Diodor (XVI 26) von 
der Gründung des delphischen Orakels sichtlich unter dem Kinflusse euhemeristiseher 
Hichtnngen überliefert hat. erzählt, dafs eine Ziege, <«V, es den Hirten entdeckt habe 
und kennzeichnet so in ihrer Art ebenfalls den Apollon als Hirtengott. Diese Hirten- 
gottheit stammt aber offenbar aus der Peloponnes und insbesondere aus Arkadien. 
Auch haben sich in den Sagen Züge erhalten, welche die Beeinflussung des Apollon- 
typus durch den arkadischen Pan erkennen lassen. Apollod. Bibi. I 4, l lLr4Uu>tr di 
ri/r jifti'Tixt/r tittlh'ir jriifif'i rof Iltirbc vor . ltn- xit'i ))xir n~ ff/gocc 

^(i«/üftdor<jjy.' niTt HiimSiu leitet ausdrücklich die Seherkraft des Apollon von Pan 
her. Pan und Apollon wurden nebeneinander am Hymettos K IG. I 456) und Olymp 
(Vita Plat. 19) verehrt, und alsbald übertrug man die Xfarsyassage von Apollon auf 
Pan. was nicht möglich gewesen wäre, wenn zwischen beiden Gottheiten nicht 
die innigsten Berührungen bestanden hätten. Pan ist aber bockgestaltig und 
bezeichnenderweise finden wir als Kultnamen Apollons auch T\ ucyin^. Wie wir den 
/Ji/.f/ir/o.- als Flötenspieler den kretischen Männern voranschreiten sehen, so ist der 
7p«7fo- der berühmte Erfinder der r(iityi;iAirt. 

Schwerlich lassen sich zwei andere Attribute des Apollon finden, welche, an 
einer Kultstätte — Delphi — lokalisiert, einander genauer entsprechen, und welche 
aufserdeni, zusammengenommen, tatsächlich eine uns wohl bekannte Zwittergestalt, 
die des Ziegenfisches (itlytixt\n'i-). ergeben. Das Attribut Jidr/iulo^ findet durch diese 
Gestalt des Gottes eine einfache Aufklärung, welche an die tatsächlichen Kult- 
verhältnisse ankniipft und überall dort als zutreffend wird festgehalteu werden 
können, wo die Verschmelzung einer Hirten- und einer Fischergottheit unter dem 
Einflüsse der orientalischen Symbolik, welcher die Gestalt des Tierkreiszeichens des 
Ziegentisches angehört, vorausgesetzt werden darf. 

Gerade die Beziehung der anakrnmatisclien Worte auf den Begründer des 
didymftischen Heiligtums hat uns zuerst die Intention der delphischen Orakelstätte, 
an Stelle der didymüischen zu treten, im Falle des thaletischen Drcifufses. und dann 
auf delphischem Boden den Einffufs der milesisehen Kultstätte auf die Verehrung 
zweier ursprünglich wohl gesonderter Gottheiten in Gestalt des Atdr/ml».- verfolgen 
und die Beteiligung peloponnesisch- arkadischer Vorstellungen an diesem Vorgänge 
beobachten lassen. Man täte aber Unrecht, wenn man für die Gegend von Milet 
nicht ebenfalls, sowie für Delphi, den Apollon als Ziegentisch voraussetzen wollte. 
Ja. es besteht zwischen dem delphischen Apollon und dem von dem milesisehen 
Kulte doch wohl durchwegs abhängigen lykischen Apollon eine auffällige und genaue 
Verwandtschaft. Apollon hatte in Lykien, und zwar wohl in der ihm besonders 
heiligen Stadt Xantlws (vgl. Marions. Vita Proei. VI p. 154. 24). ein Fischorakel (Ir 
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Irxitc i/fhoiiicrrnc xr/.. bei Athen. YITI 333 T>), sein Hain lag am Meeres- 

strande und er selbst niuls also als AtHt/ino- gegolten haben. Aber aueh an dem 
Ankerplätze von Delphi, GO Stadien vom Orte entfernt, wurden dem Apollon Wett- 
rennen abgehalten, und schon der homerische Hymnus hebt hervor (v. 312) xr. > ßo/tor 
.To itjoar' t.i'i {"/y/iiri thciicaai Der Ort hiefs hl (>{><[ nach einer gleichnamigen 
Quelle, wie Xanthos nach dem gleichnamigen Flusse. Beide Worte weisen auf die 
nämliche, rötliche, ja blutähnliche (vgl. für die Farbenbedeutung von xi(i(uir Sext. 
Emp. Pyrrh. hypoth. I 101 und 123, woraus xt(i(n)r — nlfitoxör folgt) Farbe eines 
lehmigen Wassers hin. Marinus aber, dessen göttlicher Proklos aus dem lykischen 
Xanthos stammte, griff die Beziehung zwischen dem lykischen und dem vulgären 
delphischen Apollon auf, um noch im Sinne alter, kleinasiatischer Apollonüberiieferungen 
den Tod des apollinischen Proklos durch eine Sonnenfinsternis im Myoxt(uo^ voraus- 
verküuden zu lassen (ibid. XXXVII p. 169. 45). 

Dafs man in Didyma so wenig wie in Delphi bisher eine Abbildung oder 
ein Idol gefunden hat, welches den Apollon als Ziegenfisch darstellte, darf 
ebensowenig als argumentum ex silentio gegen unser Ergebnis ins Treffen geführt 
werden, wie wir aueh keineswegs deshalb, weil wir kein, die Zwittergestalt 
des durch den Attiskult beeinflnfsten Apollon darstellendes Bildnis besitzen, die auf- 
fällige Übereinstimmung der oben angeführten Nachrichten und die Schilderung von 
einem solchen Bildnisse in den Wind zu schlagen befugt sind. Ja. für Delphi 
wenigstens haben wir sogar, wie wir nunmehr verstehen, eine direkte Quelle, welche 
uns sagt, dals das Bild des Ziegenflsches dortselbst an dem Tempel angebracht war. 
Denn anders als so lassen sich jene eigenartigen Worte des Porphyrios Ir h/.<fou 
H- Ttir rtti r T(n'r’tu lylh'i [ Lti thXtflrnc J l.'TtxtijtH'tt* nicht verstehen. 

Das i. t/ dfäf/tro.- gibt sich deutlich als eine zur Erläuterung des lyth'i in den Text 
gefügte Glosse zu erkenuen. und mit dem rpoyoc lyßri i.itxn'inro* kann nur die 
typische Gestalt des itlyoxt\xoc gemeint sein. Denn an die Schilderung eines Teiles 
einer etwa im Apollontempel angebrachten Sternkarte, in welcher rpr'ryoj, iyß f -■ und 
ib/r/i.- als aufeinanderfolgende Sternbilder miteinander verbunden gewesen wären, 
darf, obgleich sich (wie midi Herr Dr. R. Eisler aufmerksam machte) in dem Teucrostext 
bei Boll Sphaera p. 131 die umgekehrte Folge: o /n'yuc iyß i'v « ip«i W rijc ottyiu 
to r rt‘ynxt\i<'rr<u findet, nicht gedacht werden; denn wenn von einer ocp« ror nr/o- 
xtpojTOL- die Rede ist. hat der tdyox/Qpu einen Schwanz, also offenbar einen Fisch- 
schwanz, entsprechend der allgemeinen Auffassung, in welcher also die sphaera gracca 
mit der sphaera barlmrica nbereingestimmt, hat (während ein Rocksscliwanz sicher 
nicht als o i\ni des Sternbildes bezeichnet wäre), so dafs der /n'yi tc lyth\: einfach das 
nächste Sternbild, nicht aber ein lyjh‘i rpdyor, sondern ein iyß rpoyo-ibägfivt, 
i. e. itlyox{(MoTn , ir<tri»r ist. Und da es aufserdem selbständige Sternbilder in der 
Reihenfolge und mit den Namen rpii/oc, ly&rc, «b/i/lc nicht gibt, ja der <b/x/ic 
selber an unserer Stelle als Einschiebung zu betrachten ist. kann das LrixrhUhu 
hier nicht als der bekannte terminus technicns der Astrologie, sondem nur in 
seinem ursprünglichsten Sinne gleichbedeutend mit l.-riTtlhlaftm verstanden werden. 
Dann ist aber eben nicht an ein Parnpegma, sondern direkt an eine Abbildung des 
Ziegentisches zu denken. 

6 * 
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3. Die Beziehungen des didymäischen Apollon und des arkadischen 
Pan zu dem Mythos von der Amaltheia. 

Das Tierkreiszeichen des Ziegenfisches, das wir soeben auf den didymäischen 
Apollon beziehen mul'sten. finden wir auch auf Pan gedeutet. Auf Beeinflussungen 
der apollinischen Mythen durch den Sagenkreis vom arkadischen Pan haben wir 
schon oben hingewiesen. Nach Apollod. Bibi. 1 1. 1 hat Apollon seine Wahrsagekunst 
von Pan. dem Sohne des Zeus. Die weibliche Gottheit Jräyrjv/, welche in der 
korykischen Hohle in Kilikien den von Typhon überwundenen Zeus bewacht, bis 
derselbe von Hermes und Aigipan befreit wird (Apollod. I 6, 3). stellt ebenfalls eine 
Verbindung zwischen beiden Gottheiten her; denn ganz offenbar ist Delphyne eine 
Parallelform zur pythischen Delphnssa, so dafs also die Erzählung, wie Hera den 
Typhon empfing, in den homerischen Hymnus nicht ganz so anorganisch eingefiigt 
sein mochte, wie sie heute uns vorliegt. 

Der Parallelismus zwischen dem arkadischen Pan und dem didymäischen 
Apollon hat in späterer Zeit zu einer durchgreifenden Konfundierung zu Gunsten 
Pans geführt. Aber in Platons Kratylos klingt er noch mit aller Deutlichkeit 
gelegentlich der Untersuchung des Etymons in beiden Göttemanien an. Die Gegen- 
überstellung macht dies ain besten ersichtlich: 



405 C. Kord dt n)r /loriiixi/r dtl 
r7oia,itlr (sc. rd it in I4 .t iliiior), diovr/p 
rdr dxiliorfhlr ti xai tf/r axomr, Sin 
t d Siqa Oi/iiitini 7oi.ia'/or rd n/iof, xi:i 
irntrlla T>/r duor .ydii/Oir xai 7i(ii Tür 
oi*(M(i'ör, ofv di) .7o/o re xaioroir, xai 
.it oi ri)r Ir rtj i'ni/torlar, i) di) 

oiiiifiirht xaiilnti, Sin Tarnt .7 drra, 
die i/aiiir oi xo/nfoi 71 (Ö /airoixi/r xai 
di}T(inro/i!ar, d(ifioriii nri 70 /. 1 I cuc. 

70.17(1 ■ I710TKTII di oi'TOe d Ul de Tlj 

itQ/lorta d/io.70/.iör arni . 7 drra xai xarä 
Htnrs xai xar’ c.rllotj.Toee. 



403 C. Oiöfta Sin d iiiyoe rd 7ä r 
ai/iiairn xai xrxi.it xai .70 iit dll . xai 
Hin Ai.iiofe, dit/lhje ti xai i pirdije . . . 
Orxorr ni jiir dil/1} i)e arror itlar xai 
thtor xai m oixovr Ir Tote ttlole, ni 
dl ifn'doc xdno ir nile 7oiiolc (1. ir 
Tal- 7tiilüt) nör iirJ(m.7Mr xai rpi/jfr 
xai T(iayixör ' tmirlla yü(i 7itlOTOi oi 
/irffoi ti xai ni iftrdi/ iorir. 7n>i rör 
Toaytxor yttor . . . ’O/ilhöe dp’ Sr d 7 fir 
ai/rroir xai liti 7 oioir Ilär c.i.TÖiue thj. 
daf ri/e fJ(i/tor riil-\ ni fiir droiHtr itloe, 
r« di xdrriihr ryayre xai T/ntyoadije. 



Platon deutet den Namen ’Aniiioir als ö/ior 76 it/ou und verweist auf die 
Bezeichnung .röi. 01 . so dals er dessen Bedeutung in dem Worte 6/ioxoiifr = a/ia 
. 70 itlr am kürzesten zusammeufassen kann. Aber Plllt. de E. delph. IX 388 F leitet 
den Namen von 7iüre ab: difllaprue n Ihd- xai aldioe 7n/ rxoie . . . diimi iiir ilc 
,7C(i drijil'i Ti)r r/roir .Tarif' öooirioa- yäoir, diiim dl 7 o.lT 0 dc. 7 d- . . . yryrdi/t ro-, 
xdii/m- öro/idZiTat . . . xor.irdtn roi di ro ec 70 H 01 - oi ootf oiTi/mt n)r //ir da .vPp 
/itTa,ioi.i)r ! I 7 dii.fi/rd ti nj iiort’ion 'l’oljnr ti r/ö xalhtprö xai d/ndnoi xaiorca. 
Der Gott ist in seiner Einheit der Vielheit der Welt entrückt. Derselbe Gedanke 
kehrt bei Plotiu Elin. V 5. 6 Silhr xai ‘.l.niiiiora oi llrHayo^ixoi ov/idoiixiöe xpaa 
di.i.i/i. ore ioijfiairor tLrai/dan nör 70 ii.iör und auch in der Vita Platonis des Anonymus 
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AxiiXXoir '/<■(> di/iot i> xr%t'>Qto/iiroG it. yt> xoXXrfiV tö /<<(< « or((^r(nu' iiin unntov 
wieder. Diese, der platonischen gerade entgegengesetzte Etymologie ist aber in 
die Stelle 408 0 über Pan eingedrungen. Die tpfcrf// sind xärt » ir nilc .roXXolc rotr 
«'rffpol.Tror, eine Wendung, welche wohl sehr eigentümlich ist. Die interessante 
Parallelstelle zu 408 C in der Xaassenerpredigt bei Hippolyt, ref. V 8 hat merk- 
würdigerweise keine Andeutung dieser Etymologie, gibt aber den sinngemäßen 
Ersatz für das uns Befremdende: xic'i „Tri/ ne, ir uh olxor/ttr, Sn oryHyS/nffn x<ti 
an Xofytlia ir tcSntlc, xitXni'mti [.tö/k.], und wir entnehmen daraus, dafs es auch 
bei Platon ursprünglich heifsen sollte ir ntU .roXtoi nur tlrfi(MS.-mr. Wie grofs 
aber nach dieser Berichtigung die Analogie zwischen 4051' und 408 0 ist, tritt 
durch nichts deutlicher hervor, als durch die Fassung der Xaassenischen Kultschrift, 
in welcher sämtliche Etymologien dieses Kreises auf die phrvgisehe l'rgottheit 
bezogen werden. Diese Gottheit wird nicht mit einem, sondern eben mit vielen 
Namen genannt: rhr itirör dl rorror » I •Apc jov xnXoroir alxoior, or% Sri 
itfnaxn- aiyiu x<t'i rpilyoec, <://’ Sn larir itn.roX o,\ rorrionr ö ih 1 .to Xotr (so weit 
analog 408 (', von da ab analog 405 0) x<t) OTQh/ctr xn'i .rf(ufXarro/r rör xno/wr 
oXor (vgl. Pint, de E. deph. IX) o TpoiyJ' trfh-r xr.) r« d ro xirryic vor <n’(it:rnr 
«.TrtiTfg X(M>iMtyo(itrovot jtoXorf x<ä jtoXtHm , ir ku olxor/nr, Sn ot/ih/ üuyltn x<tl 
.roxor/itthi ir arntlt, xiünrrntt xSX na (zusammenfassend)’ o rrrog ol •/•oryi.- aLroXor 
rorror xnXoroi rör „T«iTore xiirnt rtumt/i] or^it/omi xni [nntjtuXornt „T(i»V,‘ r« 
o halft (verkürzt nach K. Keitzenstein, Poimandres p. 04. 05). Der letzte Satz t’afst 
das Ergebnis der ganzen Auseinandersetzung zusammen. In dem Worte al.rö/.ox ist 
auf das Sri xoXrlr, aber auch auf atX und r («!/()-■, in dem xdrron .rdirtt .turnt/ij 
auf //irr, in dem orQtyorta auf die xöXm und in dem /nrndiiX/.orru .Tpöc t« oixiln 
auf die .t SXhc, ir «ic olxor/nr hingewiesen. So sehen wir in diesem religions- 
historisch so merkwürdigen Denkmal die Etymologie des Pan mit der des Apollon 
gerade, so vereinigt, wie dies der ursprünglichen Einheit beider Gottheiten, die durch 
ihre gemeinsame Beziehung auf den «lyoxepew gefordert wird, entspricht. Ob aber 
die Xaassenerpredigt, wie es jetzt scheint, wirklich auf eine alte, ihr und dem 
platonischen Kratylos gemeinsame Quelle zurückgeht, oder ob sie nicht doch vielmehr 
spätem Synkretismus ihre einheitliche Fassung verdankt, wollen wir hier nicht näher 
untersuchen, sondern der durch die bisherige Betrachtung nahegelegten frform des 
Pan und des Apollon, nämlich der Gestalt und dein Ursprünge des . f/yoxt (»<*,-, unsere 
Aufmerksamkeit zuwenden. Zu diesem Zwecke haben wir gewissermarsen die Stationen 
des Weges, auf welchem sich die Kulte beider Gottheiten verbreitet haben können, 
ins Auge zu fassen. 

Die Abhängigkeit zwischen delphischer und milesischer Verehrung des Jrdr- 
/mio e wurde bereits auseinandergesetzt. Der homerische Hymnus in Apoll, pyth. 
führt den Kult auf eine kretische Einwanderung aus Knossos zurück. Das Heiligtum 
des didymäischen Apollon bestand nach Paus, perieg. VII 2,5 bereits vor der jonischen 
Einwanderung und Ephoros schrieb die erste Gründung der Altstadt Milet dem 
Sarpedon ans der gleichnamigen kretischen Stadt zu. während Neileus eist später die 
Neustadt erbaute (Strabo XIV 634 f.). Eine andere Version (Steph. Byz. s. v. .)//*//- 
ro- 1 . . . ion x<ü hy/jTixij xöXu MiXi/ro- und Paus. I. 1. idf ixi ro dl ix Ap/jri/C « 
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MIäi/to -• xit'i o orr «iVoi OT(ir irtu Mirot rör Kt \nöa>i* </ iryorro*). welche nichts- 
destoweniger an dem Ursprünge aus Kreta festhielt, machte einen eponymen Heros 
znin Gründer. So führt uns der erste Schritt von Delphi wie von Milet nach Kreta. 
Gerade für Kreta alter können wir nicht nur die mythologische Verwendung, sondern 
auch eine spezifische Deutung des ,1/yoxf (!'•<-• uaehweisen. [Eratostli.j catast 27 hat 
s. v. . ' »rrite ton t<ö tb\n Itiioio* t<ö A/yixan, Ixtlror di yt yon r 1 

>/n <11 thufiur rt't xiirto /«’(<'/ Xl, ‘ xtQttTa i’.t! r>] xit(it/.ij ‘ Iri/njth/ <11 <)«'( ro orr- 
Tyiiffor tiriti t <; > ,UI, xttiht.Tui ‘K.Tiiitriäi/c « n'i h\ti/Tixö <ur<»(«ör ifi/olr, on Ir rij 
ui ti/i* itrriö, öre 7.7 1 voce Tirörn* toT(i<tTtroir' orrog <11 doxtf n\ntr rör 
xö/Xor, <• i Tor* nriitiic/tir* xuihöxXiöi <l«t ro ror <J/«c llanxhr xicior/itror, II «/ 
Tirßrm tifryor, .7<r(«(/.<!,l<yc <11 r/)r ii(iyi)r (sc. o Zu'*) Ir rol- «orpotg arrör ilh/xi 
xn 1 r/}r Aiyu, ri)r ' d«< dl r<< roi' xii/Xor n\>ttr Ir Tij thtXiiooij JraQttOi/fior 

iyn lyßro* o rpitr. Der Kreter Epimenides hat ein Wesen von der Gestalt des 
Ziegeufisches von der „Ziege" gehören sein und mit Zeus zugleich aufwachsen 
lassen. Ob Epimenides es Alyoxi\uo* oder Alyi.var nannte, ist zweifelhaft, aber 
selbstverständlich, dafs das Horn, das ihm Ps. Eratosthenes in die Hand gibt, auch 
wenn es ursprünglich eine Meerschneeke war. nicht den Fischschwanz des Gottes 
erklären kann. 

Ps. Eratosthenes ist aber nicht die einzige Spur, welche uns nach Kreta ver- 
weist. Auch die orphische Spekulation bezeichnet den Zeus in ihrem Systeme als 
Pan (Damasc. de prim, princ. p. 387). Das ist um so gewichtiger, als nicht die rhap- 
sodische, sondern die auf Hellanikos und Hieronymos zurückgeführte Theogonie, 
welche allgemein als phünikisch bceinflufst angesehen wird, diesen Zug enthält. 
Wir können also bei unserer Untersuchung der Wanderung des Alyo »(«•<„• durch 
die alte Welt Kreta, die wichtige Brücke zwischen Hellas und l’hönikien, nicht 
unberücksichtigt lassen, so sehr wir uns auch dabei in ferne Weiten und die Über- 
lieferung zu den anakrumatischen Worten aus den Augen zu verlieren scheinen. 
Aber in Wirklichkeit wird eben aus diesen Abschweifungen heraus auch das klar 
werden, was uns zuerst verwundern, ja bedenklich machen mufste. So verstehen 
wir jetzt schon, weshalb die Verse des Thespis von einer Opferspende auf den Altar 
des Pan sprechen, während die sonstigen Überlieferungen zu den anakrumatischen 
B orten den Kult des Apollon betreffen. Wir schenken aber auch der Beziehung der 
Ziege (Amaltheia) zu ihrem Sohne Pan unsere Beachtung, weil das Horn, welches 
er nach der Nteroensage in Händen hält, wohl das Horn der Anmltheia ist. 

Gehen wir einen Augenblick den Überlieferungen über Amaltheia nach, 
ohne uns vorerst schon auf den kretischen Kreis zu beschränken! Vier Genealogien 
dieses Wesens sind auf uns gekommen. Die eine bezeichnet es als Tochter des 
Okeanos (Schol. II. </> l!*4, Hygin. fab. 182), die zweite als Tochter des Haimon 
(Apollod. II 7,5; Tzetz in Lvkophr. 50), die dritte als Tochter des Melissens 
(Lactant. Inst. I 12. 10; Hygin. poet. astr. II 13. fab. 182). die vierte als Tochter des 
Olenos (Tlieon in Amt, Oll. weshalb auch Ovid fasti V 115 eine olenische Ziege 
erwähnt. Okeanos ist der typische Repräsentant des Wassers, llaimon der des Blutes, 
Melissens. von dem auch bei Lactant. Inst. 1 22. 10 ihre Schwester Melissa heilst, der 
des Honigs, und endlich, wie dies nicht schwer zu erkennen ist, Olenos der der 
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• »erst«; denn dem Namen m'/o! für die grob gesehrotelien Gerstenkörner. die mit 
Salz gentengt und geröstet vor dem Opfer auf den Altar und das Opfertier gestreut 
wurden, liegt, wie schon Passow vermutete, die Form ’OitJ zu Grunde, aus der sich 
der Name Olenos unmittelbar erkliirt. Damit erkennen wir aber, dafs die vier 
erhaltenen Genealogien der Amaltheia theoretischen Erwägungen über das Wesen 
dieser Gottheit ihren l’rsprung verdanken, und zwar Krwägungen. deren jede, einen 
Bestandteil des Mischtrankes personifizierte und zum Vater der Göttin machte. Es 
ist sehr wahrscheinlich, dafs uns nicht alle diese Genealogien erhalten sind; denn 
der Käse und die Milch im Tranke liegen uns nicht als Väter der Amaltheia 
hypostasiert vor. Dagegen aber ist es jetzt möglich, eine Zerlegung des Wortes 
Amaltheia, welche schon Lauer (System der griech. Mythol.), allerdings in der 
Meinung, eine* wissenschaftliche Etymologie zu bieten, gegeben hat, als richtig zu 
erkennen, nämlich die Zerlegung AMAAHEIA — AMAAH-HEIA, göttliche Gerste 
(und nicht, wie Welker, Über die kretischen Kolonien in Theben p. 6, ohne den 
chthonischen Charakter der Amaltheia zu würdigen, vermutete: Ziege, was unzulässig 
ist, da dftaXi'i II. XXII 310 nur als Epitheton auftritt). Sie ist aber nur eine richtige 
Deutung und nichts anderes, vor allem jedoch darf sie von vornherein nicht als 
richtige Etymologie betrachtet werden; denn hier handelt es sich nicht um die Auf- 
findung der Entstehung des Wortes, sondern um die Interpretation des Kultnamens 
im Sinne traditioneller Kultübung. Und in diesem Sinne kann jene Deutung formell 
sich vor allem auf ihre Übereinstimmung mit der platonischen etymologisierenden 
(aber gewifs wieder etymologisch falschen) Deutung des Wortes AAHHEIA = 
AAII-HEIA, göttlicher Flug (Plat Trat. 421 H), stützen und dadurch gerechtfertigt 
werden, dafs diese so symbolisch gemeinte AIS, ein Erzeugnis der Erde, in der 
arkadischen Fassung mit der KOPII wesenseins und als Gerste der wichtigste 
Bestandteil des Mischtrankes ist. 

Wir wollen aber zu den Deutungen des Mischtrankes nicht übergehen, bevor 
wir nicht die kosmologische Bedeutung und mythengeschichtliche Stellung der Amaltheia 
genauer erfafst haben. Wenngleich uns nämlich auch eine solche Betrachtung fürs 
erste abseits führen wird, können wir doch nur von ihr uns ein volles Verständnis 
für die an unsere Mythen anknüpfende Spekulation erhoffen. 

Amaltheia ist nach der allgemeinen Auffassung des Altertums die Amme des 
Zeus. Als <"3. ernährte sie in der Thengonie des Kreters Kpimenides den Zeus und 
den Aigipan (Ps. Erathosth. catast. 13), und als Rhea den Zeus, verborgen vor 
Kronos, gebären wollte, tat sie das in einer Höhle des Ziegengebirges. Bei Musaios 
ist die Ziege die Tochter des Helios, Amaltheia aber von ihr losgetrennt und zur 
Fürsorge über Zeus bestellt. Man sieht aus dieser Duplizität der Gestalten, dafs 
offenbar nur der kanonischen Abstammung des Zeus von Rhea zuliebe Amaltheia das 
eine Mal blofs als Pflegemutter, das andere Mal als ziegeugestaltete Amme und nicht 
direkt als Mutter des Zeus aufgefalst wird. Der Ort der Zeusgeburt ist Kreta, weil 
der Mythos von dem in der Ziegenhöhle auf dem Ziegenberge zur Welt gebrachten 
Götterknaben von Kreta aus sich in Hellas einbürgerte. Die ursprüngliche kosmo- 
logische Bedeutung des Mythos dürfen wir aber aus der Lokalität von Kreta so 
wenig ableiten wie etwa aus der von < tlenos. wohin um der oleuischen Ziege willen 
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die Geburt des Zeus ebenfalls verlegt wurde. Pas Verständnis ergibt sieb vielmehr 
ans dem Berichte des Hesiod (Theog. v. 481 ft'.). Hhea eilt, schwanger von Zeus Aii't 
l über« /itiaimi' .7 pe/r»/r f- /rarror xpcir/r de i //(toi Ätcjurotx «rrpcf Ir t/itßdnn, 
Cafrti/s Ixt) xn'thot yttii /.-, Alyuln Ir ii(ta .Tt.TinaUfffm rh)trn. Per Kosroologe 
allerdings erklärte v. 477: . Irxror Kni]ri^ tU sinnt tiijjior als ob . 1 rxrnc ein Ort in 
Kreta wäre. Und doch zeigen die Erwähnungen dieser Lokalität, dafs sie einen 
vorwiegend mythischen Charakter besitzt (Steph. Byz. s. v. .Icxro-r soXu Ap'/’r'/s' «•""* 
. Irxrttr ritr . I rxtinrttj ' ii'lttt ./error ttrrt/r ifitoir fiat rd xtloUnt Ir titrit’t(to/ ru.rrt ' 
to /«(» «ivo xtt) rifi/ior irrror rfttoi). Aber später hat er die alte Zusammenstellung 
sptuTijr t- .Irxror beibehalten. Aus ihr ist noch zu erkennen, dafs zrxro,- ursprünglich 
kein Ortsname, sondern, wie die Vergleichung mit 7.rx//, ir/nu, .Iryxtr-', Arxtüor 
und dem lateinischen ln.r ergibt, eine Bezeichnung für das Morgengrauen ist. Zum 
ersten Morgengrauen (jtrinw lux) eilt Kltea mitten durch die finstere Nacht, um dort 
den Zeus, den Sonnengott, zu gebären, der alsbald der Fürsorge der ihn säugenden 
Amaltheia enteilt, noch in Windel gehüllt ( vgl. Hesiod. Theog. v. 485), am Himmel 
emporsteigt und von Kronos verschlungen wird. Hesiod selber freilich läfst die Ilhea 
einen Stein in Windeln hüllen und dem Kronos reichen. Aber dafs dieser Stein 
Zeus selber ist. beweisen die orphischen llhapsodieu, in denen eine Wurfscheibe 
(d/tfxog), das gebräuchliche Symbol der Sonne, von Kronos verschlungen wird 
(Tzetzes ad Lykophr. v. 39). So ist die Auffassung des Musaios. dafs Helios der 
Vater der Ziege sei, nur eine der häufigen Umgestaltungen eines ursprünglicheren 
Mythenbestandes, nach welchem Amaltheia die Mutter des jungen Sonnengottes ist. 
Diese Beziehung der Amaltheia zur Sonne kommt, scheint es, auch in der sonst 
unerklärlichen Bezeichnung des Dunkels der Nacht durch das W 01 I djtoXyö c (rexroe 
Ir tliwkyol) zum Ausdrucke. Pas Wort ist gewifs von d/itlytir abzuleiten, aber die 
Erklärung, es sei damit die Zeit des Melkens gemeint, hat schon das gegen sich, dafs 
man doch nicht durchaus nur um Mitternacht zu melken [fliegt. Ist aber die Nacht 
als Ziege gedacht, welche den Sonnengott gebiert, so ist die Zeit, zu welcher sie 
ihrem Kinde aus ihrem Euter die erste Milch spendet, gerade jene, welche als 
tiftnXyöc bezeichnet wird. Auch handelt es sich hierbei nicht um die Mitternacht, 
sondern um jenen Teil der Finsternis, welcher schon zum Morgengrauen, ja zum 
Morgenrote, das der Sonne voranzieht, hinüberführt, wie dies der Farbenname «pdp/// 
(E. M. 129, 1(> und Schul. Arist. Lys. 150), der einen roten Farbstoff bezeichnet, und 
das .T(«/r//i' tc irxror bei Hesiod beweisen. 

Hesiod lokalisiert, wie wir sahen, seinen Mythos auf Kreta. Dasselbe gilt 
für Epimenides, dasselbe wohl auch für Musaios. Pie Theogonie des Hieronymos und 
des Hellanikos, welche phönikischen Ursprungs ist, setzt Pan und Zeus einander 
gleich und die rhapsodische Theogonie kennt eine A7d//, welche wohl erst unter dem 
Einflüsse philosophischer Spekulation aus einer ursprünglichen 7d// wegen des An- 
klanges an tläoe abgeleitet wurde. 7/ Mdp/itfr//«, ijru titStir / // ton r/Js A'fd//- ‘ 
Elii/ r' t rt id//,' xfti /»««ri.Topoc Mdpi/imi«, sagt der Theologe bei Hermias (in Plat. 
Phaedr. p. 148). Proklos (in Plat. Tim. II 124 Uff.) hingegen hat die ursprüngliche 
Namens form 70//, «V /).■ siiou nör irr/<ir >) on(t<i. beibehalten. Und da nun 
Hermias (1. 1.) die A'/d // nicht nur mit Adrasteia in Zusammenhang bringt, sondern 



^ Digitized by Google 




Pie anakrumatiachen Worte. 



40 



beide Geschwister dem Melissos und der Amalthein entstammen läfst. lieg! es nahe, 
sowohl diese Amnlthein der orpliischen Rhapsodien zusamt dem Melissos nach Kreta 
zu lokalisieren, wie auch die Grotte, in welcher der kretische Zeus zur Welt 
gekommen und von der Ziege gesäugt worden sein soll, als in der idäischen Grotte 
rorgebildet, ja Ide als die theosophisch umgedeutete Nymphe des Idagebirges zu 
erkennen. 

4. Der kretische Mythos von der Amaltheia und der arkadische 
von Aristaios als Vertreter einer vororphischen Logoslehre. 

Volle Aufklärung über den kretischen Zeus selber und die auf ihn bezüglichen 
Zusammenhänge unseres Mythos mit einem sehr frühen Stadium kretischer Sagen- 
gestaltung ist jedoch erst möglich, wenn wir uns über eine dunkle Stelle des Stephanus 
Byzantius klar geworden sind, die sich, wie wir bald sehen werden, zugleich auch 
auf den phönikischen Einflufs in Kreta bezieht. Steph. Byz. sagt s. v. l'tiZtt • . . . 
ixii/fh/ dt x«l Mirttu . IIti Miro- orr rot. - tidtitf <>f- Aittxtä xtä fttdft/idrlh't hör iZ 
itrror ravrt/r ixttitotr. irihr xtä rö ror Ä'p//r«/oi' . hö - .T«p’ ttt'rolj tlrtct, iir xttt 
xttir t'i/tii- ixiiiorr .V«pr«»\ i(fiii/rtrtiiitrnr KQi/raytrf/. rite rraQ&irov- ofW hfijT) J 
.•t{io<uiyo(itroriH’ /ta(triir. Das letzte Wort dieser merkwürdigen Nachricht ist wahr- 
scheinlich in //«pr«c zu emendieren, so dafs wir darin eine Bildung von /ofpric, dem 
zweiten Bestandteil des Wortes ßptrd/t«pr«: (Rangabe Ant. hell. 691), zu erkennen 
hätten; denn während bei Hesych. s. v. ,l(«rc- yirxr • K{»jTt- die erste Hälfte des 
altkretischen Artemisnamens anklingt, bietet sich das /«<pr«i’ - xitQfrtroc unseres Textes 
für die zweite dar. so dafs man dem maskulinen (worin vielleicht auch der 

, Stamm irnpr liegt) ein feminines //«prtc gegenüberstellen mül'ste. Auf einen Wortstamm 
i/«pr könnte übrigens auch ans lirite Marlis (sc. filia) des Myth. Vat. II 2tf geschlossen 
werden, da der Erfinder dieser völlig mifsverständlichen Deutung zu derselben wohl 
blofs dann inspiriert werden konnte, wenn er eben nicht ein /t«p*’«<,\ sondern ein imprö.- 
in seinen Quellen fand. Mtt(>rä- ist aber die Übersetzung (tQ/ii/rtoi/ttrar) von Apiyr«- 
ytrijc. Leider erfahren wir nicht, welcher Sprache das übersetzte Wort, welcher die 
Übersetzung angeboren soll. Immerhin aber ist soviel klar, dafs in h\>i/r(tytn)r zwei 
Begriffe: üfpt/rt/ und yiro c, liegen, dafs also auch in Maarär trotz der Kürze des 
Wortes beide enthalten sein müssen, wofern wirklich eine Übersetzung beabsichtigt 
ist. Nun fanden wir eben als wahrscheinlichen Stamm, der für Mann und Weib durch 
entsprechende Suffixe zu ändern war, ,««pr, und es ist wohl nicht zu kühn, .V«pr«»- 
dementsprechend in A/«pr-r« c zu zerlegen. A/opr mufs dann dem Äp/yc entsprechen. 

aber auf die Abstammung verweisen. Die erste Annahme wird durch die übliche 
Etymologie des Wortes Kreta gestutzt, wie sie Steph. Byz. gibt s. v. Api/rt/' . . . «f 
iitr t/ttotr «jrö ror AVo'p/jc /ioffiijTi/r xttt h'ffijrijr xarit ovrxnxtjr, ol dl «’.tö ror 
Ap'/rdj ror Ati>- xttl Yd«/«» t'iy «/// - .itttdör. oi dt «.tö Ap»/rt/«' j tuie rör ' Eojrt(>idmr, 
ol dt tirö rtrnc yi/ytror- hai/rö-, n/ittror dt ,v«p« rö A’pi/t: Apt/rdy A’p#/r//; denn 
danach ist xp/J» von xoep/)- oder, losgelöst von besonderen mythologischen Anknüpfungs- 
möglichkeiten, welche wir heute nicht mehr kontrollieren können, vom Stamme des 
Wortes xoept/V, nämlich xup, wovon sowohl xupo.- (Sprofs) als auch xdpt/ (Mädchenj 
a.buuu, uj. n. 7 
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und Ao(>// (IVwpliotie) abgeleitet sind, gebildet. Dafs aber dieses xoy genau dem 
kretischen /#«pr entspricht, erkennen wir jetzt tun! bemerken, dafs dein ans einem 
vermuteten Ktymou gebildeten Mythologem der llrile Marths, zumindest was das 
Etymon betrifft, freilich unwissentlich, eine richtige Wahrnehmung zu Grunde lag; 
denn es ist wirklich verlockend, den Stamm //«pr mit dem lateinischen mar» und 
mas und dem hellenischen //«'pm<ig«i, <<pp//r und 'Dp/,.- zusammenzustellen und also 
seine Zugehörigkeit zu einem italischen Idiom zu vermuten, obgleich wir nicht wissen, 
welcher Sprache er angehört hat. Auch das »•«.• wird jetzt, wenn wir neuerlich 
graeco- italische Sprachformen zur Erklärung heranziehen, als ynu durch Formen 
wie <i itahis, ynjrnoc, /erAi/o.- verständlich, so dafs in der Tat ,Vap[roye]>vM in der 
verkürzten Bildung A/«pivw die wortgetreue Übersetzung von Apz/rojo »•//-• ist. Beide 
Epitheta einer höchsten Gottheit, welche die Hellenen später als Zeus deuteten, 
bringen also die nämliche Vorstellung von der Abstammung zum Ausdruck. Nur 
bleibt es trotz dieser Übereinstimmung im Unklaren, ob das Wesen, von dem der 
Gott stammt, männlich oder weiblich ist. Aber Ap/jr/y «■scheint als Nymphe, wird 
als Hesperide gedeutet und ist als Insel, auf welcher der Gott geboren wurde, schon 
an sich feminin. Sollte aber noch ein Zweifel «'übrigen, so mufs er schwindeu, wenn 
man bedenkt, dafs Steph. Byz. als Grund des Namens ,>/«pr«c nicht die kretische 
Bezeichnung für die Jünglinge, sondern die für die Jungfrauen einführte. Demnach 
haben wir in J/cprö- nicht den vom Manne stammenden, jedoch auch nicht einfach 
den vom Weibe (Mutter) Geborenen, sondern in Übereinstimmung mit dem Zusammen- 
hänge unserer Quelle unter diesem Träger einer Logostradition den von der 
Jungfrau Geborenen zu verstehen. Britomartis aber, die, wie Artemis selbst, 
durchwegs als Jungfrau gedacht ist, unter Berufung auf das ,fp m'- yhxv des 
Hesychius zum „siifsen Mädl“ zu machen, blieb dem Witze Solins (XI 82 thilcis 
cirijo) Vorbehalten. Zieht man die Lächerlichkeit einer solchen Auffassung in Be- 
tracht, so wird man wohl lieber die Bedeutung y/.rxr dem Worte Jp/rc deshalb ent- 
nehmen, weil es vom selben Stamme gebildet ist wie f/pfo'o. die Biene, deren Name 
durch die Form Jp/rr« mit /iiäitth verbunden Ist. /fponjis re//?'/ entspricht nach 
dem Auseinandergesetzten tatsächlich dem Worte /fp/roocpr;.- in seinen beiden 
Hälften ganz genau, und wenn das Etym. M. es mit Bp ioau rr/ii/au ofiaftttl erklärt, 
so ist blofs die Anspielung o//«prf7-//«pr(.- Spielerei, ohne dafs die damit gleichzeitig 
gegebene Nachricht von einem Nymphengefolge der Göttin wegen des künstlich 
gewählten Wortes zu verwerfen wäre. 

Nun ergibt sich aber auch, dafs Melissos. den wir schon oben an der Seite 
der Amaltheia stillschweigend als kretisch vorausgesetzt haben, in unserer Über- 
lieferung nicht isidiert dasteht : denn auch in /fpiro/otpris haben wir die ll(n<3t}u 
rrii'i // erkannt und finden also sowohl die Biene als auch ihr Produkt, den Honig, 
mythisch verwertet. So schliefst sich der Kreis ursprünglicher kretischer Gottheiten 
schon enger zusammen. Denn jetzt können wir auch, gestützt auf Melissos und 
Britomartis als Brisfiisehe Nymphe, den sowohl in Arkadien als auch in der 
arkadischen Kolonie Kyrene heimischen Aristaiosmythos heranziehen. Des ArLstaios 
Mutter Kyrene ist wie Britomartis eine Hypostase der Artemis, ihr Name vom selben 
Stamme wie Aop// gebildet und also auch im Sinne unserer obigen Ausführung dem 
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Worte Kpi/ri/ verwandt. Nach Aristoteles (fMon- .tox/tk'« fr. Ml) wurde Aristaios von 
den Brisäischen Nymphen ernährt, und schon die Alten brachten ihn. gestützt auf 
seine vielfachen, nahen Beziehungen zu Dionysos, den seine Tochter Mitxpic mit 
Honig nährte (Apoll. Rh. IV 1131; in den Schol. zu I’ers. sat. I 76 wird sie durch 
Brisa vertreten), mit dem lesbischen xfdi/’ruoc /J (amfc. Wp»/iwr<: oder Bifi/turffnie 
in Zusammenhang (Preller- Robert, Gr. Myth. I 678.5). Von Aristaios wird auch 
ferner erzählt, dafs er sich den Zorn der Nymphen zttzog. da er die Eurydike ver- 
folgte nnd dadurch Ursache ihres Todes wurde (Verg. Georg. IV 315 ff.). Zur Strafe 
liefsen die Nymphen ihm seine Bienen sterben und erst durch Opferung von vier 
Stieren und ebensovielen Kühen wurden sie versöhnt. Aus den Leibern der getöteten 
Stiere gingen neue Bienenschwärme hervor. Nun ist aber Eurydike ersichtlicherweise 
kein ursprüngliches Bestandstück des Aristaiosmythos, wie sich dies auch aus der 
eingehenden Behandlung desselben bei Maafs, Orpheus (insbesondere p. 288) ergibt. 
An ihrer Stelle mnfs einstens eine der Brisäischen Nymphen, am wahrscheinlichsten 
Britomartis selber, gestanden haben; denn Kallimachos (Hymn. III 189 ff.) wird zwar 
wohl die von Apollodor (bei Strabo X 479, Diodor V 76 nnd Schob zu Aristoph. 
Ran. 1356) gerügte Vermischung des Diktvnna- mit dem Britomartismythos auf dem 
Gewissen haben, konnte aber doch kaum ganz ohne Anhaltspunkte eine solche Ver- 
schmelzung zu Stande bringen. Vielmehr wird eine Flucht der Britomartis in dem 
Augenblicke nichts Unmögliches an sich haben, in welchem man nicht mehr darauf 
bestellt, dafs sie sich schon in der nnvermischten, alten Sage auf dem diktäischen 
Gebirge abgespielt, oder dafs sie gar mit einem Auffangen in dem Netze geendet habe. 
Die alte Form des Mythos scheint also eine .Tagd des Aristaios nach der Brisäischen 
Nymphe vorausgesetzt, hieraus, den Zorn der Nymphen abgeleitet nnd dadurch ein 
Sühnopfer des Aristaios erforderlich gemacht zu haben. Nur muls jetzt sofort auch 
das Problem gestellt werden, wieso Eurydike mit Aristaios in Zusammenhang gebracht 
werden konnte, wie es möglich war, dafs die /fpno/'i.- n'/irfi/ durch Eurydike ver- 
drängt wurde. Die Antwort ist wohl einfach die, dafs eben auch hier Überein- 
stimmungen der ursprünglichen Mythenmotive Vorlagen. Eurydike wird verfolgt — 
wie Britomartis. aber noch mehr: sie wird von einer Schlange gebissen (Lucan. fr. 5. 
der auch selbständige Züge enthält) — wir fügen, es sofort begründend, hinzu: wie 
Britomartis: sie stirbt hieran — nnd unterscheidet sich wohl nur hierdurch von Brito- 
martis, welche, wie wir ebenfalls den Beweis antizipierend schon voransetzen wollen, 
den Mamas, den Träger der ältesten kretischen Logostradition, gebiert. Die 
Argumente, welche für diese Annahmen sich darbieten, sind folgende: Wir haben 
schon oben Mamas als den Sohn der Britomartis bezeichnet, und Aktaion, der Sohn 
des Aristaios, ist es, auf welchen in anderer Fassung ein analoges Ereignis mit 
Artemis bezogen wurde (Hygin. fab. 180). Seine Mutter Autonoe, Tochter des Kadmos 
nnd der Harmonia, gibt uns durch den bekannten mythologisch -kosmologischen 
Charakter ihrer Eltern vielleicht sogar den Weg an. künftig eine Genealogie der 
Britomartis zu tinden. Wichtiger jedoch als solche im Grunde zweifelhafte Analogien 
ist es, dafs wir auf Grund der Bedeutung des Namens Mamas seine Geburt aus der 
Jungfrau erschlossen haben. Nun ist der Bifs durch die Schlange aber ein Symbol 
für die Befruchtung durch sie, — allerdings kein hellenisches, sondern ein semitisches, 
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zumindest nur als solches uns in der Bibel angedentet (Gen. TI1 15: „Und Feind- 
schaft will ich setzen zwischen dich nnd das Weib und zwischen deine 
Nachkommen | Bernfelds Bibelübersetzung nach dem masoretischen Text, Berlin. 
Calvary 1902; Luther: Bannten] und ihre Nachkommen; sie werden dir zer- 
malmen den Kopf und du wirst sie stechen in die Ferse“), «aber durch die 
zahlreichen Abbildungen der Jungfrau Maria, welche auf den Kopf der Schlange 
tritt, die ihrer Ferse uachgestellt hat. aufser Zweifel gesetzt. Auffällig genug ist es ja 
auch, dafs gerade nur in der phönikisch beeinflufsten Theogonie des Helianikos und 
des Hieronymus die geschlechtliche Vereinigung der Gottheiten durchwegs unter dem 
Symbole von Schlangen dargestellt wird (Athenagoras Leg. pro Christ, p. 295 ( ■). Die 
Befruchtung durch die Schlange aber, welche nach unserer Vermutung dem alten 
Britonuutismythos zugehört hat, ist auch zugleich ein altes mythisch -kosmologisches 
Symbol für die Befruchtung der jungfräulichen, noch nicht durch eine vorangegangene 
Geburt befleckten Gebärmutter. Sie bildet als solches einen integrierenden Bestandteil 
der gnostischen Lehre der Sethianer, welche hier heranzuziehen ist, da sie auch sonst 
aus den ältesten Traditionen schöpft. Hippolytos (ref. V 19 p. 200, 02 Schn.) : »u 
urr xi!rtl/.)/.-rriu to */Gc xul to xrti'/m tic ri/r <{Xiilht(yTor, tjOt [sc. nl —t/lhr.i'oi], 
xri't jfoimtjiiont iiijriMtr (traxTor, itoot o ö</t c ttanixö/in'o c . . . ytrrä rör 
orftpecTOi', xi't iuXo odd tr fldo? oiVf ufrt // (txiUhl(>T<>- o/jrnc. 

niioioitfoh; nrr !> «rrotter rm~ tfotTiis rii. hoc /öyoc tiu rc< ür/n t-lo/jXlh-r / h 

ri)r «xoftnpror /it/Tffar, IgaxriTt/oat: hvti/v t or #/gn’or nö oouuöur.Tt . . . \ / / / ’ orx 

fori, ifi/oi, d(ixtTor to f lot /.i/Xrlhrut rör TtXuor |«rW(«o.Tor| Xi'r/or f i - // // t (iu r 
-rnpftf po r xrX. Jeder, der sich eingehend mit gnostischer Literatur befafst hat, 
weifs. dal's in ihr nicht zufällige F.rfindungen einer krankhaften Phantasie sondern 
Ergebnisse eines grolsen. religionsgeschichtlich erst zum geringsten Teile erschlossenen 
Assimilations- und Dissimilationsprozesses der mannigfachsten Mythen niedergelegt 
sind. Wir wissen nicht, auf welchem Wege die Sethianer ihr Symbol überliefert 
bekamen (obgleich wir es später p. 61 ff. ahnen werden), aber es genügt uns. durch 
dasselbe ein Stück des Enrydikemythos und, wegen der Beziehung auf den von der 
Jungfrau geborenen Mamas (der deshalb noch keineswegs auch jungfräulich empfangen 
sein mufste), nun wohl auch den wesentlichsten Bestandteil des Britomartismythos 
verstehen zu können. End wenn wir den Namen Aristaios für Kreta in Asterios 
umzuwandeln gestatten, können wir jetzt Melissos, Amaltheia. Ide, Adrasteia, Brito- 
martis. andere brisäisehe Nymphen und Asterios für Kreta voraussetzen. Asterios 
nämlich ist eine kretische Gottheit (Pflegevater der Zeussöhne Minos, Sarpedon und 
Khadamanthys: Hesiod. fr. 52 Kink und Bakchyl. fr. 56 Bergk), mit dem Zeus Asterios 
(in Gortyn auf Kreta t'edren 1 217, Rom. Cliil. I 473 ff., Antehom.99 ff.; eine gortynische 
Nymphe Kallim. Hymn. III 189 ff.) einerseits, mit Minos (als dessen Sohn er auftritt) 
und Minotauros (der mit sternübersätem Körper gebildet wurde) anderseits identisch 
und wohl erst von kretischen Ansiedlern (der Sage nach unter Führung des Sariiedon: 
Paus. VII 2,5) nach Milet als Asterios. Solm des Anax, Sohnes des Uranos nnd der 
Gaia (vgl. die Abstammung der Kyrene von Zeus Hypsistos), verschleppt 

Eine ausführliche Darstellung dieser Zusammenhänge und endlich auch 
die Entwirrung der Traditionen, welche in der Person des Kreterkönigs Minos 
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znsammenlaufen . mufs ich mir, da diese an sich sehr wichtigen Probleme aufserhalb 
der Kette unserer Argumentationen liegen, hier versagen. Denn auch unabhängig 
von der Stellung, welche man dem Minos in dem ältesten oder erst in dem späteren 
kretischen Mythenkreise wird zuzuweisen haben, ergab sich uns. scheint es, ein 
kretischer Mythos, der in Hinblick auf die naheliegenden Krgänzungeu aus den 
bekannten Theogonien etwa durch folgende Schlagworte Umrissen werden kann: 
Melissos und Amaltheia, Bestandteile des Mischtrankes, entsprechen dem Chaos, 
aus ihnen geht Ide und Adrasteia hervor und von diesen beiden nimmt nach der 
Ausdrucksweise des Proklos das Seil der Seelen, die Kette der Göttergeburten, ihren 
Ausgang. Das Weltei, eine dem Phanes entsprechende Gestalt, vielleicht Helios, die 
Spaltung der Kischale, die Entstehung von Himmel und Erde, dürfen wir nur ver- 
muten. Himmel und Erde zeugen den Kiesen ' trag (pw-ijs- Kronos), dieser den 
Asterios (Zeus). den die Ziege Amaltheia in Gesellschaft der brisäischen Nymphen 
aufzieht. Eine von ihnen, die Britomartis, verfolgt er, zieht sich dadurch den Zorn der 
Göttinnen zu. und seine Bienenschwärme sterben. Was hat nun dieser Zug. was hat 
das Sühnopfer des Aristaios zu bedeuten? Die Aufklärung hierüber gibt Porphyrios 
de antro nympharum 18: m/ytti dt xai ru/mra nlxtla TttU t'dputof rv/ttfan; xai trt 
yt /iniiov rv/iqaie t r, t - ipv/ttl dg t dl nt /ttXiooa ol .t u X r. I <> i txdlorr 
//Aorij- oco«. i(tyaOTixdü. illhr xai XoqoxXi}^ nrx droixtlotz irr i Torr wyoir i q 1/ ' 

,in iiyhl dt rtxQoir o/iijmc t pyrral r' drnt (FTG. Nauck fr. 794) 

xai T('u lt(a/«.' ou r yßnritu tffä u /irOTtdag tnX.it ><hu ni .laXtani ixdXorr 

arrtjr rt rt)r Kd(ti/r /rtXtrnidt/, at-Xi/njr rt mW ytrtOKn e .T(ioör«r<d« /i/Xtoaar ixd- 
Xnrr aXXa- rt xai i.rti rttcpoc ttir orii/rt/ xai rtyni/ia (Horn, nicht Kulminations- 
punkt!) o iXtjVtj* n rttcpo, - , ßnyntU d’ al tn'Xtaoat. xai tpvya) d‘ tlq ytrtotr 
io vom JoryirtU . . . ovy arrXt'i- ittrrnt xaüag ifvynq t<- ytrmtr lormtis jttXi tUia- 
iXtynv, dXXd rdc tn XXttroac ftt-rd Atxatoovrq c Jtorf vt tv xai rtdXtr draarfitqur 
flliyao/nrac r« IhnU qiXa (cf. l’lat. Pliaed. p. 82 B). Die Bienen sind also die Seelen, 
das hinsterbende Bienenvolk des Aristaios- Asterios ist die Menschheit, die gekränkte 
brisäische Nymphe ist. wie Kore, die l'nterweltsgöttin, die Herrscherin über das 
Keicli der menschlichen Seelen, wie sonst des Dionysos .Irain- (= Erlöser), so hier 
des Dionysos lltiijtiayirt^ (-- Bienenerzeuger) oder des Dionysos Borytri/g ( aus 
dem Rinde erzeugter; vgl. Philetas in den Paradoxa des Antigonos cap. 19: Maafs, 
Orpheus p. 295) Erzeugerin und also in einen Mythos verflochten, welcher vor dem 
bekannten der Orphiker blofs sein hohes Alter voraus hat. dem Eehrinhalte nach 
jedoch mit ihm zusammenfällt. 

So weit aber auch diese Einsicht wieder von dem Gegenstände unseres 
Interesses abseits zu liegen scheint, so nahe berührt sie ihn. Denn aus ihr ergibt 
sich der Grund, weshalb der liynxi\ifi der Pflegling der Amaltheia und Pfleger der 
Bienenschwärme, d. h. in dem weiteren Verlaufe der Mythenbildung, Apollon, nicht nur 
der Erreger von Seuchen ist. sondern auch erst durch chthonische Opfer besänftigt 
werden mufs, damit das Übel liachlasse. Porphyrios erklärt dies eingehend de antro 
uymph. 21 mit folgenden Worten: ror di dt T(x»v n'xiira xai or/ifioXor qqoi tov xila/wr 
ff totti Ttu A ttvftijrtttc xai it TOrtttr i Talent* knnrtn. dro tirtet ir ovfittroi dx(ta, t>tr ttrrt 
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niTir'm (lör tun rnr yj i;n (H)'or ron.uxor orrt ,?opMnrfpor ruf fftQirni 1 . tun dl « pu 1 
fttp/röc xicri) xitfixlror, li tli yn /i tpnt). xht' uh/nxt (irtr . . . llhhoit' di- Mi orö/iin 
t'l roiW di x«p xiror (tir tlrm Ai' or xitriaair ui t/'ryal , aiyüxtQotr Ai Ai' or 
ilriaatr. So ist es also auch neuerlich verständlich, weshalb bei dem Tode de> Proklos 
eine Sonnenfinsternis im . ///««tpetc eintritt. Proklos ist die Sonne, seine Seele ent- 
schwindet durch das Himmelstor des Aigokeros. nm zu den Göttern einzugehen. 

Finden wir derart die religiöse, in deu orphischen Kulten später noch deutlicher 
ausgeprägte Seite des Mythos von Amaltheia und Melissos schon in den Bruchstücken 
ältester kretischer Sagengestaltnng vorausgesetzt, so dürfen wir doch über dieser 
ethischen Seite des Problems seine kosmologische Fassung nicht vergessen. 
Deutlicher als je vordem ist uns Amaltheia die Nacht, welche erst seknndär auch 
auf Uaia (vgl. den analogen Vorgang in der orphischen Kosmologie, wo Demeter 
den Honig zur Berauschung des Kronos ersinnt) bezogen werden konnte. Die 
charakteristischen kosmologischen Klemente des mit ihr verknüpften Mythos aber 
sind: die Ziegengestalt, die Höhle am Krdenrande (vgl. die Höhle der Nacht in den 
orphischen Rhapsodien), der Sonnensohn, seine Ernährung aus dem Enter oder dem 
Borne der Göttin. Diese kosmologischen Elemente mufs der Mythos schon in seiner 
ältesten kretischen Fassung enthalten haben, und wir dürfen ihn um so eher in 
dieser Art rekonstruieren, als wir auch bei den Ägyptern eine verwandte Tradition 
finden, in welcher zwar die Ziege durch eine Kuh ersetzt, sonst aber das Wesentliche 
beibehaltcn ist. Sogar das Moment, dafs der Sonnengott vor Feinden geschützt ist. 
hat sich in dem ägyptischen Mythos erhalten. Der Lichtgott ist aus dem feuchten, 
als Chaos gedachten Urgewässer hervorgegangen, dessen männliche Personifikation 
Nun, dessen weibliche Xunet war, welche in dieser Eigenschaft „die ganz volle 
Kuh Mehtner” (vgl. Plttt. de 1s. et Osirid. 374 B) hiefs. Diese Kuh nun „nahm den 
Lichtgott auf den Bücken: denn sie ist seine Mutter vom ersten Anbeginn an. Sie 
vernichtete (sad) seine Gegner, woher ihr Xante Schadit entstand, und nährte ihn mit 
ihrer Milch“ (Brugsch, Religion und Mythologie der alten Ägypter p. 157, vgl. p. 115). 
Dafs die Kuh als Urzustand der Welt eingeführt wird, hat in der kosmologischen 
Stellung der orphischen Nacht, namentlich wie sie sich aus der Vergleichung der 
rhapsodischen Theogonie mit der des Hellanikos und Hieronymos ergibt, ein Analogon. 
Alle diese und ähnliche Anklänge jedoch sollen hier nicht zu dem Zwecke angeführt 
sein, um etwa einen Ursprung des kretischen Mythos aus dem ägyptischen nahezulegen, 
so sehr auch das kretische Labyrinth oder der als Stier gedachte Minos, der Mino- 
taurus (welcher als Nun etwa der Nunet entsprechen könnte), hierzu verleiten mögen. 
Denn wenn mau selbst solche Analogien nach weisen wollte, dürfte ans ihnen besten 
Falles blofs auf eine spätere Beeinflussung des Minosmythos durch Ägypten geschlossen 
werden, während die alsdann ältere Fassung, in der an Stelle des Minos Aristaios- 
Asterios stünde, schon um der mit ihr verflochtenen Britomartis willen, unberührt 
bleiben nittfste. So hat also für unseren Zweck der ägyptische Mythos nur insofern 
luteresse, als in ihm in deutlich erkennbarem mythologischen Zusammenhänge eine 
der Amaltheia recht genau entsprechende Gottheit gerade in derjenigen Verknüpfung 
vorkommt, welche wir für den frühesten Stand des Amaltheiamythos auf Kreta 
erschlossen haben. 
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Werfen wir nun einen iilirk auf den komplizierten Gang der Uutersnchnng 
zurück. Pan und Apollon in ihrer Gestaltung als Ziegentische liersen sich hier von 
Arkadien, dort von Delphi über Milet nach Kreta verfolgen. In Kreta selbst aber 
fanden wir allgemein mythologische Beziehungen einerseits zu Gaza, anderseits zu 
Kyrene vor. Da min die Hauptgottheit von Gaza mit der Hauptgottheit des 
kretischen Mythos nach unserer späten Grammatikernotiz identisch, ja von Kreta, 
aller bisherigen Krfahrung widersprechend, nach Gaza übertragen sein sollte, war 
zur Anbahnung der Prüfung eines solchen Zeugnisses eine eingehende Untersuchung 
des kretischen Mythos selber erforderlich. Dabei stellte sich aber heraus, dafs die 
von Stephanus Byzantius angeführten Personen des kretischen Mythos dem von der 
Amaltheia, der Hüterin des Pan, Arkas. Apollon, Zeus, oder wie der eine Gott mit 
seinen vielen Namen sonst noch heifsen mag, handelnden Mythos keineswegs fremd 
sind. Haben wir also auch erst mit grofsen Mühen den alten kretischen Amaltheia- 
mythos in einer ganzen Auzahl seiner verschiedenen Fassungen feststellen können, 
so dürfen wir doch jetzt, mit dieser Kenntnis ausgerüstet, sowohl die Nachricht des 
Stephanus Byzantius als auch die Tatsache zu würdigen hoffen, dafs in Kyrene nicht 
minder denn in Gaza und den Syrtenstädten überhaupt zahlreiche Münzen mit dem 
Zeichen des .-ff/oxf versehen geprägt wurden. 



5. Die Grüudungssage von Gaza und der phönikisch-libysche Poseidon 
in seinem Zusammenhänge mit dem hellenischen Hermes-Kadmos. 

Mt'n>Tu als Wort für Jungfrau, im Namen Bpiriiiinpru enthalten, war für 
uns in der vorangehenden Untersuchung der Anhaltspunkt, um den von Stephanus 
Byzantius s. v. blofs für 1'iiZn bezeugten Gott dessen Name ja eine 

Übersetzung von A'pr/r ayfiv/c sein soll, für Kreta selber in Anspruch zu nehmen. 
Wir sind also, geleitet von der Etymologie und der Erkenntnis, dafs Apz/rnytivjc im 
selben Sinne dann ja auch eine hellenisierende Übersetzung des kretischen Mapräc 
sein mufs, über den Wortlaut der Stelle des Stephanus hinausgegangen und haben 
dabei auch gewil's nicht seine Meinung getroffen. Er niimlich hielt sicherlich den 
Namen Mtcyn'u für phünikisrh («V xu) xitlh ' f/iinq ixiunrr .Voprör) und nahm ganz 
gewifs nicht den mindesten Anstand, ihn gleichwohl aus dem kretischen Worte für 
Jungfrau (das also in Gaza nicht, gebräuchlich war: denn sonst hätte er diesen 
Umstand erwähnt) zu erklären. Man kennt heute diese Manier, welche aneinander 
auklingunde Worte verschiedener Sprachen, aber ähnlicher Bedeutung zur gegen- 
seitigen Erklärung heranzog, zur Genüge. So hat Brugseh (Mythologie p. 16 ff.) in 
Hinblick auf die Vermischung griechischer und ägyptischer Worte ausführliche Bei- 
spiele einer solchen Gepflogenheit gegeben und wir dürfen hier denselben Vorgang 
voraussetzen, nur dafs es falsch wäre, blofs dem Stephanus Byzantius dieses Ver- 
fahren zuzuschreiben. Im Gegenteil: die lautlichen Anklänge bedeutungsverwandter 
Worte in verschiedenen Sprachen waren das nichtigste Hilfsmittel für die Annäherung, 
Verschmelzung und Übertragung der Kulte, der in ihnen niedergelegten Symbole und 
Lehren. So darf man nicht durch Einseitigkeit sich den Einblick verschliefsen. 



Digitized by Google 




56 



Wnlfgang Schult*. 



Mttprfc war ein kretischer Name, er mnfste aber in der Sprache der Einwohner von 
Gaza eine verwandte, ja im wesentlichen die nämliche Bedeutung haben wie auf 
Kreta. Und er hatte sie auch ! Mar, J/«p<c, -es ist, wie schon Stark (Gaza p. 577) 
neuerlich und mit Recht gegen Hitzig hervorhob. das syrische Wort für Herr (Philo 
adv. Flaecutn t. II. p. 523 ed. Mangey: J/opo." orrot de ff not rör xi'Qior dr<<u<lZt <iiict 
—c(ilou). Als Parallelen stellen sich zur Seite aratn. K”“ Herr und xr-vo HeiTin. 
zwei Worte, welche dem kretischen /mpr/.- und //«pr«c oder auch dem hellenischen 
xdp»/ und xdpoc genau entsprechen. Nur lieb sich auch Stark verleiten, zu meinen, 
die syrischen Etyma dieses Gottesnamens seien die einzigen, die in Retracht kämen. 
Dadurch verschlofs er sich aber die Möglichkeit, die Kluft zwischen der kretischen 
„Jungfrau“ und dem von ihm nach dem Syrischen erklärten .Herren“ zu über- 
brürken. In Wirklichkeit nämlich schliefsen beide Etymologien einander nicht 
aus. ja erst ihr Zusammenbestehen entspricht dem tatsächlichen Verhältnisse. 

Aber so wie der kretische J/«prrtc eine sinnvolle phönikische Etymologie 
seines Namens in Gaza vorgefnnden hat, so war auch sein Mythos, als er zu 
Hadrians Zeit aus gelehrten Erinnerungen wieder aufgefrischt wurde (Stark, Gaza 
p. 57t ff.), dort nicht eine neue Lehre. Vielmehr hat er an allgemeine mythische 
Traditionen der Stadt wie des philistäisehen Landes überhaupt anknüpfen können, 
welche wir jetzt bis ins einzelne untersuchen wollen. 

Unsere wichtigste (Quelle ist der Name der Stadt, das Wort n;s, "IZa oder 
/HC«. Es ist unverständlich, dal's Stark, offenbar abgestofsen von Hitzigs wider- 
natürlicher Jagd nach Beziehungen zu den Indent und indischen Worten, der 
richtigen Deutung dieses Namens durch ts (Urgeschichte der Philistüer p. 8), das im 
Hebräischen und im Aramäischen Ziege heifst und auch für das Phönikische (Munk, 
Jount. Asiat. 18)7. X 521 ff.) auf der Inschrift von Marseille nachgewiesen ist, sich 
verschliefsen und so weit gehen konnte, durchaus zu verlangen. Ziege müsse als 
Frauenname im Semitischen nachgewiesen werden. Natürlich handelt es sich aber 
nicht um einen solchen, sondern um ein gebräuchliches, seiner mythologischen 
Selbständigkeit zustrebendes Epitheton einer Gottheit. Mit Recht auch verstand 
schon Hitzig die Notiz des .Steph. Byz. "Le/ros ' .t <//.(.■ naXiuariri rttrriyr txriotr 
dt töiv ijmrtXihörrotr A r’ ’A.’pc/tp/l.; ththUKHj- gryAdrtr xcu <i. t« r/j- ynwxde utVoe 
“ICite t'U'dffttot-r, ii 1 071 ij t ’ "ICwnn' fnn'tfQmnv. ityrriti x«! liggtrtxoi* *«} 

< thjXrxi',^ > dahin, dafs ..die Frau Aza“ die euhemeristisch umgedeutete göttliche 
Ziege ist, so dafs ein Göttername, nicht aber ein Frauenname ” L« = ylfiatQa. für 
Azotos bezeugt und also auch für “AZa alles weniger als unmöglich ist. Stark selbst 
hat das Material zusammengetragen, welches gegen ihn spricht. Dafs das Fäyyuu in 
Paphlagonien von demselben Stamme gebildet ist wie unser /’«£«, betont er (p. 52) 
ausdrücklich, indem er / YtCttxu oder / ’ui'Zhxk am Hindukusch, jetzt Ghazna, mit 
dem persischen Stamme gamj und ganz zusammenstellt Von dieser Stadt berichtet 
aber Steph. Byz. s. v. JYryyptr . 7 dXi- llitif iiryovhcz, #///exfö.’. ijr ‘AXtgurdgo-; (Alex. 
Polyhistor, Müller FHG. III 233) Ir rifi .Tipi lluq XayorUu ttraygrig n liytor oerco. 
irrt ' A/xdorpord- qi/ilir ci.rdXor ri/inr .Tipi rnrtr ro.Tmv fü’yt:-, iilar (ft yotytZottn’t/r, 
«'.Topeir d Cthrd/.I >~ , lirt tr iiir rei < 11 x 01 trdn't i/i'ploxij 1 , t.r't rijs rotii/c (ft 7/U/pl/, 
i'/uuXdyqtit riji dtaxdttj. ö di igi/ hnTinii/Oat rgr yrnnZoiitri/r. Lrirtjinjott^ ovr tidtr 
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i.vl Tirtt vtf'tjldv dyjtor thutftnit*ovonr xtd .T(#oc rtrtc jr(tdo(ittror (1. dr^dtff/teror) 
.t trpftr .TOQtvo/nryv, xai xnrotHr t(tirfo»r {tZfäijr ijxnroir ' txil ort/fitiitjxtr irrhro- 
xt rat rt)v itlyu. ldo)r orr ijnt/jdttor rdxor .t d/nv fxrtot xn\ I\tyy(Ktr tdrd/uttnr, urt 
rorro i}r Srofiii Tij alyi. Und wenn mich Stark, wo er sich der Deutung Hitzigs 
erwehren will (p. 48), behauptet, in Gaza habe es blofs einen niedrigen Hügel 
gegeben, der den Gedanken au einen Ziegenpfad, welcher dem von Gangra ähnlich sein 
könnte, ansschliefse. so spricht er doch ein anderes Mal ausführlich von dem Hügel 
Aldioma (x-:i*-i nis, Hain des Tages V), der, in der Nahe von Gaza gelegen, die Kultstätte 
des dem Zeus Kasios analogen Mamas (Marc, V. Porph. c. 0) gewesen sei (p. 579). 
Auch bedarf es gewMs keines himmelragenden Olympos. um von dem kosmisch 
gedachten Ziegenberge ein Abbild zu haben. Gab es doch auch den Himmelsturm 
der Babylonier in den verschiedensten Gröfsen. Der Gründungsmythos von Gangra 
und der Marnashügel Aldioma in Gaza sind gewifs Ausdruck desselben Gedankens, 
Die Ziege ist die Sonne in ihrem Xaehtlaufe, ihre Weide der Himmel, ihr Haus 
(ganz wie bei den Orphikern) die Nacht, ihr Knter der Morgen (it/toiytk), ihre Milch 
das Licht. Darum ist zu Hause ihr Knter leer, auf der Weide voll. Sie trennt sich 
von den anderen Schafen und weidet allein, weil die übrigen Sterne vor der Sonne 
Hieben. Ihr Hirte ist der Mond. Irrend sucht er sie und merkt endlich, dafs sie 
auf dem Himmelsberge emporgestiegen ist und sich in schwindlichter, unerklimmbarer 
Höhe befindet. I ber die Böeklein aber, die sie dort wirft, werden wir au späterer 
Stelle noch genauere Auskunft erhalten. Für hier genügt es, zu bemerken, dafs 
Mamas wohl nicht anders als der idäische Zeus an seiner Geburtstätte. nämlich auf 
dem Ziegenberge, im „Hain des Tages“ verehrt wurde, und zwar als Gott, den die 
Ziege in der Höhle dort oben geboren hat. damit er den Himmel emporsteige, so dafs 
also der Bock das Symbol für den Tageslauf der Sonne ist. Die Gepflogenheit 
aber, an Stellen, die man aus irgend weichen besonderen Gründen für dem Himmels- 
berge analog hielt. Städte zu errichten, finden wir in .Jerusalem (vgl. Monumenta 
.ludaica: Mon. Talmudica I 235,20 und anderwärts), finden wir in dem siebenhügeligen 
Rom (casa Romuli), finden wir aber auch in jeder Stadt, deren Ansiedluugszentnim 
ihre Akropolis bildet. Die zu gründende Stadt ist eben stets als Himmelsstadt auf 
dem Himmelsberge gedacht, und in einer überraschend grofsen Anzahl von Sagen 
sind es auch die den Stadtgottheiten heiligen Tiere, welche den Ort, an dem die 
Ansiedlung oder der Tempel zu errichten ist, ersichtlich machen. 

Die vollen Euter der himmlischen Ziege, welche nach unserer Deutung die 
Stelle der Gründung von Gaza angegeben hat, erklären aber auch eine Nebenbedeutung 
des Wortes yüZu. in welcher dasselbe durch Vermittlung des Persischen in die 
hellenische Sprache Aufnahme gefunden hat und die uns auch unmittelbar an das 
Füllhorn der Amaltheia (alnia mater) erinnert. /«C« bedeutet den Schatz, speziell 
den des Königs, welchen derselbe in seiner Schatzkammer (yitZoif vXiixior) durch den 
Schatzwächter (yicZm/ rhü) bewachen läfst. Klar tritt noch das Ineinanderfliefsen der 
alten mythischen Bedeutung: Segenspendende Ziege („Eslein streck dich“) und des 
rationalistisch erfafsten Ergebnisses: Wohlverwahrter Schatz, in der Nachricht zu Tage: 
//rffo/oyoriH 6{ r/rfj r.T o l/ö- xrtolh'/ivti (sc. r/)r I'nZur) xu) Ir orr;) tl.ToXixtlr n)r 
Idiur yt’Cur, orr ei ro/r //fpoför tu /p/y’oorr xuÄorrr e#r (Steph. Byz. s. v. 1’üZu). Dafs 

Mcunuu. tu II. Ü 
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ein solcher Schatz auch besonders wohl verwahrt wird, ist selbstverständlich, und 
das /’«;« als rn'^xiint (Steph. Byz. ibid.) entspricht sowohl wegen der 

natürlichen Eignung jedes Ziegenberges, als Festung zu dienen, als auch wegen 
der Kostbarkeit des in der Festung Verwahrten dem ursprünglichen mythischen 
Vorstellungsbestande, Meint man aber, dafs ytiz« eben blofs ein persisches Wort sei 
und der Mythos sich am Ende gar in Gangra aus der Bedeutung Schatz entwickelt 
habe, so ist dem entgegenzuhalten, dafs auch der alte hellenische Mythos von Alytt-c 
und seinem von AUf{m (der Himmelsgöttin) geborenen Sohne fit/o n'c Ähnliches zu 
enthalten scheint, was bei der nahen Beziehung beider zu Kreta wohl nicht ver- 
wunderlich ist. ln Alyn\ eine Ableitung von nig zu sehen, ist wohl nicht schwer. 

der Finder des verborgenen Schatzes seines Vaters, bat aber den Kamen 
wohl von diesem Schatze selbst ; denn das gemeinhellenische Wort für Schatz, lh/o- 
ö«c(k»c (cieipiJ,), legt in seinem wichtigsten Bestandteile für die Kichtigkeit dieser 
Auffassung Zeugnis ab. 

Von diesen mythologischen Exkursen nach Gaza zurückkehrend bemerken 
wir jedoch mit Überraschung, dafs der alte Stadtgott von Gaza Dagon (r»), der 
Fisch, ist. Das Götterbild, welches nach den LXX (I. Sam. V 3 — 5) auch Hände und 
Füfse hatte, wäre demgemäfs dem babylonischen Hannes -En nachgebildet gewesen, 
was für eine Zeit, in welcher dieser Dagon zum Mainas nmgestaltet und dem Sarapis 
in jeder Weise angenähert war. glaublich, für ältere Kultbilder jedoch umsoweniger 
anzunehmen ist. als der masoretische Text blofs vom Körper losgetrennte Hände 
erwähnt. Die Aufklärung für das scheinbar Fnvereinbare ergibt sich jedoch aus der 
Gestalt des Ziegenfisches, dessen Verehrung wir für die Syrtenstädte überall nacli- 
weisen können und auch in Gaza zumindest für ältere Kultbilder anzunehmen haben. 

Den Gott, welchen die I’höniker und Libyer als Ziegenfisch darstellten und 
verehrten, nannten die Hellenen, nur eine Seite seines Wesens erfassend, Poseidon 
(Herod. II 50; IV 188). Bedenken wir aber die universelle Bedeutung dieser Gottheit, 
auf die auch die tritonische Athene zurückgeführt wird, so ergibt sich, dafs wohl der 
phönikische Poseidon nicht minder gewaltig zu denken ist als Okeanos. der jedoch 
nach alter Auffassung nicht blofs der Randstrom der Erde, sondern auch das 
Himmelsgewässer ist. Weist der Fisch auf das feuchte, weltumfassende Element hin, 
so bezieht sich der Ziegenbock, dessen Fell den Schild der Athene schmückte (vgl. 
Movers, Phöniker 11 2,367). auf die Sonne. Aber nicht nur in den Syrten, auch in 
Tyros finden wir diese merkwürdige Vereinigung der .Hirten- und Fischergottheit“, 
von Nonno» (Dionys. XL 327 ff.) mit den Worten beschrieben: 

*<ri 7V(ior flain Hicxyiic llXüfifith, tIj ln jiorrij 
Anrxälnii iryyixlXn lhu o/iiitt ytirori ntvTij 
liviiiZfir /Mm. x«l nl.vilin$ lyfi-vnyioXiil 

d/xrroi* irr rum. Xftl itl'T tTt'Xonitv l(>i Ttitifj 
<iyi Znmri’ir cdirre«' ly<nn:noiiT(i Jnkttc «porpe». 

Die gegensätzlichen Begriffe {torxii/o-- rr.rTij;, <u\nyf-dtxTvor, fprri/iii-i’porpor geben 
übrigens zu denken. Kennen wir doch ein merkwürdiges Orakel, welches dem 
hermetischen Helden Odysseus aufträgt : 
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Odyss. XXm 267 ff. — « £.ni /nun .to/x<< ßponör L r! non’ (irraj»»' 

IX&tlv, Ir %(ly«JOt tynrr' fri/ptc iptTfiör, 
f/c o Xf roix dylx«i[ltci, nt uix ioaiJi fhlXaOtUcr 
270 ilrt pec. nrdi fr' tlXfOOi /n/ir/fiirnr tldap liovatr' 
oi ! (T r”p« roi y Jnaai riac ifoinxoxapyotx, 

OtV Ivijltt' IfltT/KC, TIC TI .TTt-p« I'l/Vljl .TfXniT fff. 
lUj/nt di [loi nid' ff uttr «’(itr/p«dlc, odtft «f Xfvocj ‘ 
n.T.Tiirt xtr di/ [tni irfißXrjfltroi; ddfri/c 

275 ff ijij <U) inu/Xoiyiir f/tti' «m y icidtjini i5/im, 
xtti Tort [i Ir yctii/ .Tijgnrr' txiZtrtr {(ftT/idr, 
fpjarfr’ tf(«i xoä« Uoondfwiri itriixri 
ilprnur rav(M/r rt oviSr r' l.TtßijTOQfc xiix/inr, 
nixr.d' clrnOTflynr, xtX. 

Sein Opfer au den Poseidon kann, wie wir sehen, nur dem phönikisch-libyschen Gotte 
gelten, wie auch, kennzeichnend genug, ganz unabhängig von Homer, eine arkadische, 
an dem Aseasgebirge haftende Sage ihn dortselbst auf seiner Rückkehr von Ilion der 
Ufh/ri/ ofirtiQa und dem Poseidon ein Heiligtum errichten läfst. Dabei ist das 
Ruder, das Schiff, das Salz als zum Meere gehörig hervorgehoben und die Würfel, ein 
Instrument des Ackerbaues, diesen Symbolen entgegengesetzt, Odysseus selbst aber der 
hermetische Held, der auf seiner Irrfahrt beide Symbole in sich vereinigen, Wasser 
und Land in gleicher Weise durchwandern niufs. um schliefslich inmitten des seligen 
Volkes als erlöster Erlöser zu enden. 

Der Mythos von Odysseus, dessen hermetischer Charakter bekannt ist. zeigt 
aber nicht blofs aLs schwachen Nachhall die Bedeutung des alten Poseidonkultes, 
sondern belegt auch die Verknüpfung desselben mit Hermes für Hellas, während wir 
sie in den Syrtenstädten auf einer Münze von Sabratha (Gesenins, Monumenta 
Phoeniciae tab. XLIII), deren Obvers den Hermeskopf mit dem herakleiotischen Stabe 
und deren Revers den Ziegenfisch - Poseidon zeigt, verewigt finden. M ir haben jenen 
Ausgleich vor uns. durch welchen Hermes -Kadtnos geradezu mit Dagon in eine 
Person verschmolz, von seinem eigenen Wesen Aegis (Arkas-Zeus) und Flötenspiel 
(Pan) beibehielt, von Dagon aber den Fischleib rezipierte. So wenigstens werden 
wir uns die Deutung des merkwürdigen Symbols in der Gegend, in welcher wir eben 
weilen, zu denken haben, wenn auch sein Ursprung und seine fertige Gestalt 
anderswo zu suchen sind. 

Und durch Hermes- Kadtnos werden wir wieder zu dem hellenischen, aber 
auch zu dem ägyptischen Mythos zuriickgeführt. Zeus, der in der korykischeu Höhle 
von Typhon, nachdem ihm mit seiner eigenen Harpe «lie Sehnen ausgeschnitten sind, 
gefangen gehalten wird, findet in dem phOnikischen Kadtnos, dem er als Lohn die 
Harmonia versprochen hat, seinen Befreier. Wenn auch bei Nonnos (Dionys. 1 310 ff.) 
das Land der Armier als die Stätte des Ereignisses angegeben wird, so ist doch kein 
Zweifel, dafs wir uns vor der Höhle befinden, in welcher auch sonst Zeus vor seinen 
Feinden, eben dem Typhon oder dem Kronos, verborgen wird. Kadnios weif* den 
Typhon zu überlisten. Kr spielt ibm auf der Flöte vor und behauptet, seine Lyra 
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würde, mit den .Sehnen des Zeus bespannt, die Flöte an Schönheit des Klanges weit 
Übertreffen. Typhon gibt sie ihm heraus und verliert seine Herrschaft, Kadmos aber 
vermählt sich mit Harmonia. Schon Movers (Phön. I 511 ff.) hat erkannt, dafs damit 
die fernere Nachricht des Athenftus (Deipn. XiY 658 F), Euhemeros habe behauptet. 
Kadmos sei ein Koch gewesen und mit der Harmonia, einer phönikischen Flöten- 
spielerin, durchgegangen, zusammenhängt. Er hätte auch, um den Einflufs des 
phönikischen Mythos noch weiter zu verfolgen, heranziehen hönnen. dafs gelegentlich 
der Yennähluug des Amphion (Kadmos) und der Niobe (Harmonia) im siebentorigen 
Theben die lydische Harmonie der sieben Lyrasaiten erfunden wurde (Eustath. in 
Hom. Od. XI 268; Pint, de nms. 15. p. 1136; Pind. fr, 12 Bergk: cf. Paus. IX 5.4). 
Aber so interessant auch in Hinblick auf Kyrene, die Mutter des Aristaios und die 
Tochter des Kadmos, derlei Zusammenhänge sind, so sehr müssen sie für uns dahinter 
zurücktreten, dafs Kadmos in dem Mythos bei Apollodor I 6, 3 schon völlig gräzisiert 
als Hermes auftritt, der zusammen mit Aigipan den Zeus befreit. Diese W endung 
jedoch wird uns von Plutarch de Iside et Osiride c. 55. p. 373 C I) auch für Ägypten 
bezeugt : xiü rör iirHoioyovntr Igfiörrtt ruf Tvifo'irim r<\ rn\ut yoydufc ypij- 

tiaothu , AtAiioxnr rog, ei» tu ,t <<»• ö /.öyu~ dlilpiluMjitutmiJ orpgon'or i’iov/trfrorrur 
{.toli/Of xni Tt/y <ftht(iTtxi)r urx «. yiuXunr f.v.x drtxij(n»ot Arra/itr. Nur tritt 
hier der wesentliche und sinngemifse Zug hervor, welchen die liellenistische t'ber- 
arbeitung verwischt hat: nicht des Zeus, sondern des Typhon Sehnen hat h'admos- 
Hermes in seinen Besitz gebracht. Zeus war in Gefahr, aber nicht überwunden. 
Kadmos hat die durch Typhon verwirrte Ordnung mit dem eigenen Leibe des Typhon 
zur Ordnung gebracht und darum ist ihm. dem kriegerischen Gotte. Harmonia vereint. 
Diese Vereinigung ist jedoch in der Kabel des Euhemeros sowohl durch das Flöteu- 
spiel. als auch durch die Kochkunst angedeutet. Der //«yupoc ist auch ein 
welcher allerhand Zaubertränke braut, insbesondere aber wohl den Mischtrank, den man 
ja auch als Libation auf dem Altäre des Pan -Kadmos darbrachte und der noch in der 
legendären Heraklitbiographie als politisches Symbol der ii/ioroia (DFV * I 57, nr. 3 b), 
bei Heraklit selbst aber als kosmologtsches der ort'aue (fr. 125) fungiert. 



6. Der semitische Mythos von der Amaltheia und seine 
Umgestaltungen und Weiterbildungen auf hellenischem Boden. 

Die Verfolgung derjenigen Nachrichten, welche sich auf die tlötenspielende 
Harmonia beziehen, würde zu dem Ergebnisse führen, dal's diese Göttin, die libysche 
Athene am Tritonsee als Erfinderin der Flöte und auch die eponyme Göttin von 
Sidon. welche Philo Bybl. nach Sanchoniaton Tochter des Pontes (Poseidon), 

und Erfinderin der Musik nennt (Müller, FHG. III 568.21). miteinander Zusammen- 
hängen, dafs Sidon (Justinus XVIII 3: romliln ihi nrbe, ijuatn n pixcium uberlale 
Sidon « appeilarei'Hnt : mim jiinceni 1‘hornicex Sidon rocanl) uud damit also auch A7d«/ 
vom Fische den Namen führt (obgleich —i sich im Hebräischen nur allgemein auf 
die Jagd bezieht), uud dafs überhaupt, um es kurz zu sagen, in der Reihe der 
weiblichen Gottheiten der Phöuiker die Gestalt des Ziegentisches eine analoge Rolle 
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spielt und den nämlichen Verlauf nimmt, wie in der vorstehend genauer untersuchten 
männlichen. Es würde sich zeigen, dafs Semiramis in ihrer Doppelgeschlechtigkeit 
(vgl. Movers. Phöniker I 032 ff.) als Mondgöttin beide, den männlichen und den 
weiblichen Ziegentischtypus, einmal in sich vereinigt haben iiinl's und dafs die. wie 
wir früher vermuteten, in Platons Symposion auf den Apollon Didynmios bezügliche 
Itoppelgeschlechtigkeit des Mondes und der Menschen mit diesem Wesen der Semiramis 
Zusammenhang! Aber die Durchführung dieser komplizierten Fragen würde uns 
hier, wo wir blols den Überlieferungen zu den anakrumatischen Worten nachgehen 
und nicht eigentlich die ganze detaillierte Geschichte der Vorstellung von dem 
Ziegeufische durchführen wollen, ins Uferlose führen. Man verzeihe mir jedoch, dafs 
ich es soeben gewagt habe. Forschungsergebnisse zu antizipieren und die Wege, auf 
welchen dieselben zu erzielen sind, blofs anzudeuten. Dies ist nur in der Absicht 
geschehen, wenigstens die Umrisse des Problems, wie sie sich mir darstellen, zu 
geben, während ich mir auch hier wieder die Durchführung für ein anderes Mai 
Vorbehalte. 

Wenden wir uns nun zu Gaza zurück, so haben wir liier den Anknüpfungs- 
punkt an eine weitere Kette von Traditionen zum Amalt lieiamythos und auch 
zu dem kosmologischen Gleichnisse vom Mischtranke, welche den Zusammenhang 
aller dieser Vorstellungen mit der Alphabetreihe neuerlich verdeutlichen wird. Die 
biblischen Sageu von Sirnson, der in Gaza geendet hat, verweisen uns auf den nahen 
Zusammenhang philistäiscber und jüdischer Mythen. Kehrt doch das Wunder von 
den Bienen, die ans dem Aase kommen, im Simsonliede wieder. Aber nicht einem 
Stiere, ,*«%•, sondern einem l.öwen entstammt der Bienenschwarm (Richter XIV 8 ft). 
Wir sehen: der Jiöi-nw.- •j'HvJg ist erst später auf das Rind bezogen worden. 
Ii»v~ (lat. bus) wurde also von ,*</} abgeleitet (wobei die Richtigkeit dieser „Volks“- 
Ktymologie nicht in Betracht kommt), als „Brüller“ gedeutet und konnte sowohl auf 
das Rind als auch auf den Iäiwen bezogen werden, ja das letztere ist offenbar das 
ursprünglichere. Audi wurde Aristaios als Löwe (Herad. Pont. A ’tlojr .yiünn'it 
Müller FHG. II 214) vorgestellt, seine Mutter Kyrene als Bezwingern eines Löwen 
(Studnicka, Kyrene p. 132 ff.) gefeiert, ja der Name Aristaios selbst scheint, st» 
hellenisch er klingt, die Gräzisiemng eines -rsr — s. „Löwe der Astarte“, zu sein 
(vgl. Gesenius, Mon. Plioen. s. v. Aristo). Wir werden uns daher, indem wir uns jetzt 
von den Philistern in Gaza zu den Traditionen der alten Hebräer wenden, weniger 
wundern, merkwürdige Aufklärungen über den Amaitheiamythos einer talmudischeu 
Notiz (Baba batlira 91a, ebenso Pirke di R. Kliezer c. 26 und Seplier Hajasdiar, 
Abschn. Noali) zu entnehmen, nach welcher die Mutter Abrahams, die Tochter 
Karnebos, Amthelai ('sir-is) hiefs. Schon Beer (Leben Abrahams nach Auffassung 
der jüdischen Sage p. 97) bemerkte die Verwandtschaft der Namen Amthelai und 
Amaltheia; aber auch Güdemauu (Religionsgeschichtliclie Studien p. 41 ft), dessen 
vortreffliche Bemerkungen im folgenden wiederholt benützt sind, hat die Wichtigkeit 
dieser Beziehung noch nicht voll erkannt. Dafs in Karnebo (vgl. Hesycli. s. v. 
ziipi’Ho-, nach dem dieser Beiname des Apollon karisch wäre) das Schaf bedeute 
und mit der Voretellnng von der Ziege Amaltheia Zusammenhänge, hat er liervor- 
gelmbeii (p. 48), dagegen hat er seine übrigen Erklärungen so allgeordnet, als 
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nb Amaltheia blofs eine Gestalt des alexandrinischen Synkretismus wäre. Bei der 
grofsen Wichtigkeit des sich hier ergebenden Problems ist es aber notwendig, die 
vorhandenen Nachrichten neuerlich zu überprüfen. Es besteht nämlich nicht nur 
der «ufsere Anklang der beiden Namen, sondern auch eine weitgehende Überein- 
stimmung der Mythen. 

Abraham, der Sohn der Amthelai, wird nach R. .Tehosehua (Rasch. Hasch.) ijn 
Nissan geboren, weil die Welt in diesem Monate, den man (nach I. Kön. VI, 1 u. 87) 
als „Glanzmonat" (im ’srrn) betrachtete, entstand (sbw mttm-sm). Und wenn auch 
diese haggadische Deutung fiir sämtliche „glänzende“ Erzväter gilt, so geht doch aus 
ihr hervor, dafs Abraham nicht nur mit der Entstehung der Welt sondern auch mit 
dem Lichte als solchem zu bestimmter Zeit und sogar in Gegensatz zu einer anderen 
Tradition, die seine Geburt für den Tischri (Monat des Starken, vgl. I. Kön. VIII 2) 
festsetzte, in Zusammenhang gebracht wurde. Dafs dieser Zusammenhang aber der 
ursprünglichere ist. darauf deutet auch die Erscheinung des grofsen Sternes im 
Osten, welcher die Sterne der vier anderen Weltgegenden durch seine Abgesandten 
verschlingen läfst und dadurch die Geburt des Abraham dem Nimrod vorher ver- 
kündet (Sepher Hajaschar). Dafs dieser Stern im Osten die Sonne und also Abraham 
selber ist, scheint nunmehr wohl nicht zweifelhaft. Dann ist aber die Stellung 
Abrahams zu Amthelai wesentlich die nämliche wie die des Zeus zur Amaltheia. 
Wie Zeus wird auch Abraham in einer Höhle verborgen, nach einer Version schon 
nach der Geburt zusammen mit Mutter und Amme (Sepher Hajaschar); nach einer 
anderen verbarg sich das Kind, mit dem sie schwanger war, unter ihrer Brust und 
sie erschien schlanken Leibes, so dafs sie den Nachstellungen des Nimrod entging. 
Dieser Zng, der uns noch später beschäftigen wird, ist selbst schon offenbar eine der 
Versionen von der Verborgenheit des Sonnenkindes. Unsere arabische Quelle aber 
begnügt sich nicht mit ihm, sondern läfst die Amthelai in die Wüste (rcj) fliehen, 
wo sie nahe eiuem Flusse (der ’Uxiavoi am Erdenraude) eine geräumige Höhle fand 
und am Morgen (vgl. .T(*dr;/r mV /.i'xror) das Kind gebar, von dem ein Leuchten 
ausging, das die Höhle wie Sonnenglanz (Abraham als Sonne) erfüllte. Sie hüllte 
das Kind in Gewänder (Windel bei Hesiod) und überliefs es dem Schutze Gottes. 
Gott aber tritt hier an die Stelle der Ziege; denn er vernimmt die Stimme des 
weinenden Knaben und sendet den Engel Gabriel . der ihn nach Herbelot Milch und 
Honig aus seinem rechten Finger saugen läfst, während nach Weil Gott aus einem 
seiner Finger Wasser, aus einem anderen Milch, aus einem dritten Honig, aus einem 
vierten Dattelsaft und ans einem fünften Butter (die Bestandteile eines Mischtrankes) 
fliefsen liefs, so dafs es heute noch (nach Rosenöl) sprichwörtlich ist: Er hat es 
aus den Fingern gesogen wie Abraham (vgl. eine weitere Version im Midr. b. Bejachi). 
Wir haben hier wieder fünf Bestandteile eines Mischtrankes, bezogen auf die fünf 
Finger der Hand als Nahrung des Sonnenknaben, ganz so wie in dem hellenischen 
Mythos, vor uns. 

Diese gegenseitige Ergänzung jüdischer und arabischer Tradition und die 
Übereinstimmung beider mit der hellenischen gibt aufserordentlich zu denken. Mau 
wird sich, da die Rahhinen ja in der Tat allerhand fremde Weisheit in sich auf- 
genummen haben, nicht wundern, dafs mau die Übereinstimmung der Namen 
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Aiuthelai -!</»!/. Mn einem alexandriniselien Synkretismus zuschrieb, aber man wird 
diese Ausflucht nicht billigen können, da aufser der Übereinstimmung der Namen 
auch eine solche der Mythen besteht, welche durch die arabische Tradition bestätigt 
wird. Der Amaltheiamythos ist schon auf Kreta phönikisch und die Übereinstimmung 
’J/mkMa-TAr?* ist daher in vorhesiodische, nicht erst in hellenistische Zeit zu ver- 
legen. Der Zeus aber, von welchem dieser Mythos handelte, ist der phönikische 
Baal-Moloch, der auch sonst unter dem Namen des Herakles (7/poc = Via, also 
nach l'sencr: Herakles, der „kleine Zeus“, /}(<«„• xtt/.uS) in die hellenische Mythologie 
eingedrungen ist. Es tut nichts zur Sache, dafs die kriegerische und verwandt- 
schaftliche Verbindung der Söhne Abrahams mit Herakles nach Alexander Polyhistor 
bei .Tosephus Flavins Ant. 1 15 erst von dem Samaritaner (vgl. Freudenthal, Hellenist. 
Stnd. p. 13011.) Malchas Kleodemos als historische Tatsache, erzählt wird; denn auch 
der tioT(fozlTvir ‘ Hifitxiiji :, der „Stadtkönig“ (Melkarth) von Tyros. ist, obgleich erst 
aus Nonnos Dionys. XD 309 in seiner hellenistischen Deutung bekannt, sicher nicht 
jünger als Tyros selbst. 

Die Deutung der Namen führt, wenn man einmal den Sinn der Mythen 
erfafst hat, zu besonders wichtigen Einsichten. Terach (r-r) ist der „Zögerer“ 
(Baba kama 80 b), der Witterer oder Ausspäher (Philo de somniis, ed. Mang, p. 627 ss. 
und Hier, im Onomasticum: explarator). Wir haben, scheint es, die Vorstellung vom 
Jäger (Zayprrc) oder vom Wanderer (Ewald, Geschichte des Volkes Israel, 2. Ausg. 
I 306 Anm. mr von mx, also entsprechend dem M/ty/nir) vor uns. Dafs aber dieser 
Jäger oder Wanderer der Mond ist. wissen wir. Jedoch auch Kronos als Vater des 
Zeus ist der Mond, Zeus die Sonne, welche der Mond verfinstert, indem er sie ver- 
schlingt. Es scheint, dafs alle feindseligen Neigungen des Mondes gegen die Sonne 
in der jüdisch -arabischen Fassung von diesem Terach auf Nimrod übergegangen sind. 

Abraham ist der hohe Vater (e- 3 « vgl. Sir. XLIV 18 /it'ytu . 7 Gemeint 
kann damit nur der Himmel sein. Das scheint aber blofs so lange der Stellung des 
Abraham im Mythos als Sonne zu widersprechen, als man nicht die Möglichkeit der 
Namensverschiebung ins Auge fafst. Abraham, seiner Bedeutung nach gleich Herakles 
oder semitisch Simson (ms), hat offenbar den Namen seines Grofsvaters, der im 
Mythos wirklich der Himmel und als solcher der Erzeuger des Terach gewesen sein 
mufs, erhalten. Der Name ist das einzige Zeugnis dafür, dafs es eine solche Gestalt 
im Mythos gegeben hat. Wir ersehliefsen aus ihm eine ursprüngliche Anordnung 
Abraham = Uranos, Terach = Kronos (durch Nimrod-Orion in den Abrahammythen 
ersetzt), Schamasch oder Simson Herakles oder Zeus. In der Tat kennen wir 
noch einen anderen jüdischen Mythos, welcher durch seine Übereinstimmung mit dem 
hellenischen Verhältnisse des Kronos zu Uranos auffällt, nämlich den von Noah. 
Denn Noah wird von seinen Söhnen Sem, Cham und Japheth, nachdem er sich, wie 
Kronos, berauscht hat, kastriert (Sanhedr. 70a). Noah entspricht hier seiner mythischen 
Stellung nach unmittelbar dem Uranos, Japheth ist dasselbe Wort wie der Titanen- 
name Iapetos, Cham entspricht dem Kronos. Die bisher so ganz unbegreifliche Ver- 
wandtschaft zwischen der Noahsage und der Kastration des Uranos durch Kronos, 
wie sie in der Gleichung Iapetos -Japheth zum Ausdruck kommt, wird, wie wir 
nunmehr erkennen, durch den Parallelfall der Amthelai- Amaltheia verständlich. Es 



Digitized by Google 




64 



Wolfgang Schultz, 



handelt sieh um Glieder eines Mythenkreises, deren zerstreute i'berreste wir wie in 
Kreta und hei Hesiod so auch in I'hiinikie.n und in der Bibel antreffen, und deren 
erschöpfende Behandlung ich mir für eine andere Stelle Vorbehalten mufs. 

Bei der Deutung des Namens Amthelai müssen wir zunächst wieder auf die 
Stelle ztirückgreifen, in deren Zusammenhang er uns überliefert ist. Dort heifst es: 
.Rah Chanina, Sohn Rabas. sagte im Namen von Rab: Die Mutter Abrahams hiefs 
Amthelai. Tochter Karnebos, die Mutter von Human Amthelai, Tochter Urbatis“. 
Schon Raselii zur Stelle erklärte Urbati von a-w, dem unreinen Raben, dem der 
unreine Haman entstammt, während dem Karnebo das reine Schaf (-:) zu Grunde 
liegt. 1 tagegen ist es unwahrscheinlich, dafs, wie Beer a. a. 0. p. 97 andeutet, -ycn «psj, 
der Name der dritten Tochter Hiobs (Hiob XLIf 14|, welchen die LXX mit ’Ajtai.- 
» ff«.- nach einer Lesart aber mit wpm/w* (Hont des Überflusses V) wieder- 

geben, an unserer Stelle in iasns verstümmelt worden wäre, da p und : einander 
durchaus nicht gleichwertig sind. Mit Recht hält Güdemann a. a. 0. p. 49 den Namen 
Urbati für eine späte Analogiebildung zu Karnebo und mit Recht erkennt er in 
Haman den erst spät zu dieser Person umgebildeten und ursprünglich mit Abraham 
identischen Baal t'hamman — (pn statt pn) Herakles (p. 46), so da Ts die Identität 
des Namens der Mutter selbstverständlich ist. Aber die durch Esther VII 10 nahe- 
gelegte Etymologie desselben als „Mutter des Gehenkten“ l -sVr cs) braucht sich 
ebenfalls nicht nur auf Haman, sondern sie kann sich auch auf Baal Chamman- 
Abraham beziehen; denn in griechischer, ja auch in germanischer Sage wird der 
Sonnenknabe auf dem Welteubaume aufgehenkt, sich selber als Opfer. Keinesfalls 
aber wird man sicli darauf beschränken dürfen, nur eine Etymologie des Wortes 
festznhalten. Vielmehr hat man sich zu vergegenwärtigen, dafa gerade solche Namen 
gesucht wurden, welche durch ihre Vieldeutigkeit Gelegenheit boten, auch viele 
Deutungen an sie zu knüpfen. Enthält doch Amthelai genau ebenso den Bestandteil 
ras» Wahrheit wie AMAAll-hF.IA den Bestandteil AAIIHEIA Wahrheit, wobei 
s der Anfang, 5 die Mitte und r das Ende des Alphabetes und der Dinge nach einer 
schon dem Talmud durchaus geläufigen und wohl ihrem Ursprünge nach sehr alten 
kabbalistischen Spekulation ist (vgl. Seplier Jezirah, übersetzt von Goldschmidt, 
3. Abschn., S. 56 ff. cVr mast n-as<). Aber auch die Zerlegungen Vs rast = Magd (KämpD 
oder — Amme (Ernährerin) Gottes (vgl. Etym. Mag. s. v. ! («//<: . . . x«i i) 7V« di 
ij'/hTtu xiti tl/i/Hw, XtytTiti x<ü tiiiiiltt) oder :s ex Mutter Gottes schliefsen einander 
gewifs nicht aus, sondern sollen insgesamt zur Vervollständigung des Vorstellungs- 
kreises. der an der Konstruktion dieses Namens beteiligt war, herangezogen werden. 
Ganz besonders aber die Vorstellung von . limXlhtu- Amthelai als Amme verdient 
wegen ihrer Wiederholung im hellenischen Mythos beachtet zu werden. 

Geht man nämlich diesem Theologem einer „Mutter Gottes“ nach, so erlangt 
neuerlich ein Zug der Abrahamsage hohe Wichtigkeit. Abraham verbirgt sich unter 
den Brüsten der Mutter. Wer denkt da nicht an das orphische i'.ro xöixor Mit 
XffoWiM JitiitXAitj (Goldplättchen von Thnrini, Inscr. Sic. et Ital. n. 641, 1 v. 8; Diels. 
Frag. d. Vors. p. 495), das der Myste als höchste Seligkeit preist, wem drängt sich 
nicht das rätselhafte ?(»/»/ «»• U ytua Mi ror (diesen Hinweis verdanke ich eiuer 
freundlichen Bemerkung des Herrn Dr. Robert Eisler) auf und die Analogie zu 
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dem biblischen Verbot: „Du sollst nicht (rar machen das Böcklein in der Milch 
seiner Mutter“ ? Denn dieses Verbot wurde offenbar erst zu einer Zeit, da man 
es nicht mehr verstand, znr Begründung der Speisevorschrift verwendet, während 
der ursprüngliche Sinn wohl folgender ist: „Du sollst das Bocklein, so lange es 
noch von der Mutter Milch trinkt, nicht gar machen“. Ist es doch auch verboten, 
das Junge vor dem achten Tage zn opfern (vgl. das dreimalige Verbot Deut. XIV 21, 
Kxod. XXXIV 26 und insbesondere Kxod. XXIII 1!> mit Lev. XXII 27. 28). Dafs aber 
die „ Mutter“ mit dem Kinde, das eben als Böcklein gedacht war (vgl. A|>ollod. 
Bibi. III 4,3: Jtörranr di 7a cc h'j tQtffor liXXdgn^ ritr tbr/ior fxXnft), und 

mit dem sich der als Kinil von ihr adoptierte Mvste in eins setzte, nicht erst im 
Christentum (man denke an die Mutter Gottes mit dem Jesuskinde, welches als 
Symbol seiues eigenen Wesens das Böcklein in Händen hält) ihre charakteristische 
Stellung erhielt, zeigt die Gestalt der ägyptischen Isis mit dem Horusknaben ebenso 
wie das Verbot des R. Jehudah, das Bild einer Säugeamme. wenn sie einen Knaben 
auf den Annen hält und stillt, zu verehren (Tosephtha zu Abodah zarah c. 6 
und Abodah zarah 43a), weil es dann Eva darstelle, welche die Säugeamme der 
ganzen Welt sei. 

Es ist nicht möglich, in dem Rahmen der vorliegenden Untersuchung alle 
jene Konsequenzen zu ziehen, welche sich zum Teil jetzt schon auf Grund der 
angedeuteten Zusammenhänge überblicken lassen: aber wenn wir die Ergebnisse des 
soeben unternommenen Exkurses in Hinblick auf die mit den anakrumatischen 
Worten zusammenhängenden Überlieferungen zusammenfassen wollen, sind wohl 
folgende Momente besonders hervorzuheben: 

1. Amaltheia gehört einem semitischen, wahrscheinlich phönikischen Mythen- 
kreise an, dessen versprengte Reste sich in arabischer und jüdischer Tradition erhalten 
haben und erkennen lassen, dafs in ihm alle wesentlichen Elemente des hellenischen 
Mythos enthalten waren und zu den nämlichen kosmologischen Ausgestaltungen 
Anlafs gaben. 

2. Amaltheia hat in ihrer Deutung als „Mutter Gottes“ in der ägyptischen 
Isis eine, in der phrygischen Uhea-Kybele oder in der syrisch -palästinensischen 
Artemis-Mylitta (ni*a) eine zweite Parallele, wobei insbesondere der Name tnVra 
auf den Honig als Bestandteil des Mischtrankes (Abstammung der Amaltheia „von 
Miltotio* und Bereitung des Honigs als Berauschungsmittel für Kronos durch Gaia) 
wegen des Anklanges der Laute bezogen wurde. 

3. Amaltheia wurde auch als Kore -Persephone aufgefafst und hat durch ihre 
Deutung als Ziege, der entsprechend der Myste als Böcklein gedacht ist, auf die 
orphischen Spekulationen Einflufs genommen. 

4. Ihr Sohn, der Bork, die Sonne, der „kleine Zens“, wurde als br? verehrt 
und die mir von Herrn Prof. Dr. W. Neumann mündlich mitgeteilte Vermutung. 
Apollons Name sei die hellenische Umbildung eines semitischen '"in. gewinnt durch 
die nunmehr nachgewiesene Beziehung des Apollon zu einem solchen in (vgl. ins- 
besondere i;:-o und AVqneto.-) an Wahrscheinlichkeit, da in der Tat das s seinem 
alten Lautwerte wie seiner Stellung im Alphabete nach dem o entspricht und die 
Beibehaltung des n als Artikel (vgl. das El-dorado) durchaus kein nönsens ist. 

Mvninon. Bd II. U 
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5. Abraham ist nicht nur mit dem „kleinen Zeus“ (Herakles), solidem auch 
mit dem „Ziegenfische“, resp. dem Apollon Didymaios (ohne da Ts damit auch schon 
gesagt sein soll, er sei jemals als Ziegenfisch gebildet worden) wesenseins, da 
Myfottv = .ItyiixfQote und Zeus zugleich von Amaltheia aufgezogen werden und 
diese Duplizität der Personen offenbar erst die Auflösung der ursprünglichen 
Zwitterform ist. 

Die Gestalt des .1 lynxii/ot- selbst allerdings läfst sich auch noch weiter ver- 
folgen; denn dieses merkwürdige Zwitterwesen findet sich in den babylonischen Xtern- 
sphären nicht minder wie in den ägyptischen (Sterasphäre von Dendera) als Tierkreis- 
zeichen. Die Mythen und Kultiihnngen aber, welche dort mit diesem Stembilde verbunden 
waren, sind untergegangen und nur aus dürftigen Resten läfst sich noch einiges über 
diese älteste Zeit erschliefsen. Die Ideogramme für das betreffende Tierkreiszeichen 
ergeben die Bedeutung des Ziegenfisches (Jensen, Kosmologie der Babylonier, p. 75. 
Strafsburg 1890), und nach Jensens sehr plausibler Vermutung bezieht sich nicht mü- 
der Fisch sondern auch die „Ziege“ (= Gazellenbock) auf den babylonischen Gott 
Ka. den Träger der grofsen Logostradition dieses Volkes, welche in den Berichten 
des Berosus sowie in den erhaltenen, auf Ka bezüglichen keilschriftlichen Denk- 
mälern zum Ausdruck kommt. „ Weg in Bezug auf Ka“ ist ja auch der babylonische 
tenninus technicus für den nach dem . f/yoaeepc'S benannten Wendekreis des Xtein- 
bockes. Diese Beziehung des „Ziegenfisches“ zu Ea ist ganz besonders wichtig; denn 
durch sie verstehen wir rein mythengeschichtlich, dafs der .Uy<>xt\><»; von den 
Hellenen mit Apollon in Zusammenhang gebracht werden konnte; denn auch später 
wurde der Kult des Ka, des Sar-apsi, als Sarapisdienst den Hellenen gebräuchlich 
und Sarapis selbst direkt dem Apollon gleichgestellt. Es kann nun natürlich gar 
nicht zweifelhaft sein, dafs diese aus dem Synkretismus späterer Zeiten hervor- 
gegangene Gleichstellung jene Auffassung von Apollon voraussetzt, welche durch 
Vermittlung der delphischen Kultstätte zur Vorherrschuft gelangte, aber es scheint 
auch durch die aufgedeckten Zusammenhänge erwiesen, dafs schon die ursprünglichen 
Killte einer didymäischen oder delphinischen Gottheit, zum mindesten ihren wesent- 
lichsten Bestandstücken nach, der babylonischen Auffassung von dem königlichen 
Gotte Ea aufs nächste verwandt gewesen sein müssen. 

Auf die nunmehr naheliegenden und die Beziehungen des Fisches zum Bocke 
herstellenden Gleichungen Ea- Sarapis-. Joseph - (Osiris) - Moses einzugehen, 
mufs ich mir hier versagen, obgleich wohl erst hierdurch auch die Beziehungen 
Abrahams zu einer sonst gerade in Hinblick auf seine in der Bibel scharf aus- 
geprägte Persönlichkeit unwahrscheinlichen Zwittergestalt, deutlicher hervortreten 
würden (vgl. übrigens, allerdings nicht im Sinne des Verfassers, Güdemann a. a. 0. 
p. 20 ff.). Aber man dürfte auch schon nach dieser Andeutung der durch solche 
Namen gegebenen Möglichkeiten bereit sein, die Frage, ob der babylonische Ziegen- 
fisch älter sei als der palästinensische oder gar der ägyptische, so lange in Schwebe 
zu lassen, bis bestimmte Daten die Entscheidung ermöglichen, welche auf dem Wege 
mythologischer Konstruktion wohl überhaupt nicht erzielt werden kann. Wie kom- 
pliziert hier die Verhältnisse liegen und wie tief Abraham als selbständige Gottheit 
im Kühlen und Denken semitischer Stämme wurzelte, entnehme man beispielshalber 
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daraus, dafs er von den mnhammedanischen Arabern als Baal -Saturn in der Kaaba 
verehrt wurde. Und als Mohammed selbst das alte Idol mit den Worten: „Unseren 
-Scheich stellen sie dar, wie er mit Pfeilen zaubert! Was hat denn Abraham mit 
den Pfeilen zu schaffen!“ (Pococke, Specimen hist. Arab. p. 980) zerstörte, verstand 
er schon nicht mehr, dafs diese sieben Pfeile oder -Schicksalslose, mit denen der 
Gott abgebildet war. auf seinen ursprünglichen Charakter und die von ihm erschlossene 
Wissenschaft hinwiesen. Ist er doch schon bei Berosus (Joseph. Antiqn. I 7,2) Erfinder 
der Astronomie, die er, aus Uhaldäa kommend, den Ägyptern überbracht haben soll 
(Joseph. Antiqu. I 8, 2; Euseb. praep. ed. IX 449; Clement. Rom. recognit. I 33; Syn- 
cellus p. 149 und sonst). Während aber dem Patriarchen dieser Weg von der 
biblischen Geschichte vorgezeichnet ist, scheint jedoch der Gott eher in umgekehrter 
Richtung gewandert zu sein; denn auf ägyptischem Boden entspricht ihm in diesen 
Offenbarungsfunktionen Thoth, in Palästina finden wir ihn als Abraham, als Ibrahim 
(oder syrischen Hobal) bei den Arabern in der Kaaba, in Ur auf chaldäischem Boden 
gemäfs der Bibel, um ihn endlich auch noch nach Persien verfolgen zu können, wo 
er zuerst dem medopersischen Zerovanus sich anuäherte und endlich mit dem neu- 
persischen Zerduscht so sehr verschmolz, dafs „die Religion des Ibrahim“ und die 
des Zerduscht (Zoroaster) die nämliche ist In dieser Eigenschaft als Offenbarnngsgott 
wird er auch vom Talmud ein Astrologe genannt. .Solche Nachrichten unterscheiden 
sich nur äufserlicli von anderen, welche dem Thoth 22 Bücher, entsprechend der Zahl 

der Buchstaben im hebräischen Alphabet, zuschreiben (dem. Alex. Strom. VI 4. 35), 

oder den «orjio/mor 'ItpaxXijg in Tyras, der ja auch mythengeschichtlich dem 
Abraham nicht fremd zu sein scheint, zum Erfinder der Buchstabenschrift (Juba bei 
Plut. quaest, rom. 59) machen. Ein besonderes Interesse gewinnt aber in einem 
solchen Zusammenhänge die Nachricht des charakteristischerweise auf Abraham als 
Verfasser znrückgeführten Sepher Jezirah: „Und als gekommen war Abraham, unser 
Vater, Friede sei mit ihm, da schaute er, betrachtete, forschte und verstand dies. 
Er hieb und zeichnete, bis er es erlangt hatte. Dann offenbarte sich ihm der Herr 

des All, gebenedeit sei sein Name. Er setzte ihn auf seinen Schofs und küfste ihn 

auf das Haupt und nannte ihn seinen Frennd. Er schlofs ein Bündnis mit ihm und 
seinen Kinderu. Er glaubte an .1 ah weh. Dies wurde ihm zur Gerechtigkeit an- 
gerechnet. Er setzte das Bündniszeichen zwischen die zehn Finger seiner Hände: 
dies ist die Zunge (vgl. oben die Deutung des Mischtrankes entsprechend den fünf 
Gottesfingern), und zwischen die Zehen seiner Fiifse: dies ist die Beschneidung. Er 
band die 22 Buchstaben an die Zunge und entdeckte ihm ihr Geheimnis. Er liefs 
sie ziehen im Wasser, brennen im Feuer und rauschen im Wind. Er machte sie 
leuchten in den sieben Sternen und liefs sie führen in den zwölf Sternbildern“ 
(a. a. 0. p. 74 ff.). Und mit Staunen sehen wir. dafs in dieser, zumindest ihrer gegen- 
wärtigen Fassung nach sehr späten Quelle dennoch der ursprüngliche Zusammenhang 
der den Mischtrank und die anakrumatischen Worte betreffenden Traditionen zum 
Ausdruck kommt ; denn auch die anakrumatischen M orte sind ihrem Wesen nach eine, 
zahlensymbolisch gedeutete und sowohl auf die Bestandteile des Mischtrankes wie der 
Welt oder des Gotteskörpers bezogene Alphabetreihe. 
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7. Die Beziehungen der anakrumatischen Worte zu den kosmologischen 
Deutungen des Mischtrankes. 

Der Mischtrank bestand in seiner profanen Zusammensetzung nach homerischer 
Angabe aus vier Bestandteilen: 

Hont. 11. .1 624 toIoi di tu'/ t xrxntü lr.Ti.6xn/mc 'KxnuqAi/. 

628 Ij iHfriir .T/u'/rnr / ih ■ Ixicumh/it t/hi.ti Zttr 
xnii/v xrttrn.TtZttr Irj-oor, rrrr/i It‘ ttArijc 
680 ■/ tiixuor xtinor" Lti di x/ni/iroi'. .7 nun i'it/'or, 

//di /tiit / ii’i/inr (1), .Tifpi! d' »/(/fror h/Hir Axriir (2), 

682 Tr/)' di df.T/i.’ .Tf (iixuiitc. « Dixolhr (y !> ynutinc. 

638 tr Ti/i (nt <>(// xrxt/iit yrri/ ItxrUt thijotr 

o (re/ llrrtirtirt (3), ht\ d' rtynor xr/J rr/tör (4) 
xrijoTt yttixtiij, I.t i d" tiiqtTic ift'Xft Ti'tirri r ‘ 

.7 tn'/nrtu d’ lxtin-on-, Lth (>' fUxittMt xrxittn. 

also aus Honig. Gerste, Wein und Käse. Der Hauptbestandteil, die Milch, ist über- 
gangen. Bei Thespis aber scheint xra$(fi direkt als Milch gedeutet zu sein mit den 
Worten xrttgiijii rö itrxor tbta Ih/in/wiTnr d-ilt/rtc xmxt'/r, wenn man darunter die 
gelblichen Unter versteht. Aber Ih/ia/ioir heilst zwar Lykophr. 31 Amme, jedoch 
nicht in Verleugnung seiner adjektivischen Beschaffenheit Unter, sondern säugend, 
milchend (Sophr. ap. Athen VII 288 A), und daher ist auch nicht xtitxi'n-, sondern 
xrtixrnr zu lesen und vom xrqxnc, dem Saflor, einer distelartigen Pflanze, zu ver- 
stehen, deren milchigen Saft man als Lab verwendete, um die Milch zum Gerinnen 
zu bringen. Demnach meinte Thespis, dafs das weifse xrti$Z,)t aus den milchigen 
Saflorblüten geprefst werde. Der xrxn'tr des Thespis. auf den auch das Orakel der 
Bewohner von Kallipolis zurückgeht, ist eben nicht der einfache homerische xrxti'ir, 
der als Labetrank bestimmt ist. sofort nach der Zubereitung getrunken zu werden, 
sondern ein Trank, der wegen des darein getanen Labs gerinnt und gärungsfähig 
gemacht wird, eine Mischung verschiedener Stoffe, in denen ein eigenartiges Geschehen, 
die Gärung, scheinbar ursachlos zu Stande kommt. 

ln der Tat legte man der Zusammensetzung des Mischtrankes und dem in ihm 
zu Stande kommenden Gärungswirbel kosmologische Bedeutung bei. Eine solche ist 
schon für Heraklit fr. 125 (DFV. p. 83) bei Theophr. de vert. 0 xtti 6 xrxtotv dtloraTttt 
ximr/inoc (gemeint: er zersetzt sich, indem er kreist: weshalb nicht ///) eingefügt 
werden darf, das ja auch in den Aid. edd. fehlt und durch den Zusammenhang der 
Theophraststelle geradezu ausgeschlossen wird) anzunehmen und kehrt bei den 
Pythagoreern in den Theolog. arithm. ed. Ast. .T(pi dciidoc wieder. -Denn so wie 
der Lab (d.To») die geronnene Milch (;-<!/.<;| zusammenzieht auf Grund seiner wirkenden 
und schaffenden Eigenschaft, so hat die einende Kraft der Einheit durch ihr Hinzu- 
treten der Zweiheit, welche die Quelle der Wohlfahrt und Lösung ist, die Grenze 
geschaffen.“ Hierin nun iS im Sinne der pythagoreischen Zahlensymbolik ytiitt 16 
(3 + 1 + 11 + 1 nach dem Stellenwerte der Buchstaben im Alphabete: über die 
Prinzipien solcher Zahlenrechnnngen vgl. meinen Aufsatz HYH. iro/’.l—' im Archiv 
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für Geschichte der Philosophie 1908 XXI [2], 240 — 252) und ('nach dem nämlichen 
Frinzipe) «reg =64, d. h. 4 x 16, wobei jedes der beiden Worte selbst aus 
4 Buchstaben (deren 4 Vokale einander paarweise gleich sind, nämlich: .1.1, 0 0) 
besteht, l'nd eine noch deutlichere kosmologische Gestalt ist dem Mischtranke 
in den orphischen Rhapsodien gegeben, in denen Melissos und Amalt heia (in 
deutlicher Annäherung an die Genealogie bei Lactant. Inst. I 12, 19) die Eltern der 
Adrasteia nnd mit dieser zusammen die Urgiitter sind, welche in der Höhle der 
Nacht Zurückbleiben. Ein Bestandteil des Mischtrankes (der Honig) und die milch- 
spendende, Gerste enthaltende „göttliche Garbe“ (bei Hermias in Pint. l’haedr. p. 148. 
AFO. p. 194, fr. 109. 110 im Sinne der Späteren allerdings ganz anders gedeutet) sind 
die Urpriuzipien. aus denen die ganze Welt als solche hervorgeht, l’nd wie später 
Baubo der um den Verlust ihrer Tochter trauernden Deo den Mischtrank reicht, 
weigert sich die an der Welt verzweifelnde Göttin, ihn zu trinken nnd mnfs erst 
durch den symbolischen Hinweis auf die Fruchtbarkeit des weiblichen Geschlechts- 
teiles dazu vermocht werden, im Trinken des xrxirOr die Welt zu bejahen (dem. 
Alex. ( oh. p. 6. AFO. p. 240 fr. 215). 

Die Bedeutung des xvxHür für die Kult Übung und die daran anknüpfende 
Spekulation ist durch diese, ihm gegebenen Deutungen noch keineswegs erschöpft. 
Vielmehr erkennen wir jetzt erst, dafs eine wertvolle Nachricht darin verborgen 
liegt. daFs uns Thespis als Verfasser jener Verse genannt ist, die eine der 
wichtigsten und aufklärendsten Interpretationen der Bestandteile des Mischtrankes 
enthalten. Dafs Thespis der Verfasser nicht sein kann, ist an sich wahrscheinlich, 
aber umsomehr ist dem Grunde nachzudenken, wieso gerade er als Verfasser namhaft 
gemacht werden konnte. Nun ist Thespis der bekannte Erfinder der TQityorfla, deren 
Name, wie wir nunmehr erkennen, nicht nur von einem bei der Aufführung ver- 
anstalteten Bockopfer, sondern auch von dem allem Anscheine nach gleichzeitig 
gebrauten Mischtranke, welcher in dieser Funktion den sämtlichen antiken Lexiko- 
graphen geläufigen Namen rfuiyiu führte, abgeleitet wurde. Bockopfer also und 
Mischtrank sind Bestandteile einer Opferhandlnng, in welcher der als Gott gedachte 
Bock (Jodrcoo.) einen <broj.T«u/<ö„- erleidet, durch den er in das All (//«»•) übergeht 
(vgl. Procl. in Fiat. Tim. III 184 D, AFO. p. 231 fr. 198 und ibid. 111 163 F), dessen 
Bestandteile eben der Mischtrank darstellt und die sein Bruder, der delphinische 
Apollon, sammelt und auf dem Pamasse bestattet (( lern. Alex. Cohort. p. 5, FAO. 
p. 232 fr. 200). Wir werden sehen, dafs die detaillierte Erklärung der aua- 
krumatischen Worte im folgenden diesen l'rgedanken der T(%uycx')ia immer von 
neuem variieren und wiederholen wird. 

Die Zerlegung des xrxn'ir in seine Bestandteile wird durch die dem Thespis 
zugeschriebene Deutung unmittelbar auf die anakrumatischen Worte bezogen, und 
zwar auf die Reihe xrtüZJi ylh.yri^ <//(/«« dpe/if. Durch sie ist eine Zerlegung 
der Welt in analoge Bestandteile im streng kosmologischen Sinne gegeben. Gerade 
einen solchen Sinn sehen wir auch von Clemens wie von l’orphyrios der Reihe ,*<>e 
Zaf yß"iii . t it/xriMir <><f tyi untergelegt. 

Clemens bezeichnet 1. c. nach dem Grammatiker Didynios ,*’de als phrygisches 
Wort für cde/p, aber auch j«ip nach Simmias von Rhodos als Namen der Salzfiut. 
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und Porphyrios führt im Anschlnfs an di«» bisher behandelte Stelle fort : r/<o di xri 
irif/ttr tif/nil'ttnr iiItci' rö xrttg C,fl yäin Iqt ( • rö di ylh- .Tri ^ repoc dpröi/’ ö 
ffr»pexT«c • dpfO.-rt- •/(!(> «rftpexTOf h'ym-rtu (in teilweisem Ansehlufs an die Verse 
des Tliespis). xr.i «Vrp« r« .t Zrhmt Touirra di« rrör xd' dro/jrdwi' «.Tnpr/CoiT« lAior 
oxo.Tor n"po//tr oior' de, j«ip, jrftei (1. ylhii/t), .vx/jxrpor, >itf>t}yg (1. oi/iyg), l't tortr 
nrroj' ,ifdr fori z} eypd oratti, .«»/• // .Tfpczdz/,.' uroia, yth'ir (1. yßiö/t) // ;«/, ;rxz/xrpoi’ 
d «z/p, Otfi/yi (1. Of/l/s) // TOrrom r/zxz« drö rö Oii'Hjrfiyylhti. KZnidwc di ö Af«- 
.T oXIti /4 zzrrroc ( («///'j'Miir rö „r lynxtl/nrof >’<>;(>, frdiaaaa, yij, l/Zto-. Doch hat dieser 
Clodius selbst wahrscheinlich noch eine Erklärung für uyi/s (= «?#z/p) hinzugefügt. 
Mit der Gleichstellung .vir,xTiM>r-i]Zioc schlofs er sich aber dem kosmologischen 
Hilde des Kleanthes an. wie wir aus dem. Alex. Strom. VIII 49, p. 674 P: Kinirlh/1- 
rhr (fiZiiootfnr, !i< it/Tzxpcc .7xz}xrpo;' röj- ijiior xiütf ersehen. Aber auch Kleanthes 
war nicht originell, sondern führte die Worte des Skythinos bei Plut de Pyth. 
orac. 16, p. 402 A vom .7ÜiJxrpor z/x/oe aus, die sich selbst wieder auf Heraklits fr. 51 
von der Lyra im Weltall beziehen. 

P’ür die erste Reihe ,*dr C«</- ;{8r.z/z .vÄz/xrpoz' i^rzyg ist uns nur diese eine, 
der Elementenlehre der jonischen Naturphilosophie Ängepafste Deutung überliefert. Es 
ist wahrscheinlich, dafs zu derselben, sowie zu der anderen, noch aufserdetn mystische 
und mythische Deutungen existiert haben, welche uns eben verloren gegangen sind. 
Aber darin, dafs in dieser einzigen uns erhaltenen Dentnng die fünf Worte den fünf 
Elementen gleichgesetzt wurden, ist sicherlich das nämliche Erkliirungsprinzip zu 
sehen, das auch in der zweiten Reihe, nämlich in xntgZJi ;j»r.Trz/c yitypo <!(«>«/• 
durch die Beziehung zu den Bestandteilen des Mischtrankes gegeben ist; denn beide 
Male handelt es sich ja um eine Zerlegung der Welt in ihre Bestandteile. In der 
Tat sehen wir auch jene Philosophen, welche bereits eine ausgeprägte Elementenlehre 
besitzen, die Vermischung dieser Elemente in der Welt an dem Gleichnisse des Misch- 
trankes erläutern und so unbewufst Zeugnis ablegen für die innere Wesensgleichheit 
jener beiden Deutungen der beiden Reihen der anakrumatischen Worte. 

So finden wir bei Etnpedokles fr. 34 (DFH. p. 194) Aristot. Meteor. IV 4. 
p. 381 b 31 „«< it/tror rdzrrz xoZÄtjotu" x«l dz« Torrn lg itin/olr (sc. <rxxz/pzzd x«i 
rypor) fori rö röpfu/«Vor oiö/tn Mehl und Wasser kosmologisch verwendet, und ganz 
im Sinne der Theolngmenen, deren Fassung derart durch dieses alte Zeugnis selber 
als alten Quellen entsprungen erwiesen wird, bezeichnete er (fr. 33) den Streit als zer- 
setzend („T«xrr/<z/« äilan/oir ) und die Liebe als vereinigend, iw d’ <<r‘ der«-' yiUn 
xnxör iyoii<i riutr xni fdi/w (Plut. de amic. mult. 5, p. 95 A, DFV. p. 194), und ver- 
glich also ausdrücklich kosmologische Prinzipien mit dem Mischtrauke und dem in 
ihm beobachtbaren Geschehen. 

Dafs die Milch selbst in diesen Deutungen des Mischtrankes von grofser 
Wichtigkeit ist. ergibt sich einerseits daraus, dafs ja auch z. B. durch die .Sternsage 
von der Entstehung der Milchstrafse aus der Brust der Hera (| Kratosth.] catast. 111 44) 
die Milch bereits der kosinologischen Interpretation nahegerückt war und dafs anderseits 
die Milch die erste Nahrung des heranwaclisenden Lebewesens ist. Als Alkmaion von 
Kroton das Verhältnis der Milch zu dem Eiweils untersuchte und fand, nicht das 
Weifse, sondern das Gelbe im Ei sei der Milch der Säugetiere analog, weil es die erste 
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Nahrung dpa herallwachsenden I.eljpwpsens liildp ( Aristot. dp gen. auiui. III 2. 752 b 22: 
vgl. zur Tiphre des Alktuaion meine Altjonisclie Mystik [Studien zur antiken Kultur. 
Heft II u. UI] p. 201 ff.), hielt er nicht nur die Eiform für die Form der Welt, sondern 
kannte auch ganz gewifs jene Überlieferungen, mit deren Erforschung wir hier 
beschäftigt sind und die gewisse Stoffe als ursprüngliche, der Weltbildung zu Grunde 
liegende Prinzipien ermitteln wollten, (lern. Alex, hat 1. c. diese in der .Milch gelegene 
Symbolik, da er selbst noch im Besitze alter Überlieferungen war, nur angedeutet, 
ohne sie doch zu verstehen, indem er im Anschlüsse an die Stelle des Thespis fort- 
fährt: idrlootTat, nl/nti, «/»■ Ix Tiir rtooi'nuir xiti ttxuoi urnt/thir yukuxToidi/ rpoy i/i\ 
»(,'»' Ijr ifin .itzttfiic yd/.« ,t(i<7//« ; denn ihm waren die anakrumatischen Worte ein 
iVröyptf/igo,' .Tu/dixo», ein Memorialvers für Kinder, um das Alphabet im Gedächtnisse 
zu halten. Clemens steht mit dieser Mifsdeutung alter, mystischer Überlieferung 
nicht allein da, sondern sieht sich in der Gesellschaft manches modernen Forschers, 
der die zahlreichen Alphabetinschriften für Schreibübungen von Kindern oder Stein- 
metzen. statt für Zauberrahen hielt (vgl A. Dieterich, ABC -Denkmäler. Rh. Mus. 
X. F. LVI [1901] p. 77 ff., der in dieser höchst dankenswerten Abhandlung solche 
Auffassungen anfuhrt und widerlegt). Die 24 Buchstaben sind nicht die erste milch- 
artige Nahrung der Seele, sondern die Milch ist im Sinne ursprünglicherer Deutungen 
der anakrumatischen Worte der nährende Bestandteil der Welt. Clemens aber 

geht sogleich in seiner Exegese weiter, um eine Beziehung zur christlichen Über- 
lieferung herzustellen: r/ /n-r«for di iiiim d/i.tt'inr roc .h'tyov rar nlfozn ulvor rijr 
TtXiiovoar r //» «(jn/yyt; n’if po/jcr//»' Aiddoxn' d(//>/<r di o .1/!//« 6 d(/oiiT/y(//o- , A Ix 
zitrm'AP/e r/ys .T(adr/;J tlc «Pgi/atr ff/'d()ö- //. t/iTitur t^jxliu (ror .7X//(//-////fro- roc 
/(rtöroc Eph. IV 13) lx</ Xt'ytur xu) {x</orrlZ«ir tu r “tr&Qr/.tor. Auch hierin wieder 
nähert er sich dem Richtigen, indem er den IJnr ganz im Sinne des platonischen 
Kratylos und der gesamten Hermetik als ./dj-oc, den Wein aber als das Blut des 
./oyoc versteht. Wir sahen ja oben bereits, wie mit den anakntmatischen Worten 
die Übung eines unblutigen kathartischen Opfers parallel läuft. Ein genaueres 

Eingehen auf die an sich jetzt so naheliegenden Beziehungen dieser unblutigen 
Opferübungen zu dem Abendmahl, in welchem Wein und Brot das Blut und den 
Leib des Gottmenschen symbolisieren, mufs ich mir für eine andere Gelegenheit 
Vorbehalten, kann aber nicht umhin, schon hier die Überzeugung auszusprechen, 
dafs fortschreitende Forschung auch in diesem Falle die Kontinuität der religions- 
geschichtlichen Entwicklung erweisen und zu einer wichtigen . wenngleich in diesem 
Zusammenhänge nur andeutbaren Beziehung, die sich ans der Logosidee späterer 
Zeiten ergibt, ihre schon (len frühesten Zeiten geläufigen Vorbilder linden wird. Der 
Isigos gilt im neutestamentlichen Kreise sowohl als /?(ir/or wie als iy!) i’v und sowohl 
als 3tuiin)r wie als rU«iv. Die Vereinigung dieser systematisch wie historisch so 
enge verknüpften Begriffe haben wir in der Gestalt des . Ilyuxt (//■/.•. des Ziegenfisches, 
vor uns, und nicht widersinnig wird es uns daher erscheinen, wenn wir. wie sich im 
folgenden herausstellt, einen wesentlichen Zweig der Logostradition bei den Griechen 
an die Doppelgestalt des didymäisehen. in Wirklichkeit aber zugleich auch alt- 
babylonischen, palästinensischen und ägyptischen, «lern Apollon, Ea-Sarapis oder 
Abraham zugehörigen Ziegenfisches nnknitpfen sehen. 
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8. Die altertümlichen Verwendungsweisen und der Wandel 
in den Deutungen der anakrumatischen Worte. 

Werfen wir nun einen Blick auf den bisherigen Gang und auf die Ergebnisse 
unserer Untersuchung. Wir haben in dem Orakel der Einwohner von Kallipolis 
wesentlich dieselben Bestandstöcke der Opferhandlung in wesentlich der nämlichen 
Anordnung wiedeigefunden, aus welchen sich der .Mischtrank zusammensetzt, den 
Thespis(V) an dem Altäre des zweihörnigen Pan darbringt. Wir haben ferner 
erkannt, dafs die betreffenden Verse des Thespisf?) sich auf die anakrumatischen 
Worte beziehen, wir haben erkannt, dafs das Opfer in Kallipolis und die Verwendung 
der anakrumatischen Worte in Milet dem nämlichen Zwecke gewidmet waren: der 
Abwehr einer auf Apollon znröckgeföhrten Seuche. Nach mehreren Hichtnngen 
nmfste jetzt die Untersuchung ahbiegeti. Zunächst galt es, möglichst die Ver- 
knüpfung Apollons mit den anakrumatischen Worten aufzuklären und die darauf 
bezügliche, merkwürdige Deutung des Porphyrios zu verstehen. So gelangten wir 
znr Einsicht in die Gestaltung des didytnäischen A|iollon als Ziegenfisch und zur 
Aufdeckung der au diese Gestaltung anknüpfenden Beziehungen zwischen Pan und 
Apollon. Ganz von selbst führte uns jetzt die Beschäftigung mit Pan auf das 
Horn der Amaltheia nnd auf den Mischtrank des Thespisf?), sowie auf die mit 
diesen Mythologemen verwandten Spekulationen der älteren Theosophen und der 
ersten Philosophen. Wir sehen, dafs wir immer nur scheinbar uns vom Ziele 
entfernten, in Wirklichkeit aber den gesamten Bereich unseres allerdings sehr 
komplizierten Problems durchwanderten und denselben jetzt einigermafsen voll- 
ständig überblicken. 

Eben aus diesem Überblicke heraus ergeben sich aber sofort einige orientierende 
Einsichten, deren erste diese ist: die bisher untersuchte Überlieferung ist mit Aus- 
nahme der kosmolngischen Deutungen der anakrumatischen Worte durchwegs religiösen 
Inhalts, die anakrumatischen Worte selbst aber sind, wie immer sie auch zu 
diesen religiösen Inhalten sich verhalten mögen, zunächst Alphabetdenkmäler, mithin 
gewifs nicht ausschliefslich Erzeugnisse mythologischer Konstruktion, sondern auch noch 
aufserdem, nnd wohl höchst wesentlich, abhängig von der Bedeutung, welche 
man zur Zeit ihrer Entstehung dem Alphabete zuerkannte. Hieraus ergibt 
sich aber sofort ein Anhaltspunkt für die Zeit ihrer Entstehung. Unsere Untersuchung 
hat gezeigt, dafs sich die (Quellen zu den anakrumatischen Worten auf den Gedanken- 
kreis sehr früher Zeiten beziehen. Man mag mit der gewohnten, ja für den Historiker 
pfUehtgemäfsen Zweifelsucht zweifeln, seit wann die Delphingestalt, welche Porphyrios 
im delphischen Tempel gesehen hat, dort zu sehen gewesen sein mag, inan mag 
zweifeln, oh die anakrumatischen Worte wirklich vor der jonischen Einwanderung 
von Branchos in Milet verwendet wurden, man mag ebenso zweifeln, ob Thespis der 
Autor jener Verse ist. aber man hüte sich, die anakrumatischen Worte als späte 
Erzeugnisse zu mnemotechnischen oder pädagogischen Zwecken abzutun, man hüte 
sich auch, ihre mystische Verwendung als Eiuwand statt als Bekräftigung ihres 
altertümlichen Ursprungs zu betrachten. Denn es ist wirklich gleichgiltig, ob 




Digitized by Google 




nie nnnkminalim lien Worte. 



73 



sämtliche, soeben erwähnte Quellen den Autoren und den Zeiten, auf welche sie sieh 
zurückführen, zugehören, sondern es ist lediglich zu erwägen, dafs sie auch, wenn 
sie seihst spät kompiliert wären, doch nicht aus der Luft gegriffen sein könnten, 
sondern ältesten Nachrichten entstammen müfsten. Denn noch sind uns solche 
älteste Nachrichten erhalten, noch können wir aus ganz anderen, von einander ganz 
unabhängigen Quellen alle jene Züge narhweisen und genauer aufklären, welche in 
der Überlieferung zu den anakrmnatischen Worten selbst Vorkommen. Obwohl wir 
aufser einer allgemeinen Zweifelsucht gar keinen Anlaß haben, daran zu zweifeln, 
daß Branchos wirklich mit den anakrmnatischen Worten Milet von einer Seuche 
reinigte, dürfen wir doch, selbst wenn wir die Nachricht für nicht historisch ver- 
läßlich halten, keineswegs unterlassen, den l'mstand. dafs Milet, die Stelle, von 
welcher aus jenes einheitliche Alphabet, dessen Denkmal eben die anakrmnatischen 
Worte sind, seinen Siegeszug über ganz Hellas gehalten hat, als nrsprüngliehe 
Heimat der anakrmnatischen Worte irgendwann und irgendwie mit diesen in 
Zusammenhang gebracht wurde, geradezu als Zeugnis für den Ursprung dieser 
Worte geltend zu machen. Die anakrumatischen Worte setzen das gemein- 
hellenische, von Milet ausgegangene Alphabet voraus; sie können nicht 
älter sein als dieses Alphabet. Doch fügen wir sofort hinzu: sie können auch 
nicht wesentlich jünger sein, da ihre Verwendung von der .Sage sogar noch vor 
die jonische Einwanderung angesetzt wird, da ferner schon die ältere und älteste 
hellenische Philosophie ihre Beziehung auf die kosmologische Deutung des Misch- 
trankes voraussetzt und da endlich die hiermit verbundene mythologische Spekulation 
auf die älteste Periode hellenischer Kultur hinweist. 

Eine dritte Einsicht ergibt sich, wenn man den Verlauf unserer auf den 
Amaltheiamythos bezüglichen Untersuchung überblickt. Wir sind von Delphi und 
Milet nach Kreta, von hier nach Gaza, von Gaza nach Palästina gewandert. 
Und liier zweigten aus diesem Gebiete zwei mögliche Wege von einander ah. 
Der eine führte nach Babylonien, der andere nach Ägypten, und Abraham war 
uns dabei der traditionelle Vermittler zwischen beiden Ländern. Dabei ist aber 
sofort klar: wir sind dem Verlaufe der Verbreitung der Schrift gefolgt und eben 
deshalb in jenen Gebieten angelangt, in welchen diese Erfindung am häufigsten 
und. soweit dies in solchen Dingen möglich scheint, auch mit dem besten Hechte 
von den Alten lokalisiert wurde. Bedenkt man nun aber, dafs die anakrumatischen 
Worte nicht auf die Schrift im allgemeinen, sondern auf die Buchstabenschrift 
im besonderen sich beziehen, so wird man wohl auch die Forschung nach dem 
Ursprünge der Ziegenfischmythen auf die Frage nach dem Ursprünge der Buch- 
stabenschrift einzusehränken haben. Schon vorhin ergab sich die Vermutung, 
dafs die Abrahamtradition zusammen mit der von Hannes- Ea in der ägyptischen 
Hffenbarungsliteratur ihr Vorbild lmt; sie befindet sich im Einklang mit Hommels 
Ableitung der babylonischen von der ägyptischen Kultur, sie wird aber endlich 
geradezu dadurch bestätigt, dafs nur die ägyptische, nicht aber auch die baby- 
lonische Bilderschrift sich als einer ursprünglichen Buchstabenschrift entsprangen 
erweist, da die Pyramidentexte, je älter sie sind, desto reiner den Charakter einer 
Lautschrift zur .Schau tragen. Und aus diesen Erwägungen ergibt sich, dafs 

JUnuumb. IM ||. ](i 
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die anakrumatischen Worte ein Glied in einer Kette voll Lehren und 
Deutungen, Mythen und Kultübungen sind, welche bis zu den ältesten 
Traditionen des Menschengeschlechts zurQckreicht 

l'iul nun vergegenwärtige man sich, von diesem Aspekte in die Unendlichkeit 
zur vorliegenden I'berlieferung zurückkehlend . die Bedeutung des Alphabets in der 
ersten Zeit seiner Verwendung bei den Hellenen! Ks war eine Zauberreihe, es 
diente durchwegs mantischen und damit auch kathartischen Zwecken. Kine mantische 
Reinigung ist uns auch von dem grofsen Kathartiker Gpimenides überliefert (Diog. 
L. I 110). Sie bezweckte charakteristischerweise ebenfalls die Befreiung von einer 
in Athen in den Jahren 596 — 593 (36. Olympiade) herrschenden Seuche, auch die 
Athener haben um ein Orakel gegen die Krankheit nach Delphi gesandt und die 
Antwort erhalten, sie sollten den Kpimenides von Kreta, von diesem alten Sitze 
kathartischer Weisheit, herholen, eben jenen Kpimenides. der die Gestalt des Aiyo- 
xi in seine Theogonie aufgenommen und nach der Sage von den idäischeu 
Nymphen sein Lebensbrot unter übernatürlichem Zurufe erhalten hat (ibid. 114), ja 
der, von Athen nach Kreta zurückgekehrt, alsbald gestorben sein und eine mit 
Buchstaben übersäte Haut, die sprichwörtliche Haut des Kpimenides (Suhl, s v. 
’A><//rW<b/_), also offenbar einen kathartischen Talisman, hinterlassen haben soll. 
Diese Berichte und Sagen über Kpimenides sind gewifs zu dürftig, um den 
immerhin auffälligen, eben angedeuteten Zusammenhang wirklich erhärten zu lassen, 
um es zu erweisen, dafs anakromatisrhe Worte anf jene Haut geschrieben waren, 
oder um wahrscheinlich zu machen, dal's Kpimenides durch das Opfer von 12 weifsen 
und 12 schwarzen, also im ganzen von 24 Schafen Athen von der Seuche befreite: 
derlei Vermutungen aufzustellen, ist vielmehr ebenso unsicher wie verlockend. Aber 
bei aller Vorsicht in dieser Richtung mufs doch auch hier wieder daran festgehalten 
werden, dafs die „Haut des Kpimenides" unter allen Umständen ein Zeugnis ist für 
die kathartische Verwendung und Deutung der Buchstaben in ältester Zeit. 

Gerade die anakrumatischen Worte haben aber nicht nur eine solche, mit 
ihrer Kigensehaft als orakelhafte Buchstaben verknüpfte, allgemeine Beziehung zur 
Kathartik. sondern ihre Verwendung zur Abwehr von Seuchen erklärt sich unmittelbar 
daraus, dafs diese Worte dem Apollon im besonderen heilig waren, und dafs Apollon 
nach allgemeiner Auffassung der Verursacher und Beherrscher der Seuchen ist (vgl. 
oben p. 54). Dieses Krgebnis führt uns sofort weiter, wenn wir uns fragen, wodurch 
denn die anakrumatischen Worte als dem Apollon heilig sich kennzeichnen. Um 
diese Frage zu beantworten, müssen wir uns nämlich der Deutung des Porpbyrios 
zuwenden. Sie gibt uns, scheint es, allerdings zuvörderst keine allzuklare Antwort. 
Porphyrios nahm folgende Zuordnung sinnvoller Worte zu den passend abgeteilten 
sinnlosen Buchstabenkomplexen der ersten Reihe vor: 

KXASXH IXHY HTHZ 4>AErMO AI*! > V 

A'.V.fxo.- IXHY X' ’P.IKI'n JM; ofor 

Seine erläuternde Version besteht ebenfalls aus 24 Buchstaben. Unberücksichtigt 
bleibt blofs der Buchstabenkomplex IITII und die Interpretation selbst erfordert 
die Abänderung von 9 Buchstaben. Dem A'A'./xo. entspricht das •PARI'n , dem 
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IXQV2 das Alk < riij'or. beides jedesmal in dieser Zusammenfassung je 12 Rudi- 
Stäben enthaltend, während die unmittelbare Reihenfolge der Worte A.Y.Jxo. IXOV2 
mit 11 und <PAErn .Mt ot/or mit 13 Buchstaben (Zahlen, welche sich in der 
Gesamtsumme der Worte wiederholen) ergibt. Wir entnehmen hieraus, dafs die 
Interpretation nicht willkürlich gegeben ist. Das ist um so weniger der Fall, als 
den vier erklärenden Worten nach dem oben an EAAA und 01102 erläuterten 
Zahlensysteme folgende Zahlenwerte zukommen: 

67 77 54 86 

Hiervon ist 67 + 54 = 121 = 11x 11 und 77 -f 88 = 165 = 15 x 11. Alle Worte 
zusammen sind 2x13x11. Anfserdem hat das Wort h'XAxoc auch im milesischen 
Zahlensystem den Zahlenwert 361 (20 -f 50 -f 1 4- 20 + 70 +- 200). welchen die Theo- 
logumena arithmetices .th/i imrMiu auch für das Wort MOXA 2 selbst ausrechnen 
und ausdrücklich als die Zahl der Teile des Tierkreises, dem ja der xntxtU-ly'h/ i. e. 
myoxtpv)* selber allgehört, interpretieren. Hieraus erkennen wir erstens: die Deutung 
des Porphyrios fufst auf einer zahlensymbolischen Spekulation, und zweitens: der 
Zahlenwert des Wortes A'A.lxoc verweist auf die Zahl der Teile des Tierkreises, 
und KXAxoe hat demnach zahlensymbolisch dieselbe Bedeutung wie das Wort 
MOXA2. Beide Einsichten sind sehr wichtig, um den Geist zu erkennen, in dem 
die Deutung des Porphyrios gegeben wurde. Aber der eigentliche Sinn erhellt erst 
daraus, dafs der KXAxo- als tfityti/itvnt: (wie Porphyrios selber mifsverständlich 
meint, wegen seiner laynla), der IXO)'2 aber als dpojr oi/w bezeichnet wird. 
Der Fisch wird im eigentümlichen Sinne als otpor betrachtet. Plut. Symp. IV 4, 2 
.volle»»' önntr öift’ir Ixrttix/jXtr o l/frr< /lürnq ur.Ätinu yt ofor xaitlolhu. Ans 
dem Fische wird durch Kochen das öi/w hergestellt. Aber eine ständige Ver- 
bindung (z. B. bei Platon, Respubl. TI 372 E) ist iltpa x«l rpayiy/Mtr«. Kntxö- ist 
gleichbedeutend mit TQÖyoc, und die Art der Wortdeutung, welche wir hier ver- 
folgen und voraussetzen müssen, konnte kein Bedenken tragen, rpiiy////« von rpft/oc 
abznleiten. Tp«y////« ist aber das Backwerk. Die Erklärung des Porphyrios 
besagt mithin, dafs der Bock ebenso gebraten, wie der Fisch gesotten wird, und 
deutet den Bock wie den Fisch, das Braten wie das Sieden, kosmologisch. Um dies 
zu verstehen, nmfs man sich vor Augen halten, dafs mit der Deutung des Porphyrios 
der ziegenfischgestaltete Apollon Didvmaios zusammenhängt. Der Gott ist Bock und 
Fisch zugleich. Die anakrumatischen Worte werden als Schilderung der Zubereitung 
des Gottes zur Mahlzeit aufgefalst. Sie wird mit den 24 Buchstaben geschildert, 
weil das Sternbild des Aiy<>xt\>t n. das den Gott darstellt (nach |Eratosth.J cataster. 27), 
aus 24 Sternen besteht. Der sonderbare Gedankengang, der in einer solchen Gott- 
mahlzeit anklingt, ist aber ebensowenig jungen Zeiten entsprungen wie die Nachricht 
des Clemens über die Verwendung der anakrumatischen Worte durch Branchos in 
Milet. Vielmehr können wir die Zeit, in welcher so gedacht wurde, genauer 
bestimmen, wenn wir uns an den Milesier Anaximander erinnern, der unter dem 
Einflüsse syrischer Vorstellungen rör lyth'-r M/itit .Tpö.- r;}r jfpeioir (Plut. Symp. 
VIII 8,4). Aber sehr nachdenklich müssen wir werden, wenn wir die kurz voran- 
gehenden Worte Plutarehs nunmehr ins Auge fassen. Er sagt dort 730 F: xoWit.Trp 

10 * 
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iivr tii r;}r r///r. ij /Jt; ürt/qlh/, //»/«'(in xit'i .tiiTt'w: oroitr ijilfhtr, nk: & rör 
hijrxoc yic/ior tl- tii 'flutödor ftpr/xtr, itvri't* ! Irti gl/jfird(io<.- rt ür 

t:rft(x</.7i’/r .t itTtpit xiti fuyrlQa xmror ibriiif/'/n:- l/ßry lUttfuXt stybe ti) r fyn~>üir. 
Der Verfasser des Kt}i-xik yiiiin- aber sagte (Hesiod. fr. 158 Rz.): 

Ai’ti'h i i. rt) daiTo e /lir iloqg ti tpor tiro, 

////ri'(«t jn/TQoe iiynrrn 

m'iiXti/r rt xa'i ö.T TtÜH/r 

t’.Ti ijijrfrfpo/.- Ttxtooi 

Ttih'üjttrni. 

Dafs auch liier von einer Gottmahlzeit die Rede ist, kann nicht zweifelhaft sein. 
Das Wesen, das verzehrt wird, deutet Plutarch als rx//. und das kosmologische 
Gleichnis führt er so fort, dars das Feuer, das aus der Materie entsprang, diese 
seine eigene Mutter, diesen seinen eigenen Vater, verzehrte. Die den Gedanken des 
Anaximander verwandte Spekulation unterscheidet sich von der in der porphyrianischen 
Deutung der anakrumatischen Worte gelegenen namentlich dadurch, dafs in dieser 
zwei ineinander verschmolzene Wesen, rpitytij und I/Jhß, also wirklich gleichsam 
Vater und Mutter, uns entgegentreten, während in der Hochzeit der Keyx blofs von 
der Mutter die Rede ist, von Anaximander aber nur gleichnisweise der lyß ec allein 
als Vater und Mutter bezeichnet wird. Hieraus kann man. denke ich. nur eine 
einzige, zwingende Folgerung ziehen. Anaximander und der Verfasser der Hochzeit 
des Keyx müssen bereits eine Umdeutung des ursprünglichen Mythos vorgenommen 
haben, in weichem Vater und Mutter durch r(«r/oc und lylh'c als ein einziges Wesen, 
sagen wir es kurz, als M.toxxoj- Jidr/oifo.- in Gestalt des alsdann zwittergeschlechtigen 
ivgl. oben p. 41) Alyuxt\xi>c gedacht waren. Hieraus folgt aber weiter, dafs die Deutung 
der anakrumatischen Worte durch Porphyrios ihrem Urinlmlte nach der Zeit vor 
Anaximander und vor dem Verfasser der Hochzeit des Keyx, die Athenäus. wenn auch 
nicht für hesiodisch, so doch für ein altes Denkmal hält, ihren Ursprung verdankt. 
Diese Krgebnisse aus der Betrachtung der porphyrianischen Deutung haben uns mit dem 
Gedankeninhalte bekannt gemacht, den man zu einer bestimmten, sehr frühen Zeit 
bereits mit den anakrumatischen Worten verknüpfte, sie haben aber auch noch eine 
fernere Bedeutung. Wir können die Frage, wie der Urheber der porphyrianischen 
Deutung zu dieser gekommen ist. vorläufig offen lassen und doch daran festhalten, 
dafs dieser Urheber sich auf eine Voraussetzung stützen niulste, welche sich aus den 
Worten r piyii? und sowie aus der Beziehung der Gestalt des Alynxtpou auf 

das delphische Heiligtum ergibt. Diese Voraussetzung lautet aber dahin, dafs sich 
damals die anakrumatischen Worte auf die Verehrung eines Ü.Toxxe/r .iiiSr/ntto- 
unter der Gestalt des Ziegenfisches bezogen haben. Und der Name Apollon ist 
hierbei nur insofern von Belang, als später die allgemeine kathartische Bedeutung 
der Buchstaben im Falle der anakrumatischen Worte auf die Reinigung von den 
der Wirksamkeit des Apollon unterstehenden Seuchen eingeschränkt wird, und sie 
wird immer unwesentlicher, je weiter wir uns von dem Gebiete des milesischen oder 
delphischen Heiligtums nach Kreta oder den Syrtenstädten zu entfernen, je mehr also 
nach den oben aufgedeckten Zusammenhängen an Stelle Apollons eine ursprünglichere 
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Gottheit tritt. Eben in Hinblick auf eines der Stadien mythologischer Entwicklung, 
welches wir für die Übergangsstationen nachweisen können, nämlich auf das Stadium, 
das durch die Mythen von Pan und Amaltheia charakterisiert wird, verstehen wir 
auch nunmehr eine fernere, wie es scheint noch ältei-e Epoche der Deutung der aua- 
krumatischen Worte. In dieser Epoche ist der Gcdauke einer Gottmahlzeit. eines 
Gottopfers, mit dem Gedanken an ein Opfer verknüpft, dessen Bestandteile Symbole 
sind für die Bestandteile der Welt. Die Zusammensetzung des Mischtrankes ahmt die 
Zusammensetzung der Welt nach, und die anakruinatischen Worte werden daher als 
Bestandteile des Mischtrankes gedeutet. Doch später, als die theologische Konstruktion 
schon die Welt zur Gottheit personifiziert hatte, finden wir in der porphyrianisehen 
Deutung die Auslegung der anakrumatischeu Worte als Bestandteile des Gottes und 
als deren Zubereitung zur Mahlzeit ausschliefslich betont, während bei dem Autor der 
dem Thespis zugeschriebenen Verse der alte Standpunkt noch festgehalten erscheint. 
Erst einer weit späteren Zeit war es dann Vorbehalten, in zwei einzelnen Bestandteilen 
des Mischtrankes, in dem gerösteten Mehle (als dem Brote) und in dem feurigen 
Weine den Leib und das Blut (und nicht wie bei Porphyrios im Braten und der 
Zukost den obereu und unteren Teil) des göttlichen Körper symbolisiert zu sehen. 
Aber allen diesen mehr oder minder theologischen Deutungen der anakrumatischeu 
Worte, des Mischtrankes und des Welt- oder Gottopfers ist es gemeinsam, dafs sie 
eine symbolische Zerlegung der Welt in deren Bestandteile voraussetzen. Gerade 
iu diesem Zuge jedoch stimmen sie auch mit den philosophischen Deutungen des 
Gleichnisses vom Mischtranke überein. Die Bestandteile des Misehtrankes sind im 
Wesen ebenso und in demselben Sinne Grundstoffe der Welt, wie die jonische Natur- 
philosophie Äther. Feuer, Luft. Wasser, Erde als Grundstoffe auffafst. aus denen die 
ganze Welt sich zusammensetzt und deren gegenseitige, wechselnde Vermischung, 
dem Wirbel im Mischtranke analog, das Weltgeschehen ausmacht. Wir verstehen 
jetzt die Veranlassung zu allen jenen Deutungen, welche in der ersten Reihe der 
anakrumatischeu Worte die Lehre von den Grundstoffen nachweisen wollen und zum 
Teile auch die zweite Reihe auf diese Lehre beziehen. Diese Deutungen haben ihren 
Ursprung in der Periode der jonischen Naturphilosophie und sind daher die jüngsten 
der von uns betrachteten Deutungsversuche der auakrumatischen Worte. 



9. Der ursprüngliche Sinn und die kulturhistorische Bedeutung 
der anakrumatischeu Worte. 

Wir können die bisherigen Ergebnisse am besten überblicken, wenn wir. 
soweit sich uns chronologische Anhaltspunkte für die Reihenfolge und den kultur- 
historischen Zusammenhang der untersuchten Deutungen der anakrumatischeu Worte 
ergeben, von den jüngsten zu den ältesten vordringend, dieselben zu überblicken 
trachten. Wir haben alsdann folgendes Bild vor uns: 

1. Die anakrumatischeu Worte werden als Symbole für die Elemente der 
Welt gedeutet. Diese Deutung setzt die Elementenlehre der jüngeren jonischen 
Naturphilosophie voraus. 
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2. Die anakrumatisehen Worte werden als Symbol für die Zubereitung des 
Gottes zur Mahlzeit unter gleichzeitiger Benützung der Zahlenwerte der Buchstaben 
gedeutet. Diese Deutung setzt den in der Lehre des Anaximauder besonders stark 
anklingenden orphisch-kathartischen Gedankengang der älteren jonischen Natur- 
philosophie voraus. 

3. Die anakrumatischen Worte werden als apollinisches Symbol gedeutet 
und daher zur Abwehr von Seuchen kathartiseh verwendet, im Sinne eines 
Alphabetzaubers. 

4. Die anakrumatischen Worte werden auf die Bestandteile des Mischtrankes 
im Zusammenhänge mit den (arkadischen und) kretensisehen Sagen von l’an und 
Amaltheia als kosmologisches Symbol gedeutet, wobei Pan an die Stelle des Apollon 
Didymaios der übrigen Überlieferung tritt. Diese Deutung setzt die aus dem I’an- 
Hermes-Zeus-Mythos entwickelte Logoslehre und die Erfindung des Alphabetes voraus. 

Nach zwei Richtungen hin haben sich nunmehr unsere Darlegungen zu 
bewegen. Einerseits müssen wir das den Deutungen 1 — 4 Gemeinsame feststellen, 
wenn wir zu dem ursprünglichen Sinne der anakrumatischen Worte Vordringen 
wollen, und anderseits ist zu erläutern, welcher Zusammenhang zwischen der Logos- 
lehre und der Erfindung des Alphabets besteht, um das Fortschreiten der geraden 
Entwicklungslinie und den Grund der Abzweigung zweier Nebendeutungen zu 
erkennen. 

Gemeinsam ist allen Deutungen, dafs die Worte oder deren Vorbild die 
Bestandteile der Welt nachbilden und durch ihre Gliederung eine Gliederung der 
Welt ermöglichen, ln Deutung 1 tritt uns dies in der uns geläufigsten Form ent- 
gegen. Die Worte sind direkt den Grundstoffen der Welt gleichgesetzt. Sie sind 
das Abbild der Welt, aber ohne Beziehung auf den Körper der Gottheit. In 
Pentling 2 steht dieser Körper der Gottheit als Vorbild der seine Zubereitung nach- 
bildenden anakrumatischen Worte im Vordergründe. Die tiottmahlzeit setzt aber 
zugleich die Zerstückung des Gottkörpers in die Weltbestandteile (Jiorroov dtu- 
ij.r «ojit'tS) und damit jene Auffassung von dem xrxn'ir als rpoyoc voraus, welche dazu 
geführt hat. Thespis als den Erheber der Verse namhaft zu machen, in denen die 
Zubereitung eines solchen rpfiy «„• geschildert ist. Die Deutung 3 bezieht sich ebenso 
auf die Gestalt des JnJtyot/o.-; denn nur wegen dieser Beziehung konnte der allgemeine 
magische Wert einer Alphabetreihe die spezifische Beziehung zu dem Seuchengott 
Apollon erhalten. Diese Deutung stellt die verkümmerteste, eben deshalb alter, wie 
wir sahen, noch bis in späte Zeiten sich unmittelbar fortpfianzende und lebens- 
fähigste Form der ursprünglichen Lehre dar. Die Deutung 4 enthält sowohl das 
wesentliche Moment der Deutung 1, nämlich eine Lehre von der Zerlegung der Welt 
in einfache Bestandteile. Ingredienzien des Mischtrankes, also auch das wesentliche 
der Deutungen 2 und 3. nämlich die Beziehung auf den doppelgestaltigen Gott- 
körper. in sich. 

Wenn wir diese gemeinsamen Momente hervorheben, sind wir auch ver- 
pflichtet. das Verhältnis zwischen der ersten Reihe ( *dr Zinf . tx // xt ( k >r 

und der bisher vornehmlich betrachteten zweiten Reihe xn:iZJi yltr-tri^ tfltypu 
dpe/ir genauer zu beleuchten; denn nur in der Deutung der ersten Reihe tritt die 
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Beziehung auf die Elemeute deutlich, mir in der zweiten die Beziehung auf den 
Gottkörper entschieden hervor. Wir hatten ja schon oben Gelegenheit, zu sehen, 
dafs die Worte der zweiten Reihe, indem man sie auf die Bestandteile des xrxKÖr 
und die Gestalt des Ziegentisches bezog, auch zu den F.lementen in Analogie traten. 
Die deutlichste Annäherung hieran lernten wir in dem Vater der Amalthein, 

und noch in dem Orakel der Einwohner von Kalli|>o!i.s in dem .7 thcyiu kennen, mit 
dem der Holzstofs zu netzen ist. Daher sehen wir auch die Naturphilosophen diese 
Beziehung benutzen und die Mischung der Elemente durch die Mischung der Bestand- 
teile des Trankes verdeutlichen. 

Aber die Klementenlehre als solche, wird von unserer Tradition mit der 
ersten Reihe in Verbindung gesetzt. Wir konnten diese Tradition bis zu dem 
heraklitischen Gleichnisse von der Lyra im Weltall zurück verfolgen, auf welche das 
Wort jr irpcToor unmittelbar hinweist. Das .7/7x7(101' ist die Sonne, nach damaliger 
Vorstellung selbst der Repräsentant eines Elementes, nämlich des Feuers. Btdv wird 
als Wasser interpretiert . für yßKt/t ergibt sich der naheliegende Anklang so 

dafs für C«tp nur mehr «/)(> erübrigt. Aus dem Anklange bei Empednkles fr. 38 
yrjt'i rf x« 1 .7Ö1T0- .70/ i x rw</r /JA' 17(10..' «7p | Timr >JA' iiRD/p 1J7 fy/ior .7/(1) xrx/or 
ihttiTtt bestimmt sich 07 ryZ als ttilh] p, das fünfte, in den ursprünglichen Systemen 
überall noch nachweisbare Element der Alten (vgl. Archiv für Geschichte der Philo- 
sophie XXI | 1 S> 08 ), p. 241 Anm. 2 ). 

Sehen wir uns die sonderbaren Worte selbst an und erinnern wir uns an 
das Prinzip, nach welchem Porphyrios die zweite Reihe erklärt hat. und nach dem 
wir sie ja auch tatsächlich verstehen konnten. Dieses Prinzip beruht darauf, dafs 
mit den gegebenen 24 Buchstaben, und nur mit ihnen, blors eine Annäherung an die 
Lautform der eigentlich gemeinten Worte erzielt und diese daher nur mehr nngedeutet 
als selbst wiedergegeben werden kann, //ii/xrpor und 07 r/Z sind schon an sich die 
korrekte Form, /öo/i ist /Dar, aber was ist ,*dc und C«ir? Unter dem „phrygischen“ 
Worte , 1 tAr ist wohl an ,*< 9 c, unter Ztnr an den Versuch einer ähnlichen Bildung 
von Zijr (im Sinne der verwandten Etymologie von Ziic) zu denken, wie 0717g von 
07/7710. Die Deutungen von Zi«r als Meer, Salzflut treffen ja, da ,*<lr doch sichtlich 
und unbestreitbar das Wasser bedeutet, für das anakrumatische Wort gewifs nicht 
zu. So hätten wir denn folgende Reihe von analogisierenden Deutungen im Sinne 
jener Zeit: 

Jtdr cdiop 

Ci cif (Z«c) Ztift tit/(t 

7ß">!< ylhir } fij 



. 7 /l/xrplll' . 7 / 7 /XTplir .7/70010 

0717g 07 h/Z 071/710 



(7/ilOC) . 71(1 
uiih'lli 



Wer diese zum Teil durch die Wortfonnen gegebenen und zum Teil durch 
die mit ihnen verknüpfte Tradition in ihnen angedeuteten Begriffe überblickt, wird 
sich nicht enthalten können, in genauem Anschlufs an sie etwa iu folgendem Satze 
den Sinn der ersten Reihe der anakrumatisehen Worte zusammenzufassen und damit 
ihre vollständige, lins zugängliche Interpretation zu geben: Iti’lln. rihtro.- |,*drj Cio/jr 
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i'trrtfr/n (’.t) /Dörr. I/Di-i/i] f/linr .7i(irr» y/.i’xTfiiir iMxi/r t fi-ir'i y it/üüorro^ (xri 

orroK xtrnrrroc) [jvfb/jrrpw] r(lh\nor xrxior Or/ //i I . d. h.: Die Tiefe des Wassers 
haucht Leben ans auf die Knie, da das Sonnenfeuer nach Art eines Plektron mit 
seinem Lichte den Kreis des Äthers in Bewegung versetzt. Dieser Satz wird die 
zeit- und sinngemäfse Interpretation enthalten, wenn er einerseits seiner Form nach 
sich in den Grenzen damaliger Symbolinterpretation hält, und wenn er andrerseits seinem 
Inhalte nach Gedanken aussprieht, die man als ursprünglich erweisen kann. Seiner 
Form nach beruht er auf dem nämlichen paraphrasierenden Prinzip wie der Satz des 
Porphyrios oder die Verse des Thespis für die zweite Reihe. Seinem Inhalte nach stützt 
er sich in dem wichtigsten Teile auf jene Bedeutung, welche dem Worte .iXtpcrpor in 
der auf Heraklits Lyra bezüglichen Überlieferung gegeben wird. Damit setzt er zwar 
die Lehre von der Harmonie im Weltall (die fr«(>««»yoc </«(»« des Skythinos) voraus, 
fordert aber nicht die eigentliche Kleiueutenlehre, sondern als Vorstufe zu derselben 
ein Stadium, in welchem fünf noch nicht im engeren Sinne als Elemente gedachte 
Bestandteile der Welt in ihrem gegenseitigen Verhältnisse zu einem Bilde von der 
Welt angeordnet sind. Die Wassertiefe, in der Mitte die Erde und schliefslich die 
Umzirkung des Äthers bleiben in Ruhe, aber die Tiefe ist der Ursprung, die Sonne 
die Ursache des Lebens. Das Leben mnfs dem Wasser entspringen, nur auf der Erde 
kann es der Luft, deren Beweglichkeit (vgl. Anaximenes und die Darstellung seines 
Systems in meinen Studien II und III, Altjonische Mystik p. 180 ff. und 338 f.) seine 
Beseelung charakterisiert, geniefsen. So liegt im Keime schon Anaximanders Lehre 
von dem Fische, der auf das Land emporsteigend zum Menschen wird, in diesen 
Worten. Leben und Sonne zusammen machen Mikro- und Makrokosmos und in ihrer 
harmonischen Verknüpfung den Logos aus. Der Logos aber ist auch der Inhalt der 
zweiten Reihe der anakrumatischen Worte, in welcher das Gottopfer dargestellt ist. 
So haben wir in der Logoslehre den Gedanken vor uns. welcher beide Reihen der 
anakrumatischen Worte miteinander verbindet. Die Tiefe des Wassers haucht auf 
die Erde Leben aus, sobald das Sonnenfener nach Art eines Plektron den Kreis des 
Äthers mit seinem Lichte in Bewegung versetzt. Ebenso gerät der Mischtrank 
(erster Vers der anakrumatischen Worte) aus sich selbst heraus (durch Gärung) in 
Bewegung, den mau dem Gotte opfert, der als Bock zum Braten, als Fisch zur Zukost, 
bei der Opfermahlzeit dient (zweiter Vers der anakrumatischen Worte). 

Aber die anakrumatischen Worte enthalten nicht nur die Lehre vom I/igos, 
dessen Verhältnis zur Welt in diesen Worten mithin dargestellt ist, sondern auch 
ihre Darstellung durch die Buchstaben des Alphabets. So erübrigt denn die Frage, 
ob diese Darstellung mit der Logoslehre selbst in Zusammenhang steht. Der Sinn 
einer solchen Darstellung kann aber sogar nur aus der Logoslehre (vgl. über die 
Logoslehre in ihrem Zusammenhänge mit der Sprachtheorie meine Studien zur antiken 
Kultur, Heft 1. Pythagoras und Heraklit p. (Uff.) verstanden werden. Sobald die Welt 
das Wort eines Gottes ist, mufs die Zerlegung der Welt in ihre Bestandteile der 
Zerlegung des Wortes in seine Buchstaben, die Gesamtheit aller Buchstaben der 
Gesamtheit der einfachen Bestandteile des Weltalls (o rni/thc vgl. Studien Heft II u. 111, 
Altjonische Mystik p. 326 ff.) gleichkommen. Hieraus ergeben sich schliefslich noch 
folgende Einsichten: 
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Die anakrumatischen Worte umfassen deshalb alle Bnchstaben des Alphabets, 
weil sie die Ranze Weltordnung umfassen; sie bilden mit den Buchstaben zuerst die 
Weltordnung, dann aber deren Spiegelung im Opfer nach. 

Die anakrumatischen Wolle sind das älteste Denkmal der hellenischen Logos- 
lehre nnd enthalten- die älteste kostnologisch -mythologische Theorie einer Zerlegung 
der Welt in ihre Bestandteile. Deshalb stehen sie, auch auf der Grenze zwischen 
Mantik, Mystik und Wissenschaft. 

Die anakrumatischen Worte enthalten den Keim der Elementenlehre der 
Späteren in sich, und ohne sie läfst sich der tatsächlich beobachtbare Zusammenhang 
zwischen der Logoslehre und der Elementenlehre in der jonischen Naturphilosophie 
nicht verstehen. 

Wider alles Erwarten hat die Untersuchung über die, von der Forschung 
bisher zwar mit Verwunderung (sudarunt viri doeti sagt Lobeck), aber ohne tiefer- 
gehendes Interesse betrachteten anakrumatischen Worte gezeigt, dafs diese zauberhaft 
mystischen Alphabetreihen und die an sie ankniipfcnden Traditionen im Zentrum 
ältesten hellenischen Kulturlebens gestanden haben. So überraschend ein solches 
Resultat für alle diejenigen sein mnfs, die sich noch nicht daran gewöhnt haben, in 
dem Alphabete, das hier in einer primitiven und höchst bedeutsamen Verwendungs- 
Weise uns vor Augen tritt, mehr zu ersehen als eine Anzahl bequemer konventioneller 
Zeichen, ja die vielleicht noch nie in ihrem Nachdenken an jene Stelle geraten sind, 
wo die Erfindung der Lautschrift sich als eines der schwierigsten, fast unlösbaren 
Kernprobleme der Kulturgeschichte darstellt, so wenig werden alle anderen, die 
bereits des zauberhaft mystischen Sinnes der Alphabetreihe als solcher und damit 
ihrer kulturhistorischen Bedeutung aus den ältesten Alphabetdenkmälern selbst ittue 
geworden sind, über solche Ergebnisse verwundert sein können. Und eben deshalb 
bitte ich jeden meiner Leser, bevor er diese meine Studie mit Achselzucken zur Seite 
legt oder mit Ausrufzeichen über dieselbe referiert, sich mit den schon bestehenden 
Forschungen über die Alphabetdenkmäler, über welche ich natürlich im engen 
Rahmen dieser Arbeit, den ich für die Mitteilung meiner eigenen Forschungs- 
ergebnisse benutzen wollte, nicht ausführlich berichten konnte, eingehend bekannt 
zu machen, die Bustrophedonanordnung der Buchstaben im Alphabete zu studieren, 
dem Sinne des Wortes elemenlum {t-m u-tum vgl. meine Studieu'II und 111, Altjonische 
Mystik p. 327 ) nachzugehen, sich der Verwendung des r=rs in der Bibel zu erinnern 
(-pZB-Vca) und, wenn er sich soweit bemühen will, auch in den Gedankenkreis 
kabbalistischer Traditionen einzudringen. Alle diese und noch viele andere Themen, 
welche in demselben Bereiche liegen, fordern dringend wissenschaftliche Würdigung 
und kulturhistorische Erklärung, und je selbständiger man dem Inhalte dieser 
Lehren gegenfiberstehen wird, desto mehr wird der Zusammenhang derselben zur 
Aufklärung sonst nnfafsbarer Beziehungen dienen können. Man wird sehen, dafs die 
anakrumatischen Worte in keiner Hinsicht isolierte Phänomene sind. So wie ich 
vor kurzem in meiner schon vorher angeführten Untersuchung über den Namen 
liyn.irOP.fy (Archiv für Geschichte der Philosophie XXI) Gelegenheit hatte, einen 
Teil anschliefsender Erscheinungen zu behandeln, so werde ich auch demnächst für 

Mcnutut». K<1. II. tl 
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Wolfgaug Schnitz. Pit* annknimatisohen Warte. 



Symbole von der Art der de Xifixa y^iiiitdcrr.. der (i/i'mn y^i'uiintrit. des Wortes 
ItXEYMA und vieler anderer formale und dogmatische Beziehungen zn dem 
Gedankenkreise der anakruinatischen Worte nachzuweisen halten. Wenn ich aber, 
obgleich ich diese und manche andere Beziehungen hier noch nicht auseinandersetzte 
(denn hierzu wäre ein Buch erforderlich), es dennoch unternahm, den Zusammenhang 
altorphischer und frühchristlicher l.ogoslehre untereinander und den Ursprung der 
attischen Tragödie aus der nämlichen Wurzel, und zwar den anakrumatischen 
Worten, anzudeuten, so geschah dies nur deshalh. weil ich. so sehr ich mir auch 
der noch erübrigenden Bücken bewufst bin, mein Material auch in der hier 
gegoltenen Ausdehnung schon für ausreichend hielt, um Fachleuten und Kennern 
das Urteil zu ermöglichen, nach dem ich in so schwierigen Fragen ein dringendes 
Bedürfnis empfinde. Indem ich hervorhebe, dafs nur diese Hoffnung mich ver- 
anlagte, meine Untersuchungen in der vorliegenden Form zu veröffentlichen, füge 
ich hinzu, dafs ich dein Herrn Herausgeber dieser Zeitschrift, der mir noch mitten 
im Druck gestattete, den ursprünglich bemessenen Kaum um mehr als einen Druck- 
bogen zu überschreiten, sowohl für dieses redaktionelle Kntgegenkommen als auch 
für manches aus persönlichem Austausche hervorgegangene sachliche Wort grol'sen 
Dank schulde. 



Wolfgang Schultz. 
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Seit dem Erscheinen von K. Curtins’ •) Aufsatz über Wnppongcbraiich und 
Wappenstil im Altertum hat A. .lolles 5 ) denselben Gegenstand auf Grnnd der Be- 
reicherung, die das vorhandene Material seitdem, besonders aber in jüngster Zeit, 
erfahren hat. ausführlich behandelt und die Resultate in schätzenswerter Übersicht 
zusammengefa fst. 

Nicht neues Material beizubringen, noch das vorhandene in neue Gruppierung 
zu bringen, bezweckt vorliegende Studie; im Gegenteil: durchwegs auf der Basis. die 
durch Jolles Arbeit geschaffen wurde, weiterbauend, wird der Versuch unternommen, 
durch stilistische Interpretation der Denkmäler auf dem Wege, den .lolles angebahnt 
hat. einen Schritt weiter zu gehen. 

Den Kntstelumgsgrund einer so charakteristischen Komposition, wie es das 
..Wappenbild", die antithetische Gruppe, im weitesten Sinne ist. zu erkunden, war 
seit t'urtins das Bestreben aller derer, die sich mit dem Gegenstände beschäftigten. 
Dafs er in einer Zeit, in der Sempers Stiltheorien :l ) alle Geister gefangen hielten, 
auch für die antithetische G nippe in der Technik gesucht wurde, kann heute kaum 
Wunder nehmen, ebensowenig, dafs A. Riegls Zurückweisung dieser Ansicht durchaus 
ins Gegenteil umschlägt. *) 

Eine neuere Auffassung des Gegenstandes glaubt eine Erklärung für die 
symmetrische Anordnung der Wappenkomposition im Wunsche des Künstlers zu finden, 
soviel als möglich von beiden Seiten des dargestellten Gegenstandes zu zeigeu.') Ein 
Zweifel, dafs auf diese Weise eine symmetrische Komposition zu Stande kommen kann, 
ist wohl kaum berechtigt, doch existieren meines Wissens dafür keine historischen 
Belege; auch ist es nicht gut zu verstehen, dafs aus dem Wunsche, beide Seiten eines 

■) K. Clirtina, Wappengcbraneh mul Wappenstil im Altertum. Abhandlungen tl. Kgl. Prent«. 
Akte!, d. W. Berlin 1874, 8.79 ff. Vgl. dazu: ,Das archaische Bronzerelief aus Olympia". Abhandlungen 
d. Kgl. Preitfs. Akad. d. W. Berlin 1879. 

’) A. Jolles, Die antithetische Gruppe. Jahrbuch 1904, 8. 27 ff. 

*) Die Hypothese, welche versucht, den Wappenstil aus der Wehetechnik ahzuleiten, modifiziert 
schon Semper (Stil 1, 8.325) dahin, dafs er die Stickerei an Stelle der Webetechnik als Eutstehungs- 
Ursache annimint. 

*) A. Riegl, Stilfragen. Berlin 1893, S. 33 f. 

*) Levinstein, Untersuchungen Uber das Zeichnen der Kinder bis zum 14. Lebensjahre, S. «7. 

ir 
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Gegenstandes zu verdeutlichen. sich eine Komposition entwickelt haben soll. die ein 
so in sieh gefestigtes Gefüge aufweist, wie die antithetische (truppe. 

Jolles ist unbedingt Heelit zu ireben, wenn er annimmt, dafs „die historische 
Wahrscheinlichkeit dafür grofs ist. dafs zu den Erscheinungen, welche sich in jedem 
Lunde unabhängig vom anderen entwickelt haben, auch die antithetische (truppe zu 
rechnen ist“; 1 ) und Riegls Versuch, die Symmetrie als ein dem Menschen ein- 
geborenes, immanentes Postulat alles dekorativen Kunstschaffens vou Anbeginn’) 
hinzustellen, erweist sich als recht trügerisch oder in unserem Kalle zumindest als 
unnötig. ]>ie Zeichnungen der primitiven Völker’) als auch die der Kinder 4 ) beweisen 
schlagend das (tegenteil. Von Symmetrie ist nichts zu finden! .Ja selbst in den An- 
fängen der ägyptischen Kunst treten uns symmetrisch angeordnete Zeichnungen recht 
spärlich entgegen. Die Darstellungen aber der sog. „Palette* en schiste". die Jolles 
als älteste ägyptische Beispiele einer antithetischen (truppe anführt,') bestätigen eine 
Vermutung, die bereits Curtins 1874 ausgesprochen hat: dafs die Darstellung sich der 
Form der Steine — hier handelte es sich tun Gemmen — anpasse;*) dafs also eine 
nicht im Gegenstände des Dargestellten, noch in der l’erson des Zeichners bewufste. 
eingeborene Nötigung vorhanden war, sondern dafs der Gegenstand, auf dem die 
Zeichnung angebracht wurde, auf diese Kinflufs nahm.’) Diese Erkenntnis ist anfser- 
ordentlich wichtig und wird, wie mir scheint, den Schlüssel zur Erklärung der anti- 
thetischen Gruppe bieten. Wie sehr dieses neue Schnmckprinzip, das auf die Form 
des zu schmückenden Gegenstandes Rücksicht nimmt, zu der Zeit — die Palette» eil 
schiste fallen vor oder in die Zeit der ersten Dynastien') — etwas Nettes, durchaus 
noch nicht Gefestigtes war. beweist, dafs viele dieser Schminkpaletten noch in 
durchaus alter Schmuckweise mit Bildern überzogen wurden.'') 

Jolles meint, dafs das Mittel, um aus einer einfachen Abbildung eine orna- 
mentale Dekoration zu machen, die Wiederholung sei. „Je nachdem die Form des 
zu schmückenden Gegenstandes eine andere ist. wird diese Wiederholung in langen 
Reihen hintereinander oder in kurzen einander gegenüber stattfinden.“ ■“) Gewifs! 
Eine ornamentale Dekoration kann auf diese Weise zu Stande kommen; ich sehe 
aber nicht ein. wieso es gerade eilte antithetische Gruppe wertlen nmfs. Der 
Flächenzwang — so möge der Einfinfs der Form des Gegenstandes auf deren 
.Schmuck genannt werden — wird sich in mancherlei Weise bemerkbar machen; 
verschiedene Formen des „zu schmückenden“ werden verschiedene Formen des 
Schmuckes bedingen. So wird der Streifen ganz zwanglos zur Heihcnkoni|>ositiou 



’) Julies, a„ a. 0. 8. 51. 

*) A. liiegl, a. a. O. 8. 40. -- Julies, a. a. O. S. 29. 

*) E. (»rosse, Die Anfänge der Kunst, z. B. Ab«l. Tfl. I, n. a. 
4 ) Levinstein, a. a. 0. 

Jolle#, a. a. 0. S. 37. 

•) (Hirtiiw, a. a. O. 8. 102. 

Julies, a. a. 0. S. 54. 



Julies, a. a. 0. 8.37. — Jean t'ajmrt, Les Debüts Je l'art en figyptr, 8. 216 ff. 

°) < 'apart, a. a. 0. PI. I Palette en sehiste avec seenes de rhasse. und S. 228, Abb. 159. 168 n. a. 
,0 ) Jolles, a. a. 0. S. 54. 
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führen; Belege dafür sind genügsam ans der orientalischen, aber auch aus der 
ägyptischen und kretisch -mykenischen Kunst bekannt. Anders wirkt hinwieder das 
Kund auf den Schmuck. I He Bronzeschale im Museum von Gizeli, die v. Bissing 
besprach, weist einen Schmuck auf, der zweifelsohne durch das Kund der Schale 
beoinflufst wurde, den aber niemand wird eine antithetische Kruppe bezeichnen 
wollen. 1 ) Dafs antithetische Kruppen ein gegebenes Kund sehr zweckmiifsig füllen 
können, beweist die ( imamentierung eines Bronzeschildes vom Tempel des diktaisehen 
Zeus; 1 ) doch wird niemandem beifallen, das Kund für die Wappenform seines 
Schmuckes verantwortlich machen zu wollen. In ähnlicher Weise zeitigte in der 
griechischen Vasenmalerei der Flächenzwang die reizvollsten Kompositionen.') 

Es wurde bis jetzt versucht, den Kinltufs der „Fläche" des zu schmückenden 
Kegenstandes auf das .Schmuckbild klar/ulegen. 1 ) Wie verhält sich dieser in der 
Kefäfsmalerei ? Die Sache kompliziert sich hier, da die Kefüfse selbst Kehilde sind, 
sie gewissen statischen Gesetzen unterworfen sind. Hs ist eine allgemein gewürdigte 
Tatsache, dafs in der Vasenmalerei die Ornamentik eine weitere Bedeutung gewinnen 
kann, die mit dem „Flächenzwange -1 , wie wir ihn eben zu zeigen versuchten, nichts 
zu tun hat; die Ornamentik wird zum Symbol der Tektonik des KefäfsesA) 

Nachdem wir in Kürze darauf hingewiesen haben, dafs die Zeichnung, 
ursprünglich der Anaflufs des produktiven Triebes des Menschen, die in ihm ent- 
standenen und lebenden Phantasiebilder zu fixieren,") durch mancherlei äufsere 
Einflüsse, die entweder von der Fläche, auf der sie ihr Linienspiel entfaltet, oder 
von den statischen Gesetzen des Kefäfses oder Gegenstandes, das Träger der 
Zeichnung ist, auf diese ausgeübt werden, Modifikationen erfährt, die einerseits als 
Hemmungen, andererseits als nach einer bestimmten Kichtung fördernd wirken können, 
wenden wir unser Augenmerk der antithetischen Kruppe im speziellen zu. 

Nach A. .lolles findet sich keine Spur von ihr in den ältesten Überresten von 
den griechischen Inseln; Melos, Amorgos, Tliera, l'ypern usw.; ebensowenig in den 
tiefsten Schichten der athenischen Akropolis, in der I. — V. Allsiedlung von Troja ttsw.. 
d. h. niemals unter den ('berresten der sog. ägäischen und Kamares- Kulturen (den 
prä- und protomy konischen |. : ) „Dagegen wird die Kruppe häufig an allen Stellen 
angetroffen, wo wir auf Überreste der eigentlichen mykenischen Kultur stofsen.“*) 

Heute zweifelt niemand mehr, dafs die Wiege der mykenischen Kunst in 
Kreta gestanden hat; was auf den festländisch -griechischen Burgen an mykenischen 
Funden gemacht wurde, läfst sich leicht mit analogen oder stilistisch verwandten 

l ) F. v. HisMiur. Eine Bronzescliale mvkeiiisoher Zeit. Jahrbuch 1X»8, S. 28, Tfl. 2. 

*) The animal of the British sehool at Athen«, No. XI, PI. XVI. 

*) Vgl. z. B. Hartwig, Meisterschalen der Blütezeit des strenyti^uriß'eii Stils, Tfl. XIX. Nr. 1. 
Schale den Dnris u. v. a. 

4 ) Beim Schmuck des Schaleui Mieren kommt naturtfcinafs nur das Kund in Betracht, nicht 
der tektonische Bau des (iefäfscs. 

*) K. Boettieher, I>ie Tektonik der Hellenen I, S. 12S. 

*) A. t'onze, Cher «len Ursprung der bildenden Kunst. Sitzungsbericht d. Kgl. Preufs. Akad. 
d. \V. Berlin 18St7, S. ‘J8. 

T ) A. Jolle.*», a. n. 0. S. 21b ‘tt). 

*) A. Jolle«, a. n. 0. S. IM. 
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Stücken der Insel, vornehmlich Kretas, in Beziehung bringen. Eine Ausnahme macht 
jedoch die Architektur. Xoack ') zeigte an der Hand der G rundri fslösungen . dafs 
liier zwei verschiedene Strömungen vorliegen, von denen die eine, von Norden 
kommend, typisch für das Festland und im engsten Zusammenhänge mit der zweiten 
Schicht von Troja, die andere, von Kreta ausgehend, typisch für die Baukunst der 
Inseln ist (vgl. Abb. 1). 

Wahrend sich nämlich am griechischen Festlande eine Grnndrifslösung eiu- 
hargerte, die vom Hallsschema der II. trojanischen Schicht, hei der eine Tür in der 
Mitte der Schmalseite des Hauses angebracht war, ausgeht, ist es für die kretischen 
Paläste typisch, dafs zwei Türen die Vorderwand des Hauses durchbrechen. Durch 





Tiryna Phiuat&a 

V r 



AM). 1. 



diese Anordnung der Türen ist die Säulenstellung bedingt. •) Es ergibt sich also 
aus der Architektur der kretischen Paläste das Motiv einer zentralen Säule, die die 
Fassade des Hauses in zwei symmetrische Teile teilt; rechts und links von der 
Säule entsprechen sich die Teile im Gegensinne: das architektonische Bild einer 
antithetischen Gruppe. Ein Beispiel dafür gibt uns der bekannte mykenisehe 
Taubentempel ans Gold. 9 ) Die für die kretische Kunst typischen „Kulthnrner“ mit 
der Säule zur antithetischen Gruppe vereint zeigt das Fresko einer Tempelfassade 
aus Knossos. 1 ) und zwar jede der beiden äufseren Kapellen, aber auch die gauze 
Anlage im weitesten Sinne wird als antithetische Gruppe angesprochen werden 
müssen (vgl. Abb. 2). Die Bedeutung der Säule in der antithetischen Gruppe, sowohl 
in rein kompositioneller, als auch in kultsymbolischer Auffassung geht ans der Heilte 

1 1 F. Xoack, Homerische Paläste. Eine Studie zu den Pcnkmlleru mul zum Epos. 

F. Xoack, a a. U. S. IC. Pie doppelte Säulensteltaiig auf festländischen Palästen ist nicht 
durch technische Gründe bedingt, sondern durch die „führende Itoile der Tür - *. 

3 t H. Sehliem&nn, Mykenae, $. ttttß, Abb. 423; von dolles erwähnt a. a. 0. 8. Ufi. 

\t A. J. Evans, Mycemtean Tree and pillar Cult and its nieditcrrauenn relations. Journal of 
hellenic studies vol. XXI (19Ü1J, PI. V. 
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der von Jolles zusammengest eilten Beispiele, die der kretiscli-mykenisrhen Kunst 
entnommen sind, zur Genüge hervor. Wird nun weiter erwogen, dafs die anti- 
thetische Gruppe gerade dort fehlt, wo der Ausgangspunkt der ursprünglich säulen- 
losen Architektur anzunehmen ist. die Stätten der I. — V. Ansiedlung von Troja*) — 
die Säule in den mykenischen Bauten des griechischen Festlandes ist sicher nicht 
primär: man darf vielleicht au kretischen Import denken: sie wurde der eigenen, im 
Sinne der kretischen, nicht symmetrischen Bauweise des Festlandes angepafst — . so 
liegt die Versuchung nahe, als Kntstehungsursnrhe der antithetischen Gruppe Kräfte 
anzunehmen, die von der Architektur oder einem bestimmten tektonischen Prinzipe 
ausgehen: einem Prinzipe, das sich am einfachsten und deutlichsten in der tektonischen 
Bedeutung der Säule in der Architektur ausdrückt. 




2 . 



7 . u einer Auffassung der Art. glauben wir uns umsomehr berechtigt, als wir 
eben gesellen haben, dafs die Form der Fläche als auch die Gestalt der Gefäfse 
einen stilistischen Hinflufs auf die Zeichnung auszuüben vermag, dementsprechend 
sich die Kräfte, die in der Architektur zum Ausdruck kommen, dem Architekten 
daher sicher intensiver fühlbar machen und ja auch tatsächlich bald eine bewufste 
künstlerische Gestaltung erfahren. Sind es doch jene Kräfte, die nur auf die Gefahr 
hin, die Stabilität des Baues aufs Spiel zu setzen, vernachlässigt werden können. 
Wie viele Mifserfolge werden vorausgegangen sein, bis sich ihre Kenntnis als 
gebietende Notwendigkeit durchsetzte? Damit aber auch der freischaffenden Phantasie 
Fesseln anlegte! 

Dafs wir nicht in der Lage sind, mit dem vorliegenden Material den strikten 
Beweis zu erbringen, dafs die Architektur die antithetische Gruppe bedingte, soll 
keineswegs verschwiegen werden ; man darf aber auch nicht vergessen, dafs alle 
Fragen der Art nie eindeutig werden beantwortet werden können. Wenn es uns 

') A. Jolles, a. a. 0. S. 
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gelingt einiges lieizubringen. die Wahrscheinlichkeit bis zu einem gewissen Grade 
zu steigern, so wird eben die Grenze des Möglichen erreicht sein. 

l>a wir glaubten, für die Kntstehung der antithetischen Gruppe bis zu einem 
gewissen Grade die Architektur verantwortlich machen zu können, so tritt die Frage 
an uns heran: wie verhält sieh ilie Architektur in den Ländern, in denen die anti- 
thetische Gruppe vorzüglich zur Kittfaltung kam? 

In den Kuphratniedcrungen führte der plastische Ton ungezwungen zum 
Ziegelbau ') und zu der ans diesem resultierenden Bauart, dem Mauer- und 
Kuppelbau. Die Vergänglichkeit des Materials bedingte eine Verkleidung der 

Mauer mit dauerhafteren Stoffen: Metall. Stein. Terrakotten usw. Der Schmuck- 
freude wurde damit Tür und Tor geöffnet ; die Wände überzogen sich mit einer 
Fülle von Bildwerken, die man geneigt ist, aus der ursprünglichen Sitte, die Wände 
mit Teppichen zu behängen, herznleiten. Die Säule ist noch unbekannt.-) Der 
Kultban tritt gegen den Herrscherpalast zurück, der. ein Konglomerat von Sälen. 
Höfen und Gängen, den Glanz und die Macht des Fürsten zu versinnbilden scheint. 

In Ägypten tritt der Kulthau und vor allem, der den Ägyptern eigen- 
tümlichen Anschauung über Leben und Tod entsprechend, der Grabbau 1 ) bedeutsam 
in den Vordergrund. Die Grundrisse zeigen vorwiegend eine axiale Anlage; die 
immer kleiner werdenden Kammern, die mit Säulen und Pfeilern überfüllten Säle 
lassen den naheliegenden Gedanken erstehen, dafs die Mysterien tief in den Felsen 
gebohrter Kammern und Bäume in Freibau nachgeahmt wurden. 

Monumentalität ist bei aller Verschiedenheit der Baukunst beiden Kulturen 
eigen; der Gedanke, für die Kwigkeit geschaffen zu haben, als dominierend fühlbar. 
Kitt in sich geschlossener Bautypus jedoch tritt uns das erste Mal in der kretisch- 
mykenischen Kunst entgegen: das Megaron. 

Ans obigem lül'st sich erkennen, dafs eine gewisse aufsteigende Kntwicklnngs- 
linie zu beobachten ist. Vom regellosen Konglomerat von Könnten in Chaldäa zu 
den axial angeordneten Tempelgrundrissen der Ägypter bis zum geschlossenen Bau- 
prinzip, das wir die Megaronfnmi zu bezeichnen gewohnt sind. Trotz der Ver- 
schiedenheit von Material und Technik mufs man anerkennen, dafs die tektonischen 
Forderungen, die sich als ein Stützen und Lasten charakterisieren, keine wesentliche 
Änderung erfahren haben. Die erste restlose Lösung einer tektonischen Aufgabe 
findet sich int Megaron, in dem der Symmetrie der Anordnung, der Axialität des 
Raumes, den Forderungen des Stutzens und Lastens der Glieder in vollendeter Weise 
Rechnung getragen ist. Krinnem wir uns, dafs die ganze Ausgestaltung des Baues, 



1 ) L, v. Sylic!, Weltgeschichte der Kunst im Altertum, S. 15. 

*) F. l!el»er, Hier altehnldäisehe Kunst. Zeitschrift für Assyriologie und verwandte Gebiete II, 
S. int. „Pie älteste annähernd dntierhare Darstellung eines Säulenhalle* findet sieh auf einer in Raby- 
laiiicn gefundenen Skulptur, nämlich auf dem Tonseliieferrelief, das H. Rassam zu Alm Hubha tSipparn), 
10 engl. Meilen südwestlich von Ifagdnd, entdeckte und ins britische Museum lieferte. Es handelt sieh 
dabei um die t’ella des Sminengottes .Somas zu .Sippara. der von dem babylonischen König (Nahti- 
paliddina. hold aueh isst v. t’lir.f verehrt wird." Abgebildet bei Meuant, Le* pierres grave* de la 
Haut Asie, Paris tH*3. 

3 i A. Krümmt. Ägypten und ägyptisches Leiten im Altertum, S. -litt. 
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die Entstehung der Anten als notwendig sieh ergebende Stütze eines das Tor 
schützenden Daches, die Form der Antenendigung wieder durch die aus dem 
Lehmziegelbnn sich ergebende Notwendigkeit des Schutzes der Kanten dundi 
Holzlatten usw., alles nicht willkürliche Formen, sondern aus dem Rauprinzip mit 
bestimmten Material und Technik sich notgedrungen ergeben haben, so mul's 
zugestanden werden, dals die daraus entstehenden Formen ebensowenig nur dem 
(ieschmacke oder der Individualität des bauenden Volkes entsprungen und in diesem 
Sinne willkürlich sind, als etwa die Kurve eines auf Grund mathematischer Kon- 
struktion entstandenen modernen Brückenbogens eine willkürliche Form genannt 
werden kann. Beide sind aus der Not geboren. 

Die spezifische Begabung des Volkes mul's nt. K. darin gesucht werden, dafs 
es verstand, die letzten Konsequenzen aus dem zur Verfügung stehenden Material 
und der sieh daraus ergebenden Technik zu ziehen; blieben Chaldäer und Ägypter 
im Konflikte zwischen Bauwollen und -können stecken, war es eben den (t riechen 
der Frtthzeit bereits Vorbehalten, diesen zu lösen. 

Die Malerei, das Relief, ja selbst die Plastik entwickelt sich im engsten 
Anschluls an die vorhandene Architektur. 1 ) Kann es da Wunder nehmen, wenn die 
Gesetze, die für die Entstehung der architektonischen Gebilde von ausschlaggebender 
Bedeutung sind, ihre Wirkung auch auf die Kunst erstrecken, die im Dienste der 
Architektur steht ? 

(’berblickt mau nun das von Jolle» zusammengestellte Material der anti- 
thetischen Gruppe, so ist man fast versucht zu sagen, dafs der Grad der Bedeutung, 
bis zu dem sich die antithetische Gruppe im Zweistromlande, in Ägypten und im 
Kreise der ägäischen Kultur erhoben hat. ungefähr dem (trade der Vollendung der 
Architektur der betreffenden Kulturen entspreche. 

Die Anfänge der Malerei und der Zeichnung in Mesopotamien sind uns kaum 
bekannt. In Ägypten treten uns aus dieser Periode primitive Zeichnungen entgegen, 
die am ehesten impressionistisch genannt werden können. 1 ) Erst als man begann, die 
zeichnerische Fähigkeit in den Dienst der Architektur zu stellen, nahmen die Dar- 
stellungen jene starren Formen au, die uns eher kalligraphisch denn naturalistisch 
anmuten. Wenn sich in Ägypten die antithetische Gruppe nicht in dem Mafse 
durchsetzen konnte, wie in der ägäischeu Kultur, so scheinen mehrere Tatsachen 
dafür als Erklärung dienen zu können. Den ägyptischen Künstlern der frühen und 
mittleren Zeit gelang es nicht, die tektonischen Forderungen zu überwinden und sich 
zur Freiheit des Bauens durchzuringen, wie es den ägäischen Künstlern gelang. Die 
alten Mastaba stehen doch nicht auf der Höhe einer tektonischen Lösung, wie es 
das Megaron ist! Die Massenwirkung erscheint als dominierend. 1 ) Die tektonischen 
Gesetze konnten also auch auf die Malerei noch nicht in dem Mafse stilhildend 

') Die Statuen <ler geflügelten Torwächter vor den Portalen assyrischer Paläste sind kaum 
anders au erklären, als durch ihre engste Beziehung zur Architektur. Beispiele der Art aus Ägypten 
vgl. .Tolles, a. a. O. S 42. 42. 

*) J. ('apart, a. a. 0. z. B. S. ntf. 

3 ) z. B. die Pyramiden. Die ganze ägyptische Skulptur zeigt eine man möchte sagen — 
kristallinische tielmndenheit. 

Mritm.m I’ii II t- 
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gewirkt haben, solange die Baumeister noch mit ihnen ringen. Als weiterer Grund 
ist anztlfiihren. dal's die alle Wände iiberspannende Malerei nicht so sehr als solche, 
denn als der Schrift ebenbürtig anfgefal'st wurde; sie erzählt nicht minder als der 
Chronist. Dagegen tritt das tektonische Prinzip tun so mehr in der Freiplastik zu 
Tage, die nur im engsten Anschlufs an die Architektur zu verstehen ist; 1 ) und die 
symmetrisch zu beiden Seiten von Blendtüren aufgestellten menschlichen Figuren 
zieht A. .Tolles mit Recht als „antithetische Menschenfiguren" in den Kreis seiner 
Betrachtung. 1 ) 

Wir versuchten bis jetzt Gründe dafür geltend zu machen, dafs die anti- 
thetische Gruppe durch die monumentale Architektur bedingt sei. l’nser Material 
erlaubt uns Gegenproben. 1 ) Ks sei deshalb gestattet, einen kurzen Blick auf die 
Kunst Ostasiens zu werfen, weil wir glauben aus den Entwicklungsparallelen zweier 
Gebiete von so verschiedenartigem Charakter für unsere Frage einige Belehrung 
ziehen zu können.') 

Wenden wir unser Augenmerk auf die Kunst des Ostens Asiens — attf 
Japan — , so tritt uns ein Bild entgegen, das durchaus mit dem verschieden ist, 
was unser an der griechischen Kunst herangebildetes Auge gewohnt ist. Die Tat- 
sache aber, dafs das dekorative Prinzip eine dominierende Stellung einnimmt, wird 
als erstes unterscheidendes Merkmal sich einprägen. Dabei wird sich aber zeigen, 
dafs das Schmuckprinzip ein wesentlich anderes ist als das des Abendlandes. Jede 
Fläche, die mit künstlerischem Schmuck versehen werden soll, ist ohne Rücksicht 
auf Griifse, Form und Zweck lediglich Anlafs zur Betätigung des Schmuck- 
bedürfnisses. Welch himmelhoher Fnterschied mit unserer abendländischen Auf- 
fassung! Ohne jeden ätifseren Zwang, nur der Phantasie und der Handfertigkeit 
gehorchend, werden die Gegenstände mit Bildwerk und Ornamentik überzogen. 1 ) 
Steht da der Japaner nicht prinzipiell auf demselben Standpunkte, wie die primitiven 
Völker oder die Kinder V Beiden aber ist es eigentümlich, dafs der Gegenstand, 
den sie schmücken, für die Stilistik des Schmuckes noch keine Bedeutung gewonnen 
hat*) (vgl. Abb. :i). Man fragt sich unwillkürlich, wie konnte ein, wie es uns 
scheint, so naives Schmuckprinzip bei einem Volke, das zu einer hohen Kultur 



') Die ägyptische Plastik tler Frühzeit wahrt eint* «lunhans naturalistische Richtung. vgl. 
y.. 15. »len „Itorfschulzeu“ . Kissing. Denkmäler ägyptischer Skulptur, TU. 11. Am Anfänge 4er Kiinst- 
«*nt wirk lang steht aber Überhaupt die naturalistische ltumlplaslik, vgl. z. B. die sog. Venns van 
Hrassrm]Mniy n. a. 

*) A. Jolles, a. a. 0. S. 4 ' 2 . 

s > M. Hoerncs. rrgeschichte der bildenden Kunst in Europa, S. 4S!t 4!H>. weint darauf hin, 
dafs in symmetrisch gebundenen Darstellungen die priihistorisebe Kunst vom Anfänge au 
inferior gewesen und geblieben ist. 

4 ) 0. Benndorf, Entstellung «1er (Jiebelakroterieu. .lahreshefte des «Mterreiehisehen anliüo- 
ingischen Instituts II, 1800, »S. 4t». 

i ) Vgl. O. Münsterberg, Japanische Kunstgeschichte I. 8.46. 

•) \V. Anderson, The pictorial arts of Japan, 8.15!», Ahb. 71. Desiug for Swordguard. Froin 
•Irawings hy Hokusui engrnved in the Haushoku dzu-kr». - l’apart, a.a.U. S.6H, Abh. !K). — Woermatm. 
tlesehirhte «1er Kunst I. Tafel bei S. S. Horn- und Ktcinzriehniingcu aus «1er ältesten Steinzeit. 
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vorgeschritten ist. sich dauernd erhallen, ja die Kraft bewahren, unsere abend* 
ländische Kirnst noch so nachhaltig: zu beeinflussen? 1 ) 

Oben wurde zu zeigen versucht, dafs sich die abendländische Kunst an der 
lland der monumentalen Architektur entwickelte, und dafs die llaukunst stets eine über- 
legene Bedeutung eingenommen hatte. Fragen wir nntttrgemäfs nach der japanischen 
Architektur, so stehen wir vor der überraschenden Tatsache, dafs es in Japan keine 
Architektur im Sinne der antiken Baukunst des Abendlandes gibt. 

Man wandte sich in Japan früh der Holzarchitektur zu, da der festgefügte 
Steinbau den steten Erschütterungen des Erdbodens durch die häutigen Erdbeben 
nicht standhalten konnte, und man gezwungen war, ein anderes Bansystem zu 




ersinnen, das den lokalen Bedürfnissen besser entsprechen konnte.-) Ist nun für 
den abendländischen Ban aufser den dauerhaften Materialien ein fester und inniger 
Verband des Baues mit dem Erdboden eigentümlich, erheben sich die japanischen 
GebSude auf niederen terrassenartigen Fundamenten, beweglich ohne Verband mit 
dem Boden: waren weiter die abendländischen Architekten darauf bedacht, aus 
kleinen, aber relativ schweren Materialstücken — Steinblöcken, (Quadern, Ziegeln — 
durch regelrechte Lagerung nach den daraus sich ergebenden Gesetzen den Bau 
aufzuführen, konstruiert der japanische Baumeister mit leichten Materialien — Holz, 
llohr, Matten — ein elastisches Bahmenwerk. das sodann eine zweckentsprechende 
Füllung erfährt. Ja, der Japaner stellt unsere abendländischen Bauprinzipien auf 
den Kopf, wenn er hoch in die Lüfte ragende l’agoden konstruiert, in deren Mitte 



') J. Strzygnwidri, Die hildemle Knast der Gegenwart, tWt. Vgl. 8. 22. SU. 12t f. 184. *2<TCl f. 
■) V. Chmupier, Die Architektur .lapans, S 40 ff. 

Vi* 
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sich eine schwere Säule befindet, die vom Boden bis zur Decke reicht und die den 
ganzen Bau zu tragen scheint, die aber — den Boden nicht berührend — am 
Dache hängt und als eine Art Pendel dazu dient, den Bau im Gleichgewichte zu 
erhalten. 1 ) Welch ein Unterschied des Bauprinzipes mit jenem, das in Ägypten die 
Pyramiden erstehen liefs! 

Ks scheint mir durchaus selbstverständlich, dafs eine graphische Kunst, eine 
Skulptur, die sich an der Hand einer so gearteten Architektur entwickelte, andere 




Afob. 4. Abb. j. 



Formen zeitigen muiste. als es die an der monumentalen Architektur herangebildete 
des Abendlandes getan hatte. Treten im Abendlande die Prinzipien der Statik 
dominierend in den Vordergrund, stellt das Rahinenwerk der japanischen Architektur 
der freien Kntfaltung der Phantasie keine Schranken und gibt den Anstois zu einer 
Kunstentwicklung, die andere, aber nicht weniger bedeutsame Keime menschlicher 
Kunstbegabung zur höchsten Umwicklung führte, als es die abendländische Kunst 
getan hat 

Aber nicht nur die Malerei und Zeichnung, auch die Plastik läfst deutlich 
eine dem Abendlande durchaus verschiedene Kunstaiiffassnng erkennen, die sich ans 



*) V. t 'hampicr. 
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«lein Fehlen architektonisch gesetzmäßigen Aufbaues erklären läfst ') (vgl. Abb. I u. 5).-) 
.Man könnte die Malerei der italienischen Renaissance als Gegenbeispiel anführen, in 
der die architektonische (Dreiecks-) Komposition durchaus die Vorherrschaft hatte’) 
und den Umstand, dafs erst durch das Eindringen ostasiatischer Formenkenntnis ans 
der der Renaissance entwachsenen Barockform das alle Tektonik zersetzende Rokoko 
entstand. 1 ) 

Das Fehlen eines Kompositionsprinzipes, das sich am charakteristischesten und 
eindrucksvollsten in der antithetischen Gruppe ausdrückt, scheint mir nur allzu 
deutlich darauf hinzuweisen, dal's es im engsten Anschlüsse an die Architektur ent- 
standen zu denken ist; ein gelegentliches Auftreten einer Ornamentform, die an 
die antithetische Gruppe erinnert, auf chinesischen Gefäfsen wird m. E. nur die 
Richtigkeit unserer Ansicht bestätigen. Hörsehelmann führt nämlich mehrere Gefäfse 
altchinesischer Herkunft an,’) deren Schmuck eine antithetische Anordnung erkennen 
läfst. Kann es Wunder nehmen, wenn bei einer so langen Dauer der Gefäfs- 
fabrikation,“) wie sie hier vorliegt, und bei eiuer so vollendeten Beherrschung der 
dazu erforderlichen Techniken die Ornamentik sich der Statik des Gefäfses beugt? 
Dieser Erscheinung haben wir bereits oben Erwähnung getan. Dafs diese Ansätze 
einer tektonischen Schmuckweise so bald wieder zerflatterteiv) lehrt uns nur zu sehr, 
dafs sie mangels einer monumentalen Architektur nur als Ansätze einer in ihrer 
Entwicklung unterbrochenen Form zn betrachten sind. 



Versuchen wir die Ergebnisse unserer Untersuchung in Kürze zusammen- 
znfassen. so ergibt sich folgendes: 

Die antithetische Gruppe ist im Zweistromlande, in Ägypten und im Kreise 
der kretisch-mykenischen Kultur heimisch; es liegt jedoch kein Grund vor, die 
Erfindung derselben einer bestimmten Kultur zuznsehreiben; man wird vielmehr in 
jedem Falle eine spontane Entstehung derselben annehmen müssen. 

Die, bisherigen Versuche, eine stichhaltige Erklärung für die Entstehung der 
antithetischen Gruppe zu geben, müssen als verfehlt betrachtet werden. 

Eine Betrachtung der genannten Kompositionsform in Hinblick auf die archi- 
tektonischen Lösungen der entsprechenden Kulturepoche läfst eine nahe Beziehung 

') \V. Anderson, a. a. O. IM. I. Ancient srulptnrs in wood, representing the .Ni ü“ or two kings. 

*) Apollon l’toos nach Kninn-lirurkniann, Tfl. l'J 

■) Man lieaehte, dafs die tektonische breieekskomistsitinn durch Leonardo zn einer pyramiden- 
artigen Anordnung der (gestalten gesteigert werden konnte. — Vgl. Stnc.vgnwaki, Studien zn Leonardos 
Kntwicklung als Maler. .Tahrb. d. Kgl. I’reufs. Kunstsaninilungen tH!6, Heft III. IV. 

* i tt. Milnsterherg, .fapanisclie Kunstgeschichte I. S. 111- Vgl. dazu „Memnoti I“, S, 63, 

4 ) W. v. Hörscheltnanii, Ilie Kntwicklung der nltehincsisrhen Ornamentik. z. B. Tfl. VII. X. 

■) Von der Dynastie Shang ilTtiti v. t'hr.) bis zur Dynastie Han tt*21 n. Chr.). Vgl. Hürscliel- 
mann, a. a. 0. S. 1 ff. 

’) Hflrschelmann, a. a. li. Vgl. Tfl. XXIV. XXV. XXXII. 
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zwischen den Gesetzen der Tektonik und den Kompositionsprinzipien der anti- 
tlietischen Gruppe erkennen, so dafs mit profser Wahrscheinlichkeit angenommen 
werden kann, dafs die Kenntnis und Entwicklung: einer monumentalen Architektur 
auf die Stilbildunp der in ihrem Dienste stellenden Schwesterkttnste entscheidenden 
Kinflufs penommen hat. und dafs diese Eintlul'snahnie am charakteristischesten in der 
tektonischen Gliederunp der Komposition zum Durchbruch kommt, die wir anti- 
thetische Gruppe nennen. 

Wien, Dezember 1907. 

Anton Reichel. 
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I. («ric cIkmi la imI . 

a) Ägiia. O 

1. Boiotien um/ Vhoki*. Herr Kphoros ( »eorgioa 
Sntiriadis teilt uns Uber die von ihm im ver- 
flossenen Jahre auf Kosten der griechischen 
archäologischen (Gesellschaft veranstalteten Aus- 
grabungen folgendes mit: Pu weit von riiaironeia. 
dicht am Kephiso* und nahe bei der Haltestelle 
der Kisenbahu Peiraieus- Larissa, liegt eine aus- 
gedehnte, ziemlich flache Krdanschüttuug. die 
eine grol’se Menge vou vorgeschichtlichen (neo- 
lithis<'hen> Vasensrherben . Obsidianmessern und 
.Stein Werkzeugen, zum Teil auch Idole (aus 
Ton und Stein) birgt. Hie l'ntersuchnng dieses 
Platzes begann im Herbst des Jahres 111(12, und 
Ober die damals gewonnenen Resultate ist in 
den athenischen Mitteilungen des kais. deutschen 
archäologischen Instituts 190ö. S. pJ)fF„ tariehtet 
worden (vgl. auch Mitteil. WOß. S. 802 und SH) 
Anm. 1, sowie llocxnzu t/%- ti(i/fun).oyixi 
(teitt*; 1!(02. «S. 55 ff.). Im Sommer des vorigen 
Jahres ist die Arbeit soweit vorgeschritten, dafs 
das nengegrUndete Museum in t'lutiroueia durch 
eiue bedeutende Anzahl von vollständigen Vasen 
und sehr instruktiven gröfseren Fragmenten 
der verschiedensten Haltungen bereichert werden 
konnte. Die wuchtigsten darunter sind diejenigen, 
welche auf woifsciu oder gelbweifsein Überzug 
geometrische Ornamente linearen Systems in 
ziegelroter, glanzender, dickflüssiger Farbe tragen. 
Auch einige monochrome grofseOefflfse sind wegen 



ihrer Form interessant. Sie sind entweder schlauch- 
förmig oder ähnlich den in Orieeheuland bei Aus- 
grabungsarbeiten Üblichen Tmgkörbeii , den sog. 
Ztftxikia. Als eine neue, früher in ('hnirnnein 
nicht konstatierte Haftung treten jetzt einige 
Scherben auf. welche den bei Klateia in der vor- 
geschichtlichen Aiisiedlung von Draehimiui (Mit- 
teilungen l!!Of>, S. 13s) gefundenen anzureihen 
sind. Doch ist diese „ Drachiudnigattting * in 
('haironcia viel spärlicher vertreten, und aus ihrer 
geringen Zahl, gegenüber der bei weitem Über- 
wiegenden Masse der bemalten clmimneischen 
firuppc, läfst sich vermuten, dafs ihr Fabrikations- 
ort nicht ebeu Chaironeia war. Während aber 
als wahrscheinlich wenigstens gelten darf, dafs 
die (»efäfse, welche den auf Agina gefundenen 
vonny konisch- geometrischen matt farbigen (band- 
gemachten) parallel laufen, ein Import ans dieser 
Insel sind (der Ton ist bei einigen entschieden 
ftginetiseh), so läfst sich über die Provenienz 
»ler Spielarten, an denen die zwei Mattfarben, 
schwärzliche und braunrote, angewendet sind 
o«ler einen feinpolierten braunroten und glänzend 
blutroten Überzug mit matter Hemalung tragen 
( Mitt. 1000, S. 3118 zu Kude), nichts Sicheres sagen. 
Die bisherigen Beobachtungen berechtigen uns 
zu der vorläufigen Annahme, dafs diese Spiel- 
arten (durchweg niattfurbig). sowie die Vasen 
der „l'haironeiagiittung w , einheimisch in t’hai- 
roneia lind in Klateia. d. h. im mittleren phokiseb- 
boiotischen Keplii&ostal sind. Anklänge an die 
('haironeiagattmig finden sich auch unter den 



•) Die Herren, welche in Mitteleuropa auf prähistorischem (leidet® arbeiten und Ausgrabungen 
machen, würden mich zu grofsem Danke verpflichten, wenn sie mir ebenfalls über ihre Funde mul 
Forschungen Kigenberiehte für diese Abteilung des ..Meninon“ jsnzusenden so freundlich sein wollten, v. L. 
*) Vgl. auch Bericht SS) u. ;>7. 
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sonst jran z verschiedenen t h»*ssalis* h«'ii (iefUfsen 
von Seskld. Oanz wenige Scherben hat man in 
Orc ho nie 11 oh bei den bayerischen Ausgrabungen 
1SKKI 1!KI5 anfgelesen. — In Bezug auf die 
Krage, wie denn die nicht einheitliche Krd- 
aufschichtung unseres chaironeisohcn Erdhügels 
zu erklären wäre, mufs ich hei der Ansicht ver- 
harren, die ich in den Mitt. lJKKi, S. 12K geäufsert 
halie. Pie durch gleichiuiifsig ausgebreitete sehr 
diinue Kohlenlugeii voneinander getrennten dicken 
Erdschichten, deren oberste unzweifelhafte i’her- 



spreche» kommen. Hier mochte ich nur den Um- 
stand erwähnen, dafs das Skelett eines jungen 
Hockers (das Alter war ans den Zähnen zu er- 
schliefsen), welche« ich in einer Tiefe von 2.70 in 
fand, absolut kein«'* Spureu you Verbrennung zeigte, 
aber in einer einige Zentimeter dicken Aschen- 
schicht eingebettet war. Es dürfte deshalb nicht 
unmöglich sein, dafs hier ein ähnlicher Kall vor- 
liegt, wie z. B. in «lern IMmsdorfer Tumnlns (vgl. 
Ibis Fürsten grab im grofsen («algenhügcl . . . bei 
Helmsdorf von Prof. Pr. Hermann üröfsler, S.bOff.. 




Abh. 1. 



bb'ibscl der Kiiifrh-digung eines Opferherdes trägt, 
sind sicher nicht durch das periodenartige An- 
wachsen des Erdbodens menschlicher Ansi«‘*||nngen 
enlatatideii. Pas niufs ich ausdrücklich betonen 
gegenüber einer beiiäuHg>*n Bemerkung voll H«*rrn 
Prof. H. Bulle in seinem Ürchnmntos I. Pie älteren 
A iisicdluugsschiehten (München 100?». S. 127. An- 
sprechender ist eine gelegentliche Vermutung des 
Herrn Prof. I Hirpfeld. unsere KrdanschUttung könne, 
wie «1er Hanaltepe in Troja, als ein Vcrbreiinnngs- 
platz fiir die Toten uiifgefafst werden. iWich 
sprechen auch gegen diese Annahme gewichtige 
(irUndc, auf die i«'h ein amleres .Mal werde zu 



Scparatahdriick Halle a. S. 1007 hei Otto Hendel). 
Im cliairoiieischen KrdhÜgel liegen eben di«? Sachen 
nicht wesentlich anders, lind es ist zu hoffen, dafs 
die weitere Untersuchung desselben, bei der ich 
absichtlich nur langsam vorschreite, mehr Eicht in 
diese Krage, vielleicht auch ihre definitive Lösung 
bringt. 

Die in einem vortn.v keltischen (»rahhügel hei 
Drachmani (Mitt. 11)00, S. -BEI) im Herbst des 
Jahres 11)00 gefundenen Uefäfse sind kürzlich 
zusammengesetzt und im Museum von Chaironeia 
niedergelegt. Eigentümlich ist die Form des 
gröfsten von denselben (Abb. 1), welches höchst- 
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wahrscheinlich, wie die Fundumstünde lehren, auf 
dem obersten (tipfei des Grabhügels gestanden hat. 
während die übrigen heim Kopfe und an den 
Ftifsen der Leiche (hockende Frau) aufgestellt 
waren. Da« in dunkler Mattfarhe angebrachte 
Ornament dieses Gefüfses ist an» Halse durch eine 
Reihe von Dreiecken gebildet, die blätterartig 
mit der Spitze nach unten fallen: am Hauche 
sind kombinierte Knutenmuster angebracht: das 
Innenfeld der Dreiecke und Rauten ist durch 



Zwei grofae monochrome Gefiifse sind gröfserc 
amphorenartige, breithalsige Töpfe mit kleinen 
durchlöcherten Henkelansiltzen. Alle diese (ie- 
fiifse sind handgemacht. 

Kine andere (irahung habe ich in Phokis an 
der orld^ (Pausau. X, V *2) vorgenommen, 

wo ich die Richtung der voll Boiotien nach iHdphi 
führenden antiken Fahrstrafse konstatiert und 
daneben viele Reste einer dichten vorgeschicht- 
lichen Ansiedlung gefundeu habe. Der imposante 




Abh. 2. Die antike Fahrstrafse der — //or i} Add** am Fufse des Kirphisberges 
und (links unten) der Felsenhügpl des Megamonumentes. 



doppelte schraffierte Linien gebildet. Andere* 
schwarze skyphosartige (icfäfsc hüben zum Teil 
langgezogene Henkel, ähnlich denen der Kantharoi. 
Ein monochromes Gofitfs (ungefähr wie eine 
mykenische Schale) ist ein grnfses Hecken mit 
kleinen Henkelchen, etwas uni gebogenen Rand- 
lippen und kurzem kegelartigem Stnndfufs. Elegant 
ist eine grofse Schnabelkanne mit einem roten 
linearen, etwa schwnlbenschwan/.forinigen Orna- 
ment. Ähnliches Ornament, dazu an der Spitze 
siel» berührende gleichschenkelige Dreiecke in 
Mattfarbe, zeigt eine andere kleine Schnabelkanne. 

Meinmin. IO. II. 



Felseiihiigel an diesem Scheidewegp, w’oranf 
io /n'tfftfiov rot Miyn liegt, ist voll solcher 
Reste. Jene Ureinwohner haben die Felsen- 
Spalten zur Errichtung ihrer Hütten benutzt. 
Die nntike Fahrstrafse, die zum Zeineno- l’afs 
zwischen dem Kirphisberg (heute Stporfovn) 
und den schroffen Abhängen des Parnafs hinan f- 
stieg xai tirdpl tv'Zc ovip /a/.f.n* oTtpa, 

Pausan. X. V3) (Abh. 2). ist an ihrem durch die 
(irahung blofsgelegten Rand erkenntlich, der 
aus gut gefügten, zum Teil behauenen Steinen 
besteht. Ich habe allen Grand anzunehiiien. dals 

13 



/ 
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der von Pauwwia* gemeinte Scheideweg eben 
dieses oxavQO&QOfii iot Miya ist und nicht etwa 
die heute arcrq genannte Strafse , wie Rursian 
und I.olling fitlschlich geglaubt haben. 

Vergeblich habe ich nach Resten des 
xov gesucht < Pausa n. X, V 1). Immerhin glaube 
ich, dafs einige von mir ausgegrabene Blöcke, 
welche Einarbeitungen zur Einlassung grober 
Steinstelen zeigen, für die Lokalisierung dieses 
Raues von Bedeutung sind. Er mufs im äufsersten 
Winkel der nach Süden sich einbuchtenden Ebene 
von Davlia gelegen haben, unmittelbar vor der 
kleinen Ebene, von der man zur onrtj eintritt. 
Der von Bergen uinsäumte und von einer grofsen 
Quelle ixufa'/.öfanno) berieselte Platz wird von 
einer gut erhaltenen antiken Festung auf hohem | 
Felsen beschützt. 

Im Dorfe dfax oftov (das alte \inß(j<xtoo>;), | 
1 Stunde südlich von der owrj}, brachte eine 
Ve rauch sgrabung mehrere Gräber zu Tage mit 
einigen Funden ans römischer Zeit. Die I>orf- 
kirche llavayia liegt auf den Resten eines antiken 
Heiligtums. Einige Inschriften aus römischer Zeit 
sind hier zu Tage getreten. 

Unweit von Distomon habe ich in einer Nekro- 
pole gegraben, die im östlichen Teile des Meer- 
busens von Antikvra liegt und zu einer Stadt 
gehört, deren Mauerreste den hohen Felsenhügel 
Ilagios Theodoras am Meeresufer umgehen. Die 
Stadt wird wohl mit der von Strabo S. 423 er- 
wähnten üfopaffov zu identifizieren sein. Ganz 
intakt habe ich hier mykenische Gräber gefunden. 

Sie sind kleine mit Bruchsteineu gebaute und 
mit grofsen Platten bedeckte Kammern. Eine 
etwa fünfstutige Treppe führt zu ihnen hinab. 
Der Eingang ist mit Bruchsteinen vermauert. 
Die Funde sind Vasen, Inselsteine, einiges Gold 
und Elfenbein, Idole, Tiere aus Ton. Auf den 
mykenischen lagen geometrische Gräber (ver- 
brannte Tote) oder der klassischen Zeit, etwa 
des 4. und 3. Jahrhunderts (unverbrannte Tote); 
Funde: Goldperlen und unbedeutende Vasen, 
keine Statuetten. Auch vorgeschichtliche mono- 
chrome Scherben, das Fragment eines Steinbeiles 
nebst mykenischen Scherben fanden sich auf dem 
Boden liegend in der Stadt. Ihre Lage am fisch- 
reichen Meerbusen ist eine überaus schöne. Sie 
wird vielleicht nach dem phokischen Kriege auf- 
gehört haben zu existieren; aber in mykenischer 
und gut griechischer Zeit kann sie nicht ohne 
Bedeutung gewesen sein. Das Gebirge, au das 
sie sich aulehnt, ist noch heute größtenteils 
waldreich (Tannen), und die vom Meer bespülte 



bnchtartige kleine Ebene ist von einem be- 
deutenden Ölwalde besetzt, der zum nahe- 
liegenden Kloster °0(jio$ Aovx6$ gehört. 

Hunderte von Vasen, Tonstatuetten und Ton- 
masken archaischer und gut griechischer Zeit 
haben die Gräber der ausgedehnten Nekropole 
der .Stadt AbS (beim Dorfe Exarchos) gegeben. 
Am zahlreichsten sind die einfachen schwarz- 
gefirnifsten Vasen (viel Kantharoi). Die mit 
Darstellungen versehenen sind korinthisches oder 
attisch -boiotisches Fabrikat; die letzteren sind 
ähnlich den aus dem Kabeirion bekannten. Be- 
sonders hübsch ist eine kleine attische Lekytkos; 
Eros bekränzt die sitzende Aphrodite; die Flügel 
des Eros haben noch ihre Vergoldung erhalten. 

Bemalte Masken und schwarzgefirnifste Vasen 
sind auch in den Gräbern von Panopeus (Hagios 
Wlassios) gefunden. 

Die Ausgrabung des orchomenischen mykeni- 
schen Tumulus (Mitt. 1305, S. 123 ff.) ist zu Ende 
geführt. Ik»ch ist gegen meine Erwartung unter 
dem mächtigen Steinkegel, der den Kern dieses 
etwa 8 m über dein Urboden sich erhebenden 
Erdhttgels bildete, nichts gefunden worden. Es 
bleibt also unerklärlich, zu welchem Zweck dieser 
enorme Steinkegel aufgeschichtet und das Erd- 
reich bis zu solcher Höhe darauf aufgeschüttet 
wurde. Unter dem Steinmantel vermutete ich 
ein Grab, wie ich ein solches in dem viel kleineren, 
sonst ganz ähnlich angelegten vormykenischen 
Erdhügel von Drachmäni mit den oben erwähnten 
Gefäfsen (sowie goldenen Ohrgehängen, Hänge- 
spiralen u. a. m.) anch tatsächlich vorfand. 

Grofse geometrische Vasen sind wiederum in 
den Gräbern beim Dorfe Wranezi (Mitt. 1305, 
S. 132) gefunden. 

2. Thessalien siehe im Bericht von Up/faviro- 
7ior/.AO£ Nr. 6. 

3. Bei KapaJdy in Thessalien, wo einst «lie 
alte Stadt Jolkos stand, wurde ein Kuppelgrab 
gefunden, das in der Ebene unterirdisch angelegt 
war und nur mit der Spitze, die mit einem kleinen 
Hügel bedeckt war, über den Boden emporragte. 
Der Bau war einst 7 in hoch, von denen 4 ni noch 
aufrecht steheu. Zahlreiche Goldplatten bildeten 
die Grabbeigaben, unter denen eine Platte mit- der 
Darstellung eines mykenischen Hauses besonders 
wichtig ist. 

4. I^ukas. Soeben gab Dörpfeld seinen „vierten 
Brief Über Leukas-Ithaku : Die Ergebnisse der 
Ausgrabungen von 1307 u heraus. Die Grabungen 
in der Ebene von Nidri bildeten auch diesmal die 
Hunpttiitigkeit. An den bereits früher untersuchten 
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Stellen fanden »ich, da wo früher schon Reste 
von einfachen Häusern und Gräber aufgedeckt 
waren, monochrome Scherben und solche mit ein* 
geritzten Ornamenten. Bei der Sotiros- Kapelle 
stand wahrscheinlich schon in prähistorischer 
Zeit ein Heiligtum. Nahe der bereits bekannten 
Wasserleitung entdeckte Dörpfeld in einer t m 
starken Schicht bester brauner Gartenerde auf 
einem einst von einer Mauer umhegten Platze 
viele monochrome Scherben und Steingeräte. Da 
jegliches sonstige Mauerwerk hier fehlt, meint 
1>. wohl mit Hecht, einen der in der Odyssee 
Öfters erwähnten und durch Od. XVII, 299 auch 
für Itbaka bezeugten Qirten gefunden zu haben. 

Nicht weit davon stiefs man auf einen vier- 
eckigen Grabhügel, der einst von hochkantig 
gestellten Steinplatten eingefafst war. In diesem 
fanden sich 8 Gräber, die aus je 4 Steinplatten 
bestanden und mit einer fünften bedeckt waren. 
Ein besonderer Anbau enthielt ein neuntes Grab. 
Die Leichen waren als liegende Hocker beigesetzt. 
Die Anlage und Kleinfunde stimmen mit den 
neuerdings in der Burg von Tiryns gefundenen 
Gräbern und dem vierten Schachtgrabe von 
Mykenä überein. 

Ferner entdeckte D. im Ölwalde nahe dem 
Hafen von Vlicho den Grundrifs eines mykenischen 
Palastes, der ganz die Lage besitzt, die man nach 
der homerischen Schilderung erwarten mufs. 

5, Kreta. Dem Amerikaner R.Seager gelang es, 
auf der kleinen jetzt unbewohnten Insel Psvra in 
der Mirabellabucht die Beste einer prähistorischen 
Stadt aufzudecken. Unter den zumeist kleinen 
Häusern, die aus unbehauenen Steinen errichtet 
waren, befinden sich auch drei gröfsere. In dem 
einen befindet sich das lebensgrofse Wandgemälde 
einer sitzenden Göttin. Mehrere Pithoi sind in 
Malerei mit Doppel hei len, Spiralen und Stier- 
köpfen verziert. Wichtig sind drei tönerne Stiere 
von vortrefflicher Technik. Die Kleinfunde ge- 
hören der vorminoisehen , mittelminoischen und 
spätminoischen Zeit an. Die Ansiedlung bestand 
also vom 8. bis in das 2. Jahrtausend v. Uhr. In 
spätrainoischer Zeit wurde der Ort endgültig 
zerstört, um nicht wieder aufgebaut zu werden. 
Von 33 gut erhaltenen Gräbern der Nekropole 
zeigen einige die Gestalt von Kisten aus Stein- 
platten, in anderen waren die Leichen ohne jede 
Zurichtung zur Erde bestattet. 

b) Hellas. 

6. ‘Avnoxu<f ul tv HsaaaXia xutu t 6 
1907. — 'Eg r/xo/.o vtt ijouftt v xui xutu ro tzog 



rofro, wg nfgvai. tag tv HtoauXitt tgtvvag 
xal dvuoxtupdg tvroXQ xui Anndvg rifc 'Ag/uto- 
Xoyixfjg 'Exatgtiag ’Alhivwv. 

Kutu r«c TtXtvTUtag tjfdgag rot ‘lavovagiov 
tYpnfitv tv 4»ugauXu> tni Xo<fov faiip r«c 
nrjyug xot 'A mSavot, tvOu otj^ttgov xtiuu fj 
avvotxlu Tuftndyuvu , tmygaift)v tni ßgdyov 
xryaguy/itvrjv, dvatftgovouv ou txel vnygyfv 
\ego v rot' Jtög' dvaaxmf'nvng Anxigaauxitfc 
tßtßutWOttfifV OTl TtjV &HUV 70V VUOt XUttytl 

vtv Tovgxixov iCfitftlov tovxo t]yogdo9tj vnd 
rljc 'AgyutoXoyixfjg'ETutgeiug xui 9ri tguxoXovlhj- 
(Uoufv rije uvnoxutftjv xutu r 6 1908. — Ilngu 
ri/e nXaxtXuv di r yg vtv xwfnjg, dnov non 
vnfjpyov tu Tovgxixd Xovxpd, «raaz«vwwt{ 
xata ovdp/ov, tvgn/nv tu 9t fit X tu r fjg 
'Ayogttg nbv 4*ugouXiwv, xuoftaxog tttgrr/wvov 

wgttiug XttTUOXlVijS tfji I! n. X. IxttTOVTUlUjgiAng. 

'And 4 , tßgovugiov fdygt Maiov dvtoxdtpufttv 
tv 4' f g u 1 g 6vn fttydj.ovg xvftßovg, evpomg 
nfojOiov ftiev tot tvog utxgov ijgtpov Tfxgtrywvov 
tv tidtt vaot tv nuQuitTuoi 6vo xiovttg tyovwg, 
tv di up i-rtgta xttotnr tx xvßoXl&atv nvgtjva 
xatd tov ufovu rot rvftßov' »j uvnoxnifrj ab twv 
die tnFparmfhj. 'Eniotjg tlgoutv tnl twv tguniotv 
rffg dgyaiag noXttog vntg Ttjv 'Yntgtiu v xgtjvijv 
tyvrj lepot tov l f/gaxXtovg ßtßuiovfdvov ig 
tniygtuf div tnl ayyfiwv, ob t] ngog tov •l’tgainv 
'‘AdfdTjrov xui Tt]V > AXxr}OTiv ftv9oXoyov/ttvtj oytotg 
ttvat yvuiortj • ttjv uvuoxutftjv uvrot Du tgaxo- 
XovÜyGwutv xu tu ro 1908. 

Kutu Mutov xui ’lovviov ioxdtpa/itv 6oxi • 
f tttattxwg Artndvrug rot tv 'Pnvttuvtn •( it.agyniov 
x. II. X. TondXt] ini 7 fjg Otattog twv 4‘9tw- 
Ttdtav fi tj ß w v , tviht (vpoutv tni tfjg ngolato- 
Qtxljg uxponoXftog Dp de dyvtiotov ilt-drqrof 
ixnoptvov tni fivxijvuixot d vaxt a gov, ontg 
xttThXyt Tijv 9totv d/.kov ngotoroutxoC Tljg vt-o- 
Xt&txr'g jifpiodov d x. TondXtjs 9tktt xaTtißaXtt 
rüg Sand vag ngog tJgtxxoXovfhjüiv twv uvuaxtuf tüv 
XUTtt to 1908. 

Knut 'lovviov xu) Votv.ioe urHJxuV'Ufnv tni 
Tfjg dxgonoktwg r/Jg f //// fj tgi ddog, tv&a ordie 
Xoyov ugiov ngoftfv tpaintut di- du itgov tn' 
aiiijg die in^gyty, ovyi d* ogOutg d Dodwell 
ßtßatol Sn tidfv txti rotofzo xuo/äu. 

’.Lvd ‘lovktov fdygi itxt/ißgiov dvHtxuvnfttv 
tv lluyuouig nvpyov rfjg El n. X. ixur o via- 
fTf/giAog- nfp) uvrov xutu tt}v A! n. X. f-xar. 
txrioflrf Fngog fjtiZtov nvgyog tx gtvov rXtxot , 
iVTog di twv diuxtvwv /a-rugv uSv duo nvg- 
ywv tiyov guf Otj vntgyiXiui arfji.tu fiugft dntvot 
uxtguiai f/ tig t ftij/auxu. 'l^iyytryofitv ravrug 

13 * 
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nüonq' ttvrtu fy+oor nnnxktiotixwq yptcntaq nu- 
uaaxäofiQ nokvypMftovq Aiargpov/iivaq upiara /ttr 
ix) 30 nSQiTtOV OtqktSy, fiftgitoq A‘ ist) XOO, oytAbv 
A ovAokotq in) uSr kotxc&y. OvAtititc XgfQtv 
uyuykvyov flu& v, nh]v f-vbc Oguvofititoq xd r/jq 
or/}k qq tot tifpiayogoy' u).ku xrd rutru tlrat 
tttfla/ifura, ro di urny/.t^f ov ftiftoq ökojq itfttt&iq. 
Hurra r« Pr« ixoftiattfu-r f/; Hokor, irilu }d«*> 
rr tu fxi'/u Mn nttiov Auxnrutq rot tfikuQyuiov 
xkotaiov x. M/.fc. Aitcvaoaxt. 

Kata ro i'xog toCto ntgtgygflgfuv n)v (itoon- 
kuurtAu xu) fioptittv •1’lliwnAu avraOpoianvrfq 
xok/.uq a^yaiotgtut xu i fttflaituauvm toxo- 
y(H«f txttk: arjfnit r nru uyyaiior x tiktvtr. 

Uilijvai, 31. hxfftiiftinv HM)?. 

'A. X. 'APBAXITOnOYJJOi:. 

7*>/>0 /»Ol* TSiX ll PXAIOTHTÜX 

oessaaIas. 

7. In A>« Aurhialos in Thessalien wurden heim 
Knndamentiereii von Häusern mehrere Altertümer 
gefunden. Besonders schön ist ein byzantinisches 
Mosaik, das Tiere in symmetrischen, von Banken 
umsÄumten Feldern «larstellt. 

8. Im Theater ro« Pagasai kamen wichtige 
Architekturgli«*«ler, z. B. sclnlne Triglyphen vom 
Skenengehäude, uinl eine überlebensgrofse Statue 
«les Dionysos nebst einer Panthergruppe zum 
Vorschein. 

0. I o/o. Bei Krdarbeiten fanden die Arbeiter 
ein Tongefäfs, das 3488 wertvolle byzantinische 
Münzen enthielt. 

10. Tegea. Tyflq ügtu voritog tgq Tfyirzc, 
ix) xfjy xof>r<f rot’ .l/^i/mp^omir r<5r Aokt» 
arwr, tZwt-rytjlhi rde Iovkiov tot WO? rabq 
fuujuuitiyiK, Aotffixot frvilitov, fit-yi&avq fi x 14. 

Ex twr xtorutv xu) tot D{>iyxot tvyiilqouv xn- 
kvupttlfia ovyr(iiitftuTu, 6 di orvkojartjq ftovov 
xutu Ti)v üyutoktxqr xktrgar t- rgi D tixincwg 
Anxrvwv ixtl toiq tixorq 4 xtoyojy. llurtn 
tu xioynxftuyr: (trat u{tyu7xu % rot { 't ov ihfiixov 
ijiu’otoq rav ti nv ttliövnq. \\qiooginiwtov f-trai, 
on dro ix Tovtuty uruxakofoir tiq n)y firtjftgy i 
r« iAivZtirza xtoroxytcrn rot ir llootrtAtvviu 
tfjq ’lzukiuq raot. hon xutu zb rxorpayrjktov 
7 iuontt,{>otruu xu) iriutiht yk n r i: nrilhttut, «r 
xu) die bftoiuZovoir f’rtf/w;. 

Tffittyjor xokoooixot uyakfiurog, wq tu rJJj 
- ivxotjovftuq, xu) xkyiloq ayyriuuftüuuy xg/.inuv 
xogwy tv(ß{fh{Oay xu) tlq utxnov .iüHoq. 1 

*K »• Tip xuuttiaim atyiufutrt i t our ttfiuytn yno- 
utznixiüy üyytiutv, iyywyiw v t xui nuy- | 



totiA/) yu/.xü oftoia ,7(id^ r« roi 'Hptciov. Tb 
bvnfut tgq /MTQfvo/itvtjq ilfOTijtoq die iyrwn!>r ( 
Ai iniyiinif gg. 'Akk' i’yfihxcc n'Awktt: rtunKnoiyru 
/tpTf/oi', nokko) nijktvtq xvrtq xal rit nokka 
ftki] (vakg tu 40) At/kni-my k.iuoxuiq rr}y ioyi- 
unfur uv. 

l\>fU ÜQttq vonoAvrtxtSq rfjq Tfytaq. ntiQU 

r^e 'Ayflr.yiTOxutanfuv, ij<U'Vij!)t]V »’« fitjutoilkuj 

nt(t) rf/q ivi«(>cf('/» nfiirovq h)ftgtito; xu) A'd(o/c. 
'E^rjy!}r/(U;y xokvrxQt&flu .7J jkira tiAutktn, Ttuoia 
.7ooc tu yvvjoru ro0 *Ay. -«im/ rijq Te}>uq 
(vtS(jia<f ö{foi). '11 iytvva tot rt-fUvoyq die Mf* 
ouTtöthj. K. 'Pto/tuioq. 

11. Korinth. Die amerikanische Schnle zu 
Athen hat an der Stelle des antiken Korinth 
Ausgrabungen veranstaltet, die besonders für die 
hellenistischen Zeiten viel wichtiges Material für 
die Topographie zn Tage förderten. Aufserdem 
wurden an 20000 byzantinische Münzen gefunden, 
die die Namen von 12 Kaisern von Zpiio bis 
Theophilos tragen. Interessant ist auch ein aus 
der Zeit «ler Kreuzzüge stammender Fund von 
einigen tausend Stücken französischer Münzen. 

12. In Argos hat V«dlgraff die Grabungen 
fortgesetzt. Es gelang ihm die Freilegung der 
Agora. An ihrer Xordseite lief eine dorische 
Säulenhalle aus Fon« bin. von der 53 Säulen 
noch bis zn 2 in Höhe erhalten sind. Bei einem 
neu gefundenen, kleinen archaischen Tempel 
entdeckte man ein Dejwt mit sehr vielen 
Weihgeschenkeu und Vasen des 7. und 6. Jahr- 
hunderts. 

13. Lykosura. Die Engländer untersuchten 
den Tempel von Lvkosnra und es gelang ihnen. 
na«di den griechischen Grabungen die Basis und 
eiuzelne Figurenbruchstücke der Gruppe des 
Damophon zu bestimmen, die hiureichen. um 
diese Gruppe mit Sicherheit in der Zeichnung 
wieder herzustellen. 

14. In Oropotu hat die griechische archäo- 
logische Gesellschaft das Amphiareion freigelegt. 
Die Einrichtung «ler Schlaflmlle mit getrennten 
Bäumen für Männer und Frauen, sowie der 
Badidiäuser konnte bestimmt werden. 

15. Ein anderes Badehaus wurde in Atiepsos 
auf Eithoia nusgegraben und von «len es um- 
hüllenden Niederschlägen «ler Mineralwässer be- 
freit. Man fand einen Bundban mit Säulen, der 
wohl als Wartezimmer dieute, und den Baderaum, 
in «lein noch «li»* Kiulaufröhren für das warme 
und kalte Wasser kenntlich sind. Auch mehrere 
Statuen, darunter eine des Antinous, kamen zu 
Tage. 
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16. h'os. An einem dritten antiken Kurorte 
im Heiligtum des Asklepios auf der Insel Kos 
bat Herzog seine Grabungen zum Absehlufs ge- 
bracht. Die ganze Anlage des heiligen Bezirks 
mit drei Terrassen und zahlreichen dem Kulte 
und der Krankenpflege dienenden Gebäuden ist 
freigelegt, die einzelnen Baulichkeiten nach ihrer 
Kntstehnngszeit datiert. Auch zahlreiche Skulp- 
turen. Weibgeschenke, Vasen. Inschriften und für 
die Rekonstruktion der Bauten wichtige Archi- 
tekturteile wurden gefunden. Die Einzelfunde 
kamen teils nach Konstantinopel, teils sind sie au | 
Ort und Stelle in einem Museum untergebracht, i 
Eine ausführliche Ihiblikatiou wird bald erscheinen. I 

17. Rhodos. Die archäologischen 1‘nter- ' 
suehuugcn und Ausgrabungen, welche die 
dänische Carlsberg -Stiftung seit Jahren auf 
der Insel unternimmt, haben im verflossenen 
Sommer (1907) ihren regeln» äfsigen Fortgang 
gehabt. Bei der Stadt Rhodos sind interessante 
hellenistische Gräber mit bedeutenden Relief- 
darstellnngen an der Aufsenwand zum Vorschein 
gekommen. In Lindos wurde n. a. eine grofse 
unterirdische Wasserleitung entdeckt, welche die 
Gewässer im Felsplatean (Kr&na) oberhalb der 
Stadt sammelte und nach der Quelle (jetzt 
Krene) brachte. Am Südende der Insel ist der 
Anfang der Ausgrabung einer kleinen archaischen 
Stadt gemacht worden. Das Heiligtum der weib- 
lichen Gottheit der Stadt und eine Anzahl von 
Häusern und Gräbern (alle Brandgräben Würden 
ausgegraben: von den Kleinfunden sind einige 
eigentümliche jonische und rhodisehe Schalen 
am bedeutendsten. Die Arbeiten werden im 
Sommer IMS fortgesetzt werden. K. F. Kinch. 

18. Delos. Die Franz<*sen haben 1907 ihre 
Grabungen auf Delos wieder anfgenomnien. 
Freigelegt wurden eine Umfassungsmauer des 
heiligen Bezirkes aus sehr alter Zeit, eine wohl 
hellenistische Säulenhalle von 57 m Langt' und 
33 m Breite. Auf der Terrasse am Westufer des 
heiligen Sees wurden archaische Löwen tiguren 
gefunden, von denen drei noch auf ihren Sockeln 
stehen, und die mit dem erst 1716 vor dem 
Arsenal zu Venedig aufgestellten vierten Löwen ! 
völlig übereinstimnien. Von rlen vielen Klein- 
funden sind besonders zwölf grofse MUnzfunde 
zu erwähnen. Unter Statnenhasen und Haus- 
mauern wurden BleihUllen ausgegraben, deren 
jede mehrere hunderte attischer Drachmen mul 
Tetradrachmen enthielt. 

19. Amyklni. Die von Furtwängler geplanten 
Ausgrabungen an der Stelle, wo der Thron des 



Apollon von Amyklai gestanden, wurden nach 
seinem Tode von Dr. Kiechter in Angriff ge- 
nommen. Die Erfolge sind leider noch gering. 
Es kamen uur Grundmauern verschiedener Zeiten 
und einige Skulpturenbruchst ticke zum Vorschein. 

20. Sparta. Die Ausgrabungen der Engländer 
in Sparta, besonders an der Stadtmauer, wurden 
fortgesetzt. 

21. Mistra. Mehrere byzantinische Kirchen, 
zumeist aus dem 14. Jahrhundert stammend, die 
kunstgeschichtlich wichtige Wandmalereien ent- 
halten, sind unter Leitung von Adamantinos 
restauriert und so vor dem Verfalle beschützt 
worden. 

22. Pergamon. Die Ausgrabungen Dörpfelds 
in Pergamon begannen im letzten Herbste wieder 
am oberen Gymnasiou. Es wurde ein kleinerer 
Tempel entdeckt., dessen Grundmauern, sowie 
die Basis des Kultbildes noch erhalten sind. 
An den Quadern der Cella sind Ephebenlisten 
eingemeifselt. Im sog. Kellerstadion fanden sich 
Reste einer ionischen Architektur. Auch die 
römischen Ruinen der Unterstadt werden jetzt 
gründlich untersucht, und in den grofsen Tnmnlus 
in der Ebene wurde ein langer Stollen ein- 
getriehen, der aber das Grab in der Mitte noch 
nicht erreicht hat. Kleinere Yersnchsgrabungen 
wurden auch in Teuthranin gemacht, die aber 
nur späteres Mauerwerk zu Tage förderten. Einen 
ausführlichen Bericht über die Gesamtergebnisse 
bringt das letzte, nur Pergamon gewidmete Doppel- 
heft der Athenischen Mitteilungen. 

23. Auch die Ausgrabungen zu Ephesos, die 
von Heherdey im Aufträge des Osterr. arrhäol. 
Instituts gemacht werden, schritten rüstig fort 
und lassen uns das so wichtige und interessante 
Stadtbild immer deutlicher erkennen. 

24. Auf der Insel Thnsos fand der französische 
Philologe W. Deonna runde Scheiben aus Bronze 
und Blei, deren Oberfläche in Vierecke eingeteilt 
ist. In diesen stehen magische Zeichen, Zahlen 
und Buchstaben, die zum Teil christliche Sprüche 
ergeben. Die Scheiben sind Amulette aus byzan- 
tinischer Zeit. 

II. KlHnnsion. 

25. lloghazköi. Die Grabungen H. Winrklers 
haben ganz ungeahntes Material zu Tag»* gebracht, 
das filr die Geschichte und Völkerkunde von »1er 
allergröfsten Bedeutung ist. Viele Urkunden be- 
lehren uns über die Geschichte des Uhattireiche* 
im 2. vorchristlichen Jahrtausend und über seine 
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Beziehungen zu Ägypten, Babylon nnd Mitani. 
Poch auch in Kleinasien selbst werden die 
Bevölkerungsverhältnisse immer klarer. Du 
Allerwichtigste aber sind Urkunden, die für 
diene alten Zeiten ein arisches Volk in Klein- 
asien bezeugen, ln den Verträgen zwischen 
Chatti und Mitaui werden die Götter beider 
Lander angernfen. Unter diesen kommen nun 
nicht nur die bekannten Tesnb -Gottheiten vor, 
sondern bei Mitani auch Mithras, Varuna, 
Indra und Näaatja, also indische Namen. 
Pies beweist, dafs eine arische Herrenschicht 
vor 1400 v. Chr. dort ansässig war, die Winckler 
mit guten G runden in den ebenfalls oft ge- 
nannten ('harri, den Uha-m der Ägyptischen 
Urkunden, zu erkennen meint. Pieser Umstand 
ist nicht nur für die Völker- und Kultur- 
geschichte Kleinasiens voll der allergröfsten 
Wichtigkeit, sondern auch für die Zeit und den 
Weg, da die Arier in Asien einwanderten , und 
es spricht sehr für die Ansicht Hüsings, der 
für die Irnnier und Inder den Weg über den 
Kaukasus und Kleinasien annimmt. Fun reiches 
Arbeitsfeld bietet sich hier für die Forschung 
auf den mannigfachsten Gebieten der historischen 
Wissenschaften. Pie von Perrot -Uhipiez für 
einen Thron gehaltenen Löwengestalten stellten 
sich nun als zu einem Wasserbecken im Vorhofe 
des Tempels gehörig heraus. Weiter wurden an 
zwei Sockeln für Statuen interessante Reliefs, 
Anbetung« szenen darstellend, gefunden. 

Pie gleichzeitigen Ausgrabungen Puchsteins 
in Boghazköi bringen uns neue, willkommene 
Kenntnis über die hettitische Architektur. An 
dem groben Tempel und drei kleineren konnte 
bereits eine spezifisch hettitische Anordnung des 
Grundrisses nachgewiesen werden. Der Aufbau 
bestand aus ladimziegpln und Holzfachwerk. 
Aüch ein für einen Palast gehaltenes Bauwerk 
zeigt eine besondere, von sonstigen Palästen ab- 
weichende Bauart. Auch die Mauern der Stadt 
wurden untersucht. Winckler und Puchstein 
berichteten vorläufig über die Grabungen im 
35. Heft der Mitteilungen der Peut scheu Orient- 
Gesellschaft. 

2t». l'ejük. Maoridy Key hat in Uejük, nicht 
weit, von Boghazköi, das Stadttor ganz aus- 
gegraben und Reliefs von Eber- und Hirsch- 
jagden gefunden. Kerner entdeckte er einen 
unterirdischen Gang, der jedenfalls dazu diente, 
die Abwässer aus der Stadt zu leiten. 

27. Saumun. Derselbe Gelehrte grub vier 
Stunden von Sauisun entfernt in einem Hügel 



eine alte Stadt aus, die dem 7. oder 6. Jahrhundert 
angehört. Pie Stadtmauern wurden fast ganz ver- 
folgt. An ihrem Oberteile trugen diese Mauern 
Terrakottafriese, die mit griechischen, archaischen 
Ornamenten bemalt sind. 

28. In Datl-Bey im Bezirke von Aidin werden 
von Bauern beim Bestellen der Felder viele Statuen 
und sonstige Altertümer gefunden. 

20. Pie im Aufträge der Uornell University 
in Kleinasien reisenden Herren Olmstead, Charles 
und Wrench haben zahlreiche hettitische und 
andere Inschriften abgeklatscht , photographiert 
und kollationiert. Von dem Schlosse zu Giaur 
Kalessi wurde der Grundrifs aufgenommen, der 
sich als roykenisch herausstellte. Die Lagt? 
von Ironium wurde festgestellt. Zahlreiche ge- 
sammelte mykenische Vasen scherben beweisen, 
wie weit sich der Einflufshereich der ägäischeu 
Kultur erstreckte. 

Aufserdem wurde in Angora ein mykenisehes 
Mannoridol erworben und etwa 1000 persische 
und alttürkische Münzen gesammelt. 



111 . Vonlerasien. 

a) Mesopotamien. 

30. Teüoh. De Sarzec hat in einem Hügel 
die Reste dreier übereinander liegender Gebäude 
entdeckt. Pas oberste war ein Heiligtum der 
Göttin Nin-Girsu aus der Zeit Gudeas. Darunter 
war ein Magazin, das durch Ziegelstempel in 
die Zeit des Ur-Nina nm 4000 v. Chr. gehört. 
Um diesen Ban lief einst eine von Pfeilern 
getragene Halle herum. Darunter befand sich 
ein noch älterer Bau von 25 F'ufs Länge und 
20 Fufs Breite. Pas Haus war durch eine 
Qnermaner in zwei ungleich grofse Räume ge- 
teilt und konnte von allen vier Seiten durch 
Türen betreten werden. ln dem Baue fand 
sich ein flacher, reliefgeschintickter Zylinder 
und ein Stück einer Stele mit einer Krieger- 
prozession. 

Hl. Heuzev ist es gelungen, durch die Ver- 
einigung einiger neuerer Bruchstücke mit einem 
bereits vorhandenen Kopfe eine babylonische 
Statue aus schwarzem Diorit zusannnenzustellen, 
die nach einer sehr archaischen Inschrift bis 
in die Zeit von Ur-Nina zurückgehen dürfte. 
In der Inschrift wird ein hoher Beamter 
Lu-pad, der in Gisch -rhu nahe bei Lagos 
äugest eilt war, genannt. Sie berichtet von 
Landverkäufen. 
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b) Syrien und Palästina. 

32. Jericho. Professor Sellin hat seine Aus- 
^rabungen ini Dezember wieder begonnen. 

38. Gezer. Macalister hat seine Ausgrabungen 
fiir den Palestiue Exploration Fund fortgesetzt. 
Die Funde gehören zum Teil noch der alt- 
kunaanäischen Zeit an und erstrecken sieh durch 
alle Jahrhunderte bis in byzantinische Zeiten. 
Dem 15. Jahrhundert v. rhr. gehört ein Zodiacu* 
auf Ton an. Etwas jünger ist ein babylonischer 
Siegel mit einer Opferszene. Viele Kleinfunde 
gehören noch der Stein- und ältesten Bronzezeit 
an, Macalister unterscheidet sieben Schichten, 
die ebenso vielen Siedelungen und Zeitabschnitten 
entsprechen. In einem heiligen Bezirke befinden 
sich aufrecht stehende Steine, und nicht weit 
davon wurde ein aus den Knochen von Tieren und 
denen eines zweijährigen Mädchens bestehendes 
Fundamentierungsopfer gefunden. Weiter wurde 
ein römisches Bad, sowie hellenistische Bauten 
und schliefslich auch frühchristliche Gräber auf- 
gedeckt. 

34. Die von der Deutschen Orient-Gesellschaft 
ausgesandte Kommission zur Untersuchung der 
Synagogen in Galiläa hat ihre Arbeiten an Ort 
nnd Stelle zu Ende geführt. Eine ausführliche 
Publikation soll bald zu erwarten sein. 

IV. Ägypten. 

35. Teil' Amama. Die Deutsche Orient- 
Gesellsrhaft bat umfangreiche Ausgrabungen in 
TeU-Amarna für die allernächste Zeit be- 
schlossen, nachdem Borchardt bereits im Januar 
1907 durch eine Versncbsgrabung die Wichtigkeit 
dieser l'ntersuchuug dargetan hat. 

3ß. Abtutir. An dem nun vollständig aus- 
gegrabeneu Totentempel des Nefer-er-ke-re konnte 
Borchardt mehrere Bauperioden nachweisen. Die 
gröfste Veränderung des Bauplanes hat die Er- 
richtung der Pyramide des Ne-user-re veranlafst. 
Wichtig war im Totentempel der Fund von 
einigen Papyri« der 5. und 8. Dynastie und von 
unzähligen Versehlufssiegeln, durch die es jetzt 
möglich ist, eine vollständige Herrscherliste der 
4., 5. und fl. Dyn. mit allen Titeln, den von den 
Königen errichteten Sonnenheiligtümern und ihren 
Grabdenkmälern herzustellen. Weiter wurde am 
Torbau mul am Totentempel des Sahu-re gegraben 
mul zahlreiche kunst- und religionsgeschichtlich 
wichtige Reliefs entdeckt (vergl. Mitteilungen 
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der Deutschen Orient -Gesellschaft Nr. 34, sowie 
Memnon I l Ausgrabungen Nr. 84 und 0. L. Z. 
Dez. 1307, Sp. 1544. Nr. 152). 

87. Die Preu fs. Akad. der Wissenschaften 
entsendet eine Kommission nach Ägypten, um 
in den durch die Erhöhung des Nildanimes bei 
Assuan gefährdeten 15 Tempeln die Inschriften 
abzuklatsclien und zu photographieren. Topo- 
graphische und architektonische Aufnahmen sind 
bereits von Gelehrten anderer Nationen gemacht 
worden. 

Es ist ein trauriges Zeichen unserer modernen 
nur dein Mammon fröhnenden Zeit, dafs man nicht 
durch einen empörten Protest der gesamten ge- 
bildeten Welt der brutalen Geldgier der Ingenieure 
Einhalt vor diesen altgeheiligten Denkmälern 
menschlicher Kultur gebieten kann. 

38. Rif eh bei Asiut. Flinders Petrie fand in 
der Nekropole zahlreiche sog. „Seelenhätischen“, 
die sowohl für die Geschichte des Toteukultcs 
von prähistorischer Zeit an, als für die Ent- 
wicklung des Hausbaues und der inneren Ein- 
richtung von gröfster Bedeutung sind. 

39. Bei Amtula in Nubien fand Randall- 
Maciver Stadtmitten der 18. und 28. Dynastie. 
In letzterer kamen zahlreiche bemalte Ton- 
gefäfse zum Vorschein, die unägyptisch aus- 
seheit und von Naukratis ans griechisch beein- 
flufst scheinen. 

40. Abydos. Garstang und Harold Jones haben 
Nekropolen der 12. Dynastie nnd aus römischer 
Zeit untersucht. 

41. Alexandria. In der Nähe des Pfeilers 
des Pompeius fand man Sphinxe, von denen 
einer, ohne Kopf, der 18. Dynastie, zwei andere, 
ans Kalkstein, der Ptoleinäerzeit angehören. 

42. Memphis. Hier plant Flindera Petrie Aus- 
grabungen in grofsem Stile, die für die Geschichte 
und Kunstgeschichte wichtige Ergebnisse liefern 
sollen. 

43. Lischt. Eine amerikanische Expedition 
fand das Grab der Sentbes. einer vornehmen 
Ägypterin, am Hofe Amenemhet I. Die Leiche 
war in drei Särgen beigesetzt. Im dritten, die 
Mumie selbst bergenden, ist zahlreicher wert- 
voller Schmuck ans < iold, Silber, Edelsteine!! und 
Elfenbein gefunden worden. 

44. Elephanline. Die Grabungen von Ruhen- 
sohn ergaben wieder wertvolle Papynisfuude. Es 
sind deinotische und 15 aramäische Texte. In 
einem ersucht die jüdische Gemeinde des 5. vor- 
christlichen Jahrhunderts uui die Erlaubnis zum 
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Wiederaufbau des zerstörten Jahvetempels. Ein 
griechischer Papyrus aus dein 4. vorchristlichen 
Jahrhundert enthält eineu sehr interessanten 
griechischen Heirat wert rag. 

45. Oxyrhynchos. Unter deu neueren Er- 
gebnissen der (»rahmigen von (Jrenfell und 
Hunt sind besonders wichtig Teile eines un- 
kanonischeu Evangeliums, die Acta Petri und 
Johannis, Bruchstücke der Septuaginta, weiter 
300 Verse der Hypsipyle des Euripides. die 
eine vollständige Inhaltsangabe dieses verlorenen 
hraiua* gestattet, Teile von Plato« „Phaidros“, 
ein Kominentar zum *2. Buche des Thukvdides 
und Bruchstücke von Werken von Sophokles, 
Apollonios Hhodios. hemostheues und SaUust. 

44». Her Direktor am Museum zu Brüssel. 
Herr (apart, hat in einem vor 2 Jahren im 
Pariser Kunsthandel erworbenen und durch neue 
Inschriften verunstalteten ägyptischen Belief nach 
der Peinigung von diesen späten Zutaten ein 
Bihluis der Königin Tij entdeckt, das aus ihrem 
Grabmale stammt und «las beste Porträt dieser 
Königiu sein soll. 

Y. Nordafrika. 

47. Thuburtuca bei Gardimua in Tunis. Hier 
legte ( 'arten einen 17 m langen und 14» iu breiten 
Tempel iles Saturn frei, der eine grofse Menge 
von Votivgeschenken, Gefäfsen, Lanzen und Weih- 
inschriften enthielt. 

48. Siicah. Unter Vicomte de Mathuisieulx 
wird eine archäologische Expedition nach der 
Oase Siwah reisen. 

VI. Spanien. 

49. Numantia. Sehulten hat seine Aus- 
grabungen fortgesetzt. Er fand die letzten 
drei Lager Scipios. Unter dem einen kamen 
Beste eines älteren Lagers zum Vorschein, 
das er für das von Marcellus im Jahre 153 
errichtete hält. 

VI I. Italic» n. 

50. Hom. ln der Nähe der Lucullusgürtcn 
fand Hante Vaglieri hinter der servianischen 
Mauer einen inneren, schwächeren Mauerring. 
Zwischen beiden Mauern wurden Vasen aus- 
gegraben. die wohl auf eine alte Begräbnisstätte 
hinweisen. Da es beim Neubau des Haupt- , 



bahnhofes nötig wurde, einen kleinen Teil der 
servianischen Mauer abzntragen . stellte es sich 
heraus, dafs die Quadern nicht durch Kalk, 
sondern durch eiserne Klammern miteinander 
verbunden waren. 

51. Hom. Auf der Piazza di Monte Citorio 
wurde hei Fnndamentarbeiten für das neue 
Parlamentsgebäude antikes Bauwerk gefunden, 
von dein italienische Gelehrte annehmen, dafs 
es zu den Grabdenkmälern der Familie des 
Antoiiinus gehörte. Weitere Untersuchungen 
sind im Gauge. 

52. Hom. Boni hat die Trajanssänle neuer- 
dings untersucht und meint, da er die Säule 
seihst zu '100 röm. Fufs anniiniiit. den Filfs auf 
0*29,779 m berechnen zu können. Unter dem 
Trajansfonim deckte Boni alte Häuser, Strafsen 
und Kanäle auf. Iler Platz war also schon 
früher besiedelt, und damit scheint die alte 
Nachricht vou dem Hügel, den Trajan für sein 
Forum abtragen liefs, hinfällig zu werden. 

53. Hom . Auf dem Gelände der ( Yuigregazione 
della l>i vina Pieta fanden Arbeiter eine jedenfalls 
griechische Statne einer alten Frau. Sie ist mit 
einer unter dem Schotee geknoteten Tunica und 
einem Umhange bekleidet, in den Händen trug 
sie Lasten, wahrscheinlich Obst. Auf dem Kopfe 
hat sie einen Epheukranz. Iler halb offene Mund 
und sonstige Züge drücken Ermüdung von langem 
Wege ans. 

54. Hom. Maruchi grab au der Via Salaria 
in den Katakomben der heiligen Priscilla. Es 
gelang ihm, das Grab des Papstes Marcellinns 
(298 — 304) zu finden. 

55. Ostia. In der Nähe des Theater» wurde 
ein antikes Haus mit schönen Fresken ent- 
deckt. 

56. Ravenna. Oomdo Ricci untersucht die 
Reste der von Tiherins errichteten Porta anren. 
Iler Unterteil eines Turmes wurde bereits ge- 
funden. 

57. Paestum. Llie Ausgrabungen von Vittorio 
Spinazzola ergaben, dafs das Stadtgebiet von 
der Steinzeit an bewohnt war. Neolithische 
Kleinfundc, dann solche der Bronzezeit und 
Mykenisches wurde gefunden. Vor der Basilika 
wurde ein Altar freigelegt. In den Schutt- 
haufen um die Tempel fanden sieh Architektur- 
glieder und Terracottaverkleidungen. Die Aus- 
gra bungc n. die noch viel wirhtige Funde ver- 
»precheu. werden fortgesetzt. 
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58. Auf Carloforfe, einer kleinen im Südosten 
Sardiniens vorgelagerten Insel, wurde eine Statue, 
wahrspheinlich die eines rinn. Kaisers, gefunden. 

öü. Bei Mores auf Sardinien wurde ein 
punisehes Grab mit reirhem und merkwürdigem 
Totensehmueke gefunden. 



stimmen, auf denen Gesandtschaften der Keftiu 
das wertvolle Metall als Hohmaterial von Kypros 
bringen. Jedes Stück trägt eine Fabrikmarke, 
von denen ich Gipsabgüsse machte. Am inter- 
essantesten ist auf dem hier abgebildeten die 
Doppelaxt. In letzterer Zeit wurden vom Museum 




Aldi, zu' Nr. <10. 



«0. f 'agliari. Im Museo archeologicn zu 

t'agliari auf Sardinien sah ich einige Gegen- 
stände, die noch wenig bekannt, gerade auch 
für den Orientalisten von hohem Interesse sind. 
Ks sind dies drei Bronzekudien von bedeutender 
Gröfse, die, wie die Abbildung zeigt, ganz 
mit den ägyptischen Darstellungen überein - 

llrmuon. Hi|, 11. 



mehrere wertvolle goldene Schmuckgegenstände 
erworben, die zumeist ans punisrhcr Zeit stammen 
und in den Ornamenten mancherlei Beziehungen 
zu Kypros anfweiseu. 

<it. Ferner sah ich in Cagiiari die Gips- 
abgüsse zweier in Privat besitz hetindlicher und 
in Sardinien gefundener Flfenbeintäfelcheu mit 

14 
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Hieroglyphen. Ich nahm Abschrift davon «ml 
netze die beiden Stücke hierher: 





Pa mir einige flüchtig ge- 
zeichnete Zeichen, besonder« 
da« kleine Bruchstück , unklar 
blichen, wendete ich mich an 
Herrn Professor A. Krman, dem 
ich folg4*nde freundliche Mit- 
teilungen verdanke: »Mit dem 
Bruchstücke ist nichts anzu- 

faiigen, I . L , ..königliche 
denn t ^ vI7 Gemahlin“, 



das man auf den erstell Blick zu 
sehen glaubt, ist gewifs etwas 
anderes. Pie beiden Götter- 



tiguren und das 
doppelte 






r .Schutz 44 



koiiuiiten für ein Amulett sprechen. Wollte 
mau Konjekturen 

machen , so herstelleu , d. h. 

könnte man ein 



den Anfang des 
Namens 



Dagegen ist das gröfsere Stück ganz klar: 




„Amon Ke, der König der Götter, der Herr des 
Himmels; er gebe Leben, Heil und Gesundheit.“ 



IIP 



eines Kamses, 



l 



„Pie grofse Mut, die Herrin des Himmels, sie 
gehe Gesundheit.“ 



„Ohons in Theben, er gebe Freude.“ 

Perartige Segenswünsche kommen oft auf 
kleinen Gegenständen oder Schmucksachen vor. 
Piese hier nennen die Götter von Theben, so 
dafs das Stück aus dieser Stadt stammen wird. 
Die Datierung läfst sieh, ohne dafs man das 
Original sieht, nicht genau geben. Der terminus 
a quo ist natürlich Dyn. IS (auch schon um des 
/ willen ); ebenso möglich aber ist, 4lafs 
das Stück jünger ist. Nur würde ich nicht gern 
weit unter P.vti. *20 heruntergehen, «la mau 
später eher die Waren der Deltastädte exportiert 
haben wird.« 



VIII. Frankreich. 

t»*2. Alesia. Bei den Ausgrabungen kamen 
wieder römisch -gallische Skulpturen zu Tagt*. 
Die eine sidieint die Güttin Kpoiia darzustellen. 
Eine andere ist ein Relief. Ein unbekleideter, 
bärtiger, sitzender Gott trägt eine Börse und 
wirtl darum auf Mereur getleutet. Neben ihm 
sitzt eine Göttin mit Küllhom und Opferschale. 



IX. Österreich. 

tKl. Aqnitria. Bei den Ausgrabungen wurde 
ein öffentlicher Brunnen mit Bleirohren, ferner 
eine rümistdie Strafse mit schön gebautem Bürger- 
steige und Wasserrinnen anfgcileckt. In Äckern 
faml man Gralmriieii und eine Gedenktafel au 
(Juintns Vcratius Bassus. 

04. IPin». Bei Umbauten kamen in Wien 
zahlreiche römische und prähistorische Funile 
zu Tage, die im Museum Yindobouense auf- 
bewahrt werden. Bei einem Kanalbau in der 
inneren Stadt fand man das Bruchstück eines 
Gesimses oder Stiruziegels mit «lein Stempel der 
10. Legion. Bei Erweiterungsbauten der Hof- und 
Staatsdriiekcrci deckte man römische Gebäude- 
reste, Terra -sigillata-Gefäfse. Lanzen n. a. ui. 
auf. In der A^pangbaUiistrafse stiefs man auf 



■N. 
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"Yömische Brandgraben. In Holzendorf wurde 
eine römische Wasserleitung entdeckt. 

An prähistorischen Funden wurden ein 17' -ein 
langer Hammer von Porphyr ans dem Htttteldorfer 
Steinbruche und drei kleine Kurncolpfcilspitzen 
von dein Laaerberge gemeldet. 

X. Schweiz. 

tiö. In Lignit res < Kanton Nenrhatel) wurde 
eine römische Villa aiisgegraben. 

XT. Deutschland. 

tit». Bei Einint) in Niederbayern hat man die 
Reste des Castell tim Alm. sinn um Idofsgelegt und 
zahlreiche Inschriften, Gefäße und Münzen ge- 
funden. 

(»7. Saalburg. Neuere Yersucbsgrabn ngen 
halten interessantes, historisches und topo- 
graphisches Material zu Tage gefördert. 

US. Auch in Pastell Xutjmuutel wurden neue 
Grabungen veranstaltet, die beweisen, dafs die 
Exerzierhalle viel gröfser, als ursprünglich an- 
genommen wurde, gewesen. Auch viele Einzel- 
funde lohnten die Ausgrabungen. 

00. Bei Comeli Münster wurden römische 
Mauerreste gefunden. 

70. Mayen in der Eifel. Hier wurde ein 
mit Sohlgraben und Palissadenzaun befestigter 
neolithischer Ort gefunden und teilweise ans- 
gegraben, der dem ITntergrombarher Typus an- 
gehört. Oie tirabung soll im Frühjahr fort- 
gesetzt werden. Einen vorläufigen Bericht 
gibt H. Lehner im ersten Hefte des Römisch- 
< »ermanischen Korrespoiidcnzldattes. 

71. Trier. Bei KHiialisationsarbeiten stiefs 
man auf eine lange, etwa dem 2. dahrh. n. Ehr. 
angehörige lateinische Inschrift, die im Könt.- 
Germ. Korrespondenzhlatt eingehend besprochen 
wurde. Sie ist von Wichtigkeit für die gallische 
Namensgebung. 

72. Heidelberg. Auf dem Heiligen berg sind 
Grabungen im (lange zur Erforschung des 
Ringwalles. Dabei fanden sieb Siedeln ng»*n der 
Hallstadt -Periode, die zum Teil unter dem 
Walle, also Älter als dieser sind. An der West- 
seite des Walles wurde ein steinernes Tor ent- 
deckt. 

73. HV/Ntfcfrj. Man hat hier ein noch gut 
erhaltenes römisches Bad ausgegraben. 

74. Von einer sehr interessanten alten l’lir 
machte mir Lehrer Steinbrecher in Critja bei 



Bleicherode freundliche Mitteilung. Die Ehr, 
die jetzt in seinem Besitze ist, kam nach- 
weislich während des dreißigjährigen Krieges 
aus Krakau nach Deutschland. Sie besteht aus 
einer Zinntromme] von 13 cm Durchmesser und 
5,75 cm Dicke (Abb.l S. 10K>. Diese Trommel ist 
vollständig geschlossen. Innen müssen Scheide- 
wände HohlrUume bilden, die durch lecher 
miteinander verbunden und teilweise mit Wasser 
gefüllt sind, da mau beim Drehen Tropfen hören 
kann. Durch die viereckige Öffnung in der 
Mitte ist eine Schnur gezogen und eine eiserne 
Achse durehgesteckt, um die mittels Drehen der 
Trommel die Schnur spiralig au fgo wickelt werden 
kann. Hängt man die so aufgezogene Ehr in 
den Rahmen (Abb. 2 S. BW), der in gleiebmiifsige 
Abschnitte eingeteilt ist, so rollt die Schnur ganz 
regelmäfsig ah und man kann nach der Stellung 
am Rahmen die Stunden ablesen. 

Sehr merkwürdig sind die Schriftzeichen auf der 
Trommel, die der Keilschrift zwar ähnlich, aber 
doch keine Keilschriftzeiehen sind (Abb. 8 S. 1<I8 >. 
Bei genauerer Betrachtung scheinen sich Gruppen 
von Zahlen herauszustellen, deren Sinn und System 
mir aber noch nicht ganz klar wurde. 

Eine gleiche Ehr befindet sich im Germanischen 
Museum. Herr Steinbrecher denkt an .Inden, die 
die Ehr aus Palästina nach Krakau mithrachten, 
und an die Wasseruhr, die Karl der Grofse aus 
dem Orient geschenkt erhielt. 

Vielleicht kann einer der Leser weitere Mit- 
teilungen über die Herkunft solcher Ehren und 
über die eigentümlichen Zeichen machen. 

XII. Norwegen. 

75. Taugend*. Etwa eine Meile von Stavangcr 
entfernt wurde eine etwa lim breite und 3m hohe 
Höhle entdeckt, die einen Flächeninhalt von 40 bis 
60 qm hat. Die Sehnttschichten bezeugen, dafs sie 
in prähistorischen Zeiten eine Wohnstätte, ähnlich 
den Kjökkenmöddingern, gewesen. Bis jetzt sind 
nur etwa 2 oder 3 qui aufgeräumt und unter- 
sucht worden, und es fand sich nur eine Steinaxt 
und ein Angelhaken aus Knochen. Aufserdein 
waren in der Höhle große Mengen von Wild- 
Hchweiuknochen. und auch angebraiinte mul an- 
genagte Mensehenknochen sollen gefunden sein. 
Daraus Schlüsse auf Kanihalismiis zu ziehen, 
erscheint zunächst noch etwas voreilig, obwohl 
die Möglichkeit für die paläolithisehe Zeit, um 
die es sich hier handelt, nicht ganz in Abrede 
zu stellen ist. 

14 * 
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Abb. 1 zu Nr. 74. Aiisieht der Met&lltroramel. 




Abb. 2 zu Nr. 74. I riirtroinniel 
in den Kabinen gebangt. 
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c o i’ t: 
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Abb. zu Nr. 74. Oie Selirift- oder Zahlzeichen 
auf der Trumme!. 
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XIII. Amerika. 

70. Neu- Mexiko. Gegenüber von Santa Fe 
in dem von Rio Grande abzweigenden i’tmnon 
fiel ihr Uitu de los Fritjofe* wurden die zahl- 
reichen prähistorischen Wohnstätten unter staat- 
lichen .Schutz gestellt und werden nun eifrig 
wissenschaftlich untersucht. Ks sind die Rauten 
der vorindianischen l'rbevölkerung Amerikas, die 
von den Indianern vernichtet wurde. Reste von 
Wohnplätzen auf den Tafelbergen mit einem aus- 
gebildeten BeU'jLsserungssystein sollen von einer 
höheren Kultur des l’rvolkes zeugen, als es die 



der Indianer ist. Als diese an Zahl Überlegen 
die Gegend eroberten, zog sich das ältere \<dk 
in den (’annon zurück, wo viele tief in die 
Felsen gtdiauene Wohnungen, Gallerien und 
Hohlen seine einstige Anwesenheit und Kunst- 
fertigkeit bekunden. Tongefäfse und Geräte aus 
Stein, Holz und Knochen fanden sich in deu 
Höhlen, ebenso wie mumifizierte Fberrestc ihrer 
Bewohner. Pie Schädel weisen nach ihren Mnfscii 
auf ein Volk von grofscr Intelligenz. Piene vor- 
indianische l'rrasse soll erst vor etwa 100t) .lahren 
gänzlich ausgestorben sein. 
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Monumenta Talmudica (altern pars 4er Monumenta 
.liulaiea. hrsg. v. A. Wünsche. W. A. Neumann 
u. S. Funk). Erste Serie: Bibel un4 Babel, 
bearb. v. S. Funk. Heft I IV. 242 Ä. gr. H. 
Akademischer Verlag. Wien. 
lH*r Talmud war bisher eine indigesta nudcs 
und der Wert des vorliegenden Werkes läfst 
sieh am besten nach dem Gemellt spunkte be- 
urteilen. wie viel allen Zweigen der Altertnms- 
wissensebaft daran liegen mufs. dafs er aufhörc. 
eine solehe zu sein. 

Wer immer aufserbalb des traditionell er- 
zogenen und traditionell forschenden Kreises 
des Judentums steht und uiebt durch ununter- 
brochene Schulung in der hebräischen und ara- 
mäischen Sprache und in den halachisehen und 
hagadisehen Traditionen jene merkwürdige Sarh- 
uml Spraehkenntnis sich erworben hat. welche 
den schriftgelehrten Hahbinen eignet, weifs. wie 
unendliche Mühen, wie zahlreiche Möglichkeiten 
des Mißverständnisses dem Forscher, der tal- 
tnudische Quellen in den Kreis seiner liiter- 
suchu Ilgen einhexiehen will, sich auf Schritt 
und Tritt cntgegenstellcn. Er weifs, dafs 
trotz einiger enzyklopädischer Werke, ver- 
mittelst welcher er sieh für seinen ersten Be- 
darf orientieren kann, ihm doch schon Quellen- 
werke. wie etwa Aruch, hlofs durch Vermittlung 
schriftgelehrter Juden zugänglich sind, und dafs 
diese Hilfsmittel den Bedürfnissen einer streng 
systematischen Forschung in sehr vielen Punkten 
nicht Beehnutig tragen. Er weifs. dafs die 
jüdischen Quellen von grofser Bedeutung sein 
können, er weifs ala*r nicht, was in ihnen zu 
Huden, wie es zu suchen, wie es zu verstehen 



und wie es in befriedigender, abschliefsender 
Weise weiter zu verfolgen ist. 

Pie Monumenta Talmudica, in deren Einleitung 
die erwähnten Momente angedeutet sind, suchen 
diesen Schwierigkeiten abzuhelfen und in die 
hlofs nach assoziativen Grundsätzen aneinander- 
gefügten Gedankengänge des Talmud Ordnung 
zu bringen, dns für einzelne Wissenszweige 
und Forschungsgebiete erforderliche Tatsachen- 
material herauszuheben und diese talmudischen 
Stellen, ergänzt durch die an sie anscbliefsende 
Tradition der Midraschim und stellenweise auch 
noch des jüngeren jüdischen Schrifttums (soweit 
dieselbe auf die alten Quellen erläuternd oder 
ergänzend Bezug nimmt), in monumentaler 
Weise aneinander zu reihen, i’berall macht sich 
hierbei das Bestreben geltend, die Einteilungs- 
prinzipien des Quellenmaterials so zu wählen, 
dafs die Quellcnanordining auch stets schon den 
Bedürfnissen moderner Wissenschaft entspricht : 
überall aber wird auch fühlbar, dafs die Heraus- 
gel»er bemüht waren, den antiken Gedankenkreis 
nicht auf das Prokrustesbett moderner An- 
schauungen und Einteilungen zu zwängen. Man 
wird hei eingehendem Studium des Werkes sieh 
nicht verhehlen können , dafs diese beiden Ten- 
denzen in den vorliegenden Heften nicht immer 
ihren glücklichsten Ausgleich gefunden haben; 
man wird aber diesem Mangel entschuldigend 
cntgegenhalten müssen, dafs ein völliger Aus- 
gleich zwischen ihnen hei dem gegenwärtigen 
Stande der Forschung in vielen Fragen vielleicht 
überhaupt nicht möglich war. Penn während es 
jetzt, wo scholl eine bestimmte Ordnung des 
Materials, das vorher in dieser Weise doch noch 



') Zur Besprechung können grundsätzlich nur solche Werke gelangen, die an die Schriftleitung 
vom Verfasser oder Verleger ein gesandt worden sind. 
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gar nicht Überblickt werden konnte, vorliegt, leicht 
ist, anderer Möglichkeiten «einer Anordnung inne 
zu werden, Yergifst man, dafs diese Kin wände 
schon eines der erfreulichsten Resultate der vor- 
liegenden Arbeit sind. So wird es denn hei diesem 
grofsen Werke, das auf etw'a sechs Bünde be- 
rechnet ist und erst in Jahren beendet werden 
kann, Sache der Redaktion sein, die aus der 
Arbeit selbst sich ergehenden Hinsichten und 
Krfahrungen zu benutzen, um die erwähnte 
Diskrepanz auf das mögliche Minimum zu be- 
schränken. 

Mit einer blofsen Quellenanordnung wäre 
aber, auch weun sie ganz ideal gelänge, dem 
Leser noeh nicht sehr gedient. Vielmehr müssen 
ilnn gerade dann atieh die Hilfsmittel zum eiu- 
dringenden Verständnisse derselben an die Hand 
gegeben werden. Man mufs schon mit tal- 
mudisclien Quellen zu tun gehabt haben, um zu 
wissen, welche ungeahnten Schwierigkeiten in 
diesen nuvoknlisiert überlieferten Texten ver- 
borgen sind, in denen verschiedene hebräische 
und aramäische Idiome (selbst einem bewährten 
Kenner jüdischen Schrifttums, wie Bacher, ist 
es gelegentlich seiner mir noch während des 
Druckes zn Gesicht kommenden Rezension der 
Momimenta Talmndica in der Nummer (5 der 
Theologischen Literaturzeitung (1908) unter- 
laufen, nicht nur die allgemeine kulturelle Be- 
deutung des Werkes zu übersehen, sondern die 
in der Vokalisation mit peinlicher Genauigkeit 
beachtete Durchführung aramäisch - hebräischer 
Sprachformen statt für einen bahnbrechenden 
Vorzug für einen Fehler des Werkes zu halten, 
weil er auf 242 Oktavseiten 3 oder 4 Druck- 
fehler gefunden hat!), welche in einein Zeit- 
räume von mehr als tausend Jahren wesentlichen 
Veränderungen unterworfen waren, durcheinander 
schillern, in denen die Satz- und Wortgrenzen 
vielfach erst gefunden werden müssen, und in 
denen nur der sich nicht verirrt, der analoge 
Fülle und anknüpfende traditionelle Erklärungen 
stets im Gedächtnisse hat. Dafs diese Texte 
diesmal und zum ersten Male vokalisiert 
gegeben werden, ist eine Tat, deren Bedeutung 
für die Geschichte der Hebraistik vielleicht erst 
in Jahrzehnten wird voll gewürdigt werden 
können. Es ist hierdurch endlich mit jener 
traditionellen Laxheit gebrochen, die es den 
Juden bisher verbot, den Talmud zu punktieren 
und die in ilnn enthaltenen QnelleusteUen damit 
zu einem Getneingiite der europäischen Wissen- 
schaft zu machen, l ud kein Zweifel kunn sein, 



dafs dem Jiidentunie hiermit nicht minder ge- 
dient ist wie dieser Wissenschaft seihst, die 
jetzt zum ersten Male aus noch wenig benützten 
Quellen schöpfen kann. Dies wird ihr tun so 
leichter, als die Monumenta dem vokalisierten 
Texte eine deutsche Übersetzung zur Seite stellen, 
der überall dort, wo die änigmatische Kürze des 
talmudisehen Stiles dies erforderlich macht, die 
nötigen Zusätze in Halhklainmeru eiugegliedert 
sind. Es ist schade, dafs die vorliegenden Hefte 
nicht auch schon einen Teil des Komment ars 
enthalten, der nach dem Plane des Werkes be- 
stimmt ist, die Quellenstellen in ihr archäo- 
logisches iK-tail hinein zu erörtern und die Be- 
ziehungen zu denjenigen Kulturkreiaen zu geben, 
deren Einfltifs sich in den betreffenden Stellen 
geltend macht. Man wird sich in Anbetracht 
des weiten Kreises von Mitarbeitern, unter denen 
Namen wie Blau. Doller. Eihorst. Feine. Jeremias, 
Kraus, Nickel, Sellin, Zielenski und andere zumeist 
in die Augen fallen, gerade von diesem 'Peile 
Vollständigkeit des jeweiligen Nachweises und 
Weite der Gesichtspunkte, nach denen Ver- 
wandtes heraiigezogen wird, erhoffen dürfen. 

Das Werk wird in eine Anzahl von Serien 
zerfallen. Die Itcgoiincne betitelt sich: Bibel 
und Babel. «Die Rechtfertigung für diesen 
Titel ist nach zwei Richtungen hin zu suchen. 

. . . Der Talmud ist in seinem Wesen nichts 
anderes als eine Weiterbildung der in der 
Bibel gegebenen religiösen Vorstellungen und 
Normen. Pie moderne assyriologische Wissen- 
schaft hat nun in einer Reihe von epoche- 
machenden Forschungen nachzuweisen versnobt, 
dafs der gesamte, uns im alten Testament er- 
haltene Komplex religiöser und anderer Vor- 
stellungen von babylonischen derselben Art ab- 
liängc. Bei dieser Untersuchung aber wurden 
jene Materialien, welche in dieser ganzen Frage 
vor allein in Betracht kommen, nämlich die im 
Talmud vorliegenden Erweiterungen des biblischen 
Vorstellungskomplexes. viel zu wenig gewürdigt“ 
(Einleitung 8. VIII). Eine fernere Serie ist unter 
dem Titel: Tal inu dis ches Recht in Aussicht 
genommen. Sie läfst lins Aufklärung über ein 
Material erhoffen, welches in Anbetracht der 
höchst schwierigen Struktur der halachischen 
Diskussionen bisher noch sehr im Dunkeln liegt 
und schwer darunter gelitten hat, dafs die 
Juristen, die sich damit hefafsten, wenig vom 
Talmud, dicTaliuudistcu wenig von vergleichender 
Rechtsgesrhirbte zu verstehen pflegten. Da das 
talmudische Recht im Gegensatz zu den in den 
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modernen Staaten geltenden Hechten ein religiöses 
Hecht ist. sind viele Begriffe, mit denen wir heute 
täglich operieren, in ihm erst keimhaft zu linden, 
ja der Rechtsbegriff selbst hat zum Teil einen 
anderen Umfang, durchwegs aber auch einen 
anderen Inhalt und eine abweichende Stellung zur 
Rechtsnorm. Bedenkt mail nun, dafs viele Fragen 
des talmudischen Rechtes heute, wo der Kodex des 
Hammurahi mit seinen merkwürdigen Beziehungen 
zu der mosaischen Gesetzgebung und zu den 
zwölf Tafeln der Römer uns vorliegt, geradezu 
aktuell sind, und dafs seihst konkrete Probleme 
wie das einermöglichst zweckmüfsigen Zusammen- 
setzung der Hichterkollegien im talmudischen 
Rechte in Gestalt einer geradezu mustergiltigen 
Kombination von Laienrichtern und gelehrten 
Richtern ihre Lösung gefunden haben, so wird 
man eine beschleunigte Herausgabe dieses Teiles 
des Werkes wünschen müssen. Eine dritte Serie 
wird sich mit der Profangeschichte nach 
dem Talmud befassen und sowohl die politische 
als auch die Kulturgeschichte aller jener Völker 
behandeln, mit denen die Juden auf ihrem Wege 
über den Erdball withrend der Abfassung des 
Talmud in Berührung gekommen sind. Selbst 
über (Jebiete, welche heute im klarsten Lichte 
der Geschichte liegen, sind hierbei unerwartete 
Aufschlüsse zu erhoffen. Die Geschichte der 
römischen Provinzen, in denen Juden die Träger 
eines wesentlichen Teiles des Handels waren, 
wird auf diese Weise nicht minder aufgeklärt 
werden wie die der hauptstädtischen Kultur 
seihst; denn in Rom haben jüdische Gelehrte 
wiederholt nicht nur mit hohen Würdenträgern, 
sondern auch mit den Imperatoren seihst dis- 
putiert, und die Juden haben sicherlich iilwrhaupt 
einen nicht zu unterschätzenden Einflufs auf 
diese Stadt, in der so viele divergente Elemente 
zusammen strömten, ausgeübt. Aber es ist gewifs 
nicht erforderlich, die Aufgaben, welche die Monu- 
menta Taimudira in der Zukunft zu lösen liHhen 
werden, noch genauer zu umschreiben, da es ja 
genügen wird, auf einige interessante Punkte, 
sozusagen auf Kntwicklungsm«'iglichkeiten, welche 
in dem Werke liegen, auf Pflichten, die es der 
Wissenschaft gegenüber zu erfüllen haben wird, 
und auf Hoffnungen, welche von mehr als einer 
Seite daran geknüpft werden dürfen, hingewiesen 
zu haben. 

Die Serie „Bibel und Babel“, als deren Be- 
arbeiter Dr. S. Funk, der bekannte Verfasser der 
Jnden in Babylonien, genannt ist, liegt noeh 
nicht abgeschlossen vor. Aus dem Vorworte ist 



zu ent neh men, dafs sie folgende Gliederung atif- 
weisen wird: A. Land und Leute (Babel und 
die Babylonier), B. Babylonische Geschichte 
( Assyrisches Reich, neu babylonisches Reich, medo- 
pcrsisches Reich), 0. Weltordnung (Himmlische 
und irdische Weltordnung), D. Biblische Ge- 
schichte. Hiervon sind A, B und ein Teil von t* 
erschienen und bilden den Gegenstand dieser 
Besprechung. 

Ein eingehendes Referat Uber das Material, das 
in diesen vier Heften niedergelegt ist. gestattet 
der hier zur Verfügung gestellte Raum nicht und 
eine Kritik desselben durch den Referenten ist 
unstatthaft, da er dem Werke seihst persönlich 
zu nahe steht und auch nur über die freundliche 
Einladung des Herausgebers dieser Zeitschrift, 
nachdem er die Veröffentlichung etlicher, sozu- 
sagen kommentierender Bemerkungen über den 
Zusammenhang der talmudischen mit der älteren 
hellenischen Kosmologie vorgeschlagen hatte, sich 
entschlief sen konnte, auch im allgemeinen den 
Plan und die Bedeutung der Monumenta Tal- 
mudica zn besprechen. Daher zieht er vor. hlofs 
an einer Reihe von Beispielen dem Gange des 
Werkes zu folgen und an etlichen Punkten den 
Wert einiger darin gegebener Qnellenstellen für 
die Forschung auf verschiedenen angrenzenden 
Wissensgebieten so zu erörtern , wie sich ihm 
derselbe hei seinen eigenen wissenschaftlichen 
Arbeiten anfgedrängt hat. 

In diesem Sinne sei es gestattet, ein gleich 
nnf der ersten Seite gegebenes Thema aufzugreifen, 
das auch alle jene Hellenisten interessieren sollte, 
welche bisher nie sich bemüfsigt gesehen haben, 
andere als hellenische, schon gar nicht aber tal- 
mndische Quellen zur Hand zu nehmen, das aber 
aufserdem, an die geeignete Stelle fortgeführt. 
Resultate ergeben wird, von denen die Assyrio- 
logen ebenfalls werden Kenntnis nehmen müssen. 
Aus Saohedr. OIXa (nr. 1) entnehmen wir über 
die Erbauer des Turmes zu Babel, dafs nach der 
Lehre des R. Jirmijah unter ihnen drei Parteien 
bestanden, deren jede von Gott besonders be- 
straft wurde: „Die Partei, die da sagte: wir 
wollen hinaufsteigen (in den Himmel) und dort 
wohnen, zerstreute der Ewige (Es ist dies 
jene Version, auf welche der Name Peleg be- 
zogen wurde], und die Leute «ler Partei, die da 
gesprochen: wir wollen hinaufsteigen und Krieg 
führen, wurden zu Affen, Dämonen und 
Xachtgespenstern (Diese Version bezieht sich 
auf keinen der zur Tradition über Babel gehörigen 
Namen), und die Partei, die gesprochen hatte: 
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wir wollen hinaufsteigen und den Götzen dienen, 
deren Sprache wurde verwirrt“ (Es ist die 
Version, welche sieh auf den Namen Babel be- 
zieht |. Man erkennt hierin die von R. Jimiijah 
vollzogene Vereinigung von drei, vorher wohl 
isoliert überlieferten Versionen Über die Strafe 
der Turmbaner; doch wurzelten allem An- 
scheine nach nur zwei derselben, die erste und 
die dritte, in den biblischen Traditionen über 
dieses Geschlecht, da nur sie auf etymo- 
logischem Wege iiu »Sinne alter Zeiten au» den 
Namen der in der Bibel mit Babel verknüpften 
Überlieferung abgeleitet sind. Wenn aber die 
zweite auch vielleicht nicht dem ursprünglichen 
Bestände des Turmhaumythos angehört haben 
mag. ist sie doch sicherlich echt jüdisch: denn 
sie findet »ich auch in Gen. r. XXIII fl: „Bis 
jetzt waren sie (die Menschen) geschaffen nach 
dem Ebenbild und nach der Ähnlichkeit (mit 
Gott); in der Folge verdarben die Geschlechter 
und wurden zu Kentauren umgeschaffen. Vier 
Dinge wurden zur Zeit des Enos, des Sohne« des 
Seth, verändert: Die Berge wurden felsig, die 
Toten begannen zu verwesen, ihre Gesichter 
waren wie die der Affen, und sie wurden den 
bösen Dämonen preisgegeben. - Doch fand das 
Ereignis der l’m Wandlung des sündhaften Ge- 
schlechts. welches dort nach der Sintflut sich 
zutrug, hier vor ihr statt. Auch dies ist nicht 
singulär. Ein scharfer, prinzipieller Unterschied 
zwischen den Riesen, die mit den Töchtern der 
Menschen sündigten, und «len Turtnbauern scheint 
nicht bestanden zu haben. Gen. r. XXXVII 4 wird 
der Name Schinear von ^y: abgeleitet: „Weil alle 
Leichen der Sintflut dort angeschwemrot worden 
sind“ (nr. 5). Da Schinear ein anderer Name für 
Babel ist, erkennt man hieraus allein, dafs Riesen 
und Turmbaner einander gleich galten. Noch 
deutlicher aber wird es Sabbat h ('XIII b und Gen. 
r. I. c. mit den Worten ansgesprochen: „R. Arami 
sagte: Jeder, der von dem Staube Babyloniens 
ifst, ist gleich dem, der von dem Fleische seiner 
Väter ifst (vgl. oben über den Beginn der Leichen- 
Verwesung zur Zeit des Enos|. Und manche 
sagen: Es ist, als ob er Kriechendes und Gewürm 
äfse ... K. »Simeon ben Lakisch sagte: Warum 
wurde des Landes Name Schinear genannt? Weil 
alle Toten der Sintflut dort angeschweromt worden 
sind. R. Juchanan sngt»»: Warum wird sein Name 
‘Tiefe’ genannt? Weil alle Toten der Sintflut 
tosend hinnntergeströmt sind“ (nr. 6). Man sieht, 
dafs alle diese Traditionen . indem sie den 
Nttmeu »Si-hiuear aus der Sintflutsage erklären 
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und auf den Untergang des Geschlechts der 
Sintflut zuriickführen, diesen Namen Babel« nicht 
aus der biblischen Geschichte vom babylonischen 
Tnrmbane ableiteten, sondern dafs sie vielmehr 
die Tradition über Babel auf das Geschlecht der 
Riesen bezogen. Dies tut auch Abydenus (FHG. 
IV 282, 6): prisci hotnines adeo viribus et pro- 
ceritate sua tumuisse ferunter etc., und noch der 
von A. Dieterich, Abraxas, veröffentlichte Pap. 
Par. 8000 hat dortseihst S. 140, 42 die Beschwörung: 
opxtZio üf ro>' XKUifoi$uvTti r«; Ixutov thmu- 
paxorxa yXwaoai; xtd Siafuglaavza Tip lAU o 
TlpOOT (Cj'flUTl , OpXl'ZlO Üf ror UÖV ttV/tVliOV 

yiyartwv (vgl. LXX. Gen. X8 XtflQwd- ovtog 
tjptuTo tlvut ylyttq fa l tffc yfjf) roL* rip^. 
tuT it »n xataipkf-^antt. Auch stimmen Beroau« 
(FHG. 11 502, 50B) und Josephu» Flav. Antiqu. 

I 118 darin überein, dafs der Turm durch von 
Gott entfesselte Naturkräfte zerstört wurde. Von 
all dem ist in der Bi hei nichts zu finden. 
Dort wollen sich die Turmbaner (einen Namen 
machen) ein Denkmal errichten (Gen. XI 4: 
vgl. Tauch, bei Jalkut II 708, wonach die Turm- 
hauer zu Ahraham sprachen: „Sei uns behilflich 
im Bau des Turmes; denn du bist kräftig“. 
Abraham erwiderte mit »Spr. »Salom. XVIII 10: 
„Ein fester Turm ist der Name Gottes. Den 
verlasset ihr und wollet euch einen Na inen 
machen?“); hier hingegen tritt überall hervor, 
dafs sie gegen Gott kämpfen und den 
Himmel stürmen wollten. Ich denke, es 
liegt jetzt deutlich genug am Tage, dafs der 
biblische Mvthog vom Turmbau in der ersten 
und letzten Version des R. Jirmijah, die beide 
an die biblischen Namen Peleg und Babel an- 
knUpfen, seine Ansgestaltung gefunden hat, dafs 
aber die zweite Version aufser biblisch ist, 
dafs nur auf sie sich die Vorstellung von einem 
Kampfe und Himmelssturm bezieht und 
dafs nur in ihr diese Kämpfer als vorsintflut- 
liches Riesengesehleeht, dessen Herrscher nach 
dem Talmud der Riese Nimrod seihst war (nr. 85: 
„Ich habe dem Nimrod Gröfse gewährt: er 
sprach: wohlan, lafst uns eine Stadt hauen, 
Gen. XI 4“). gedacht wurden. Pie Frage ist 
jetzt nur: woher stammt diese aufserbiblische, 
im Talmud belegte Version der Tnrmhausage? 
Da wir sie hei Berosus, Abydenus, ja auch in 
den sibyllinischen Orakeln (III 97 und VIII 4: 
die Sibylle bezeichnet sich selbst als babylonisch 
III 806) anklingen, daun aber sich auf den Namen 
Schincar-Bahel bezieheu sehen, liegt es von vorn- 
herein nahe, sie für babylonisch zu halten. 

15 
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Die schon herangezogene Stelle (nr. 1) «1er Monu- 
menta Talmudica verbreitet auch hierüber Licht: 
„Das (»eschlecht «ier Sprachen Verwirrung hat 
keinen Anteil am künftigen Leben. Was hat es 
getan? Es sagen die von der Schule K. Schilas: 
Sie haben gesprochen: Einen Turm wollen wir 
bauen und zum Himmel emporsteigen und ihn 
mit Äxten bearbeiten, dafs seine Wasser aus- 
fliefsen |Man sieht: es ist die zweite Version 
des R. Jirmijah über die Partei, welche hinauf- 
steigen und Krieg führen wollte gegen 
Gott]. Da lachte man darüber im Westen 
(Palästina, wo wegen des teilweisen Wider- 
spruches dieser Version mit «Ier biblischen ihr 
blofs aus dem babylonischeu Mythenkreise ver- 
ständlicher Sinn nicht erfafst werden konnte 
oder, selbst wenn er bekannt war. eben unter 
Hiuweis auf die Zuverlässigkeit der biblischen 
Tradition spät tisch abgewiesen werden mufste]. 
Die Männer von Babel hätten ihn ja dann auf 
einem der Berge erbauen sollen!'* Hier wird 
in deutlicher polemischer Absicht die Ansicht 
des babylonischen Mythos zurückgewiesen und 
sein Gegensatz zu dem biblisch palästinensischen 
hervorgehoben. Aber der Einwand, dafs man 
dann den Turm am besten auf einem Berge 
erbaut hätte, ist sicherlich eine retorsio argu- 
menti; denn wenn die babylonische Sage von 
Leuten sprach, die riesenhaft gebildet waren und 
mit Äxten gegen den Himmel zu stürmen und seine 
Wasser zum Auslaufen zu bringen beabsichtigten, 
dann ist auch nach «Ier Analogie der Sagen anderer 
Völker anzunehmen, dafs sie hierzu Berge be- 
nützen wollten, ja dafs es sich nicht um einen 
geregelten Bau. solidem um ein titanisches An- 
stürmen mit Bergmassen gegen den Himmel 
handelte. Und hier ist die Stelle, au welcher, 
nachdem «1er babylonische Mythos schon klar 
vor uns liegt, das Interesse des Hellenisten not- 
wendig angreift. Denn die Älteste Erwähnung 
eines Titaneukaropfes , der Aloadenmythos des 
Homer (E 385 und /. 305), enthält im wesent- 
lichen die nämlichen Momente. Otos und Ephi- 
altes, ueun Ellen breit, nenn Klafter hoch, schön 
wie Orion, sannen (auch der biblische Turmbau 
wurde nur beabsichtigt) darauf, den Ossa auf 
•len Olvmpos und den Helion auf «len Ossa zu 
türmen, um den Himmel zn ersteigen. Was hat 
nun Orion hier zu tun? Weshalb wird er zur 
Vergleichung herangezogen ? Sollte sein Schicksal 
dem der beiden Titanen nicht ebenso geglichen 
haben, wie seine Schönheit? Orion ist doch 
Nimrod! Dies bezeugt Job. Antioch. ex. lud. 



Par. 1630 (FHG. IV 541, 4) Zx tfc yr/.fa rof 
—ftH Zytvrq&r) 6 Xovif (Kuschta, vgl. Schräder, 
KAT 5 87, der eine Verwechslung mit einem 
alten babylonischen Stamme Kas anniimnt) t Vo- 
fian Aiüioy, ouju Zyivvtja* iov XtJyaM yiyavrtt 
tbv tt]v HafivXwviav xxiauvut, ov ?Jyovot ol 
Ulyottt ano&nulh'rTU xai ytvofttvov Zv ro<\- 
toP ovpetroC, or xriXofai 'llyiunit. ovtos 
rtocoTo ;* xarifotff r 6 xvmjyflv. Und Nimrod ist 
der Erbauer der Stadt Babel, der Held, dem 
Gott Grüfse verliehen, der sich gegen Gott 
empört und den Turm wider ihn aufgerichtet 
hat. Man sieht, dafs eine vergleichende Forschung 
Uber Nimrod-Orion sieh sehr wohl lohnen würde. 
Und nun der zweite Punkt, die Beziehung des 
Mythos vom Turmbau auf die Stadt Babel. Die 
Aasyriologen werden in dieser Hinsicht von nun 
an vorsichtiger sein müssen. Es wird künftighin 
sich kaum mehr begründen lassen, wenn jemand 
«len Borsippaturm, der doch nur 42 Ellen hoch 
war. blofs deshalb, weil er eine Zeit lang un- 
ausgebaut blieb, für das Denkmal hält, an welches 
der Tnrmbanniythos ankuüpft; denn soweit der- 
selbe babylonisch ist, scheint er sich nicht auf 
Stadt und Turin in Babel, die beide Herodot 1 17Hff. 
als Augenzeuge in ihrer völligen Vollendung be- 
schreibt, bezogen zu haben, da ja zumindest nach 
«ler biblischen, in Wirklichkeit aber au«*li nach 
der babylonischen Auffassung, die Herrschaft «les 
Nimrod vor der SintHut liegen sollte. Vielmehr 
scheint die Sintflut in alter Mythenfassnng die 
eigentliche Strafe für den Turmbau gewesen zu 
sein. Die Tunnbauer wollten ja den Himmel 
mit den Äxteu bearbeiten, nrn seine Wasser zum 
Ausfliefseu zu bringet!. Also war das wirkliche 
Ausfliefsen des Wassers die gerechte Strafe für 
sie. „Denn als der Heilig«», gelobt sei er, die 
Flut über die Welt bringen wollte, nahm er 
zwei Sterne aus dem Ajisch und brachte die 
Flut. Und als er sie absperren wollte, nahm er 
zwei Sterne vom Kimah und sperrte sie ab** 
(nr. 736. Berakhoth LVIIIb). Der Ajisch ist der 
Bär, der Kimah das Siebengestirn, der Gegensatz 
zum Kimah aber Khesil, der Orion. „Sieben 
Sterne gibt es, welche Sonne und Mond leiten, 
und sieben Sterne, die sie nicht leiten. Jene 
sind die sieben Sterne des Orion, diese das Sieben- 
gestirn“ (nr.743, Midrasch Tadsche. VI. Abschnitt), 
l'nd nun der dritte und merkwürdigste Punkt 
in diesen Mythen, welcher hier noch zur Sprache 
kommen soll. Die Strafe der Turmbauer ist nach 
R. Jirmijah sowohl als auch nach unserer obig«»u 
Traditiou der Genesis rabba die Verwandlung in 
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Affen «Kentauren, narh dem Buche Ben hajasehar 
nach Elephanten). Dämonen und Nachtgespenster. 
Dafs die Dämonen nach Henoch XV 8 die Seelen 
der Kiesen sind, die sich mit den Menschenf rauen 
verbanden, ist eine schlagende Bestätigung der 
obigen Ableitungen, die noch dadurch vervoll- 
ständigt wird, dafs Jnstinus Apol. II 44 B die 
Kinder der Kngel. die sich mit den Menschen- 
weibern verbanden, ebenfalls zu Dämonen werden 
lilfst. So erübrigen uns die Affen. Offenbar 
handelt es sich dabei u tu tief eingewurzelten 
Glauben: denn beiin Anblicke eines Affen spreche 
man den Segensspruch : »Gepriesen sei, der die 
Geschöpfe verändert“ (Berarli. LVIIIb)! Aber 
die Verwandlung der Turmbauer in Affen 
hat ihr strenges Analogon in der Ver- 
wandlung der Giganten in Affen, von 
welcher Lykophron seine Alexandra 
prophezeien läfst. V’ 688: "Ofrfv rtydr Kur 
vFjaog r) (itzatfQgror | (tkdoaaa xal Tv<f wrog 
nygiov Al/tag \ </ /.oyuui Üovoa |Tzetzes inter- 
pretiert Stxf kia, rjrtg ykoyftw < rjtoi ifköyag 
ni/tnft Ix t^g Aixi'm ri}»' Katarr] v\ Algttat 

ftoroatokov [Tzetzes rov Odvoalu]. \ iv y mih’f 
xtuv . 1 «/« i *’ [Tzetzes jluattevg tiüv atfAHttuv tjrai 
rwv \hütr sc. Xtvg] rtifih'uur ytrog ! SvaftoQtfov 
flg xrptaopov tpxiatv r oawv t | ol fiüi/.ov cwpo- 
&t<rav Aryd» otg Kqovov. Tzetzes erläutert noch 
eingehend: Aya rxwv rfjoor kiyti tag lltih, - 
xovang, dl thu vfjooi Tttpl tr)v ’ltaXiar" (du- 
rtjTtci ovv avttbv xal Aiayy/wr iv i* 'Eftoidwv 
(fr. 10 Bergk PLG * 803, vgl. Meinecke, poett. 
choliambb. p. 189, der 'tkfrjfUQiAng vermutet), 
tavrag «B t pxovv npufr or riyavng * Purtpor di- 
o Ztvg xmwMftifuvog avtovg ixdfhjxtv avtoig 
tag rijöovg. xal y«p ixtt xatmxtat ntQtjxovg 
rjioi fttfiovg, tovg xal autvpovg xal 
axyoi^arovg (Meerkatzen), xp6g dttftiav xal 
atayivrjv rwv Fr/dvr wv. Die Denkwürdigkeit 
dieser Parallele wird noch erhöht, wenn man das 
korrupte llipponaxfragmeiit 15,4 heranzieht: xal 
(trqjiat wtog /nrtc/.tAi xakuvAog, das etwa zu 
lesen ist: xal /tvyftat' ülitov r(5r ytyctrxwv) tjkA- 
ftvAog; denn Tzetzes hat auch das ndkftig des 
Lykophron durch eine Stelle des Hipismax be- 
legt. uin die Deutung zu sichern. Nimmt man 
hinzu, dafs Kphialtes bei Apollod. 1 t», 2 geblendet 
wird wie Orion und dafs Orion und Otos auf 
Kreta in verwandten Bollen erscheinen (vgl. 
Mayer, Giganten und Titanen, S. 40 und 1!>9 
Anm. 97), so wird man erkenneu, dafs nicht 
junge, sondern sehr alte Mythen zur Aufklärung 
des gestellten Problems heranzuzieheu sind. Da 



es sieh jedoch hier nur darum handelte, dasselbe 
zu stellen, nicht aber auch, es sogleich zu lösen, 
was ungleich schwieriger sein dürfte, ist es wohl 
auch gestattet, in Hinblick auf die odrrpoi des 
Tzetzes zu erwähnen, dafs Dionysos im Kampfe 
der Götter mit Typhon eine wichtige Holle 
spielt, so dafs die Satyren sein Gefolge sein 
können. Nur wird es einer jener verhängnis- 
vollen Irrtümer sein, welche so viele Forscher 
begehen, so oft sie jung Bezeugtes prinzipiell 
nicht für alt halten wollen, wenn Mayer a. a. O. 
S. 218 Anm. 150 meint, die Teilnahme des Dio- 
nysos an dem Typhonkftmpfe beruhe auf einer 
Verwechslung mit der Gigantenschlacht. Denn 
der panische Schrecken wird auch sonst (Pr. 
Eratosthenes 27) auf die Titanen- oder Giganten- 
schlacht bezogen , und vielleicht sind auch die 
litt vtg und SdiVQOi hei Plut. de Is. et Os. XIV 
p. 356D, welche heim Tode des Osiris in panischen 
Schrecken geraten, heranznziehen. Es hätte nichts 
Unwahrscheinliches an sich, dafs die hier Er- 
schreckten sonst die Erreger des Schreckens 
wären, und Typhon als spezifisch ägyptische Ge- 
stalt könnte das llcreinspieleu ägyptischer Vor- 
stellungen hei einem Lykophron oder Tzetzes 
wohl rechtfertigen. Aber wie immer man auch 
sich solchen einzelnen Zügen gegenüber wird ver- 
halten wollen — das Hauptaugenmerk wird doch 
der angeregten Frage nach einer vor die Sintflut 
festgesetzten Gigautenschlaeht, nach einer vor- 
sintflutlichen Auftürmung von Gebirgen, und 
endlich nach der merkwürdigen, bisher nicht 
beachteten Übereinstimmung alter hellenischer 
(schon bei Hesiod erschien Orion als Städte- 
grttnder und Tempelhauer fr. 183 Kz.) und alter 
babylonisch-jüdischer Sage zuzuwenden sein, und 
mau wird dabei beachten müssen, dafs die 
palästinensisch -jüdische (nach unserer Annahme 
in die Bibel aufgenommene) Sage sich von jener 
vor allem dadurch unterscheidet, dafs sie nicht 
wie sie rein mythologischer, sondern theo- 
retischer Natur ist; denn sie ist dazu be- 
stimmt. die Mannigfaltigkeit der Sprachen auf 
der Erde zu erklären, wobei sie von der Voraus- 
setzung ausgeht, dafs es in der Urzeit nur eine 
Sprache gab (vgl. Mon. Talni. nr. 328). Pie Unter* 
siichung der Gründe und Anlässe zu einer solchen 
Sprachtheorie hingegen mufs hier unter- 
bleiben. (In ja nicht selbständige wissenschaftliche 
Forschung hier betrieben, sondern nur eine lteihe 
von Stellen hervorgehoben werden soll, welche 
durch das in den Mouumeiita Tahuudica gegebene 
Materiale in einem neuen Lichte erscheinen. 

15 * 
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Der Abschnitt „A. Land und Leute* 4 , dessen 
erste Nummer zn dem vorliegenden Exkurse An- 
lafs gegeben hatte, enthält die Materialien zur 
Geographie, Kulturgeschichte und Ethnographie 
Babyloniens in talmudischer Zeit, in der sich 
durchwegs alt babylonische Einrichtungen wieder- 
spiegeln, und bringt auch viele Details mytho- 
logischen, ja selbst folkloristischen Inhalts (z. B. die 
zehn Sprüche der Frauen von Schekanzib nr. 322). 
Die Grenze des Landes, die Wasseradern, die 
Fruchtbarkeit, Bewirtschaftung, die sozialen Ver- 
hältnisse der Bewirtschafter, die Kulturpflanzen, 
Landesprodukte, Verkehrsmittel, Steuern und 
Wohnungsverhältnisse werden behandelt, Uber 
132 Städtenamen werden anfgezfthlt, durch Stellen 
belpgt, welche oft äufserst markante Details ent- 
halten. und zum gröfseren Teil auf der dem Werke 
beigefügten (von Dr. S. Funk) entworfenen Karte 
lokalisiert. Die Bewohner von Sura waren thora- 
kundig (nr. 276), die von Be M ec lud in Wucherer- 
händen (nr. 211)), die Einwohner von Harpanjah 
galten als bemakelt (nr. 167), auf den Mauern 
von Machuza hupfte Ahriman (nr.203), die Meseuer 
sind freche Leute (nr. 219), die von Schekanzib 
Spötter (nr. 320), die von Nehar Pekod Mantel- 
diebe (nr. 262), und: r Küfst dich einer aus 
Narescli, dann zähle deine Zähne** (nr. 268). Die 
Bevölkerung des Landes bildeten die heuchlerischen 
und hochmütigen Babylonier (nr. 330), die Chal- 
däer, die geschaffen zu haben, Gott bereut (nr.332), 
die stunipfsinuigen Araraäer (nr. 337), die Meder, 
die sich auf dem Felde beraten (nr. 339), die 
reinlichen und ehrlichen (nr. 350) Perser mit ihren 
zum Teil den Babyloniern entlehnten Gesetzen, 
welelie Bären (nr. 345) und deren Magier Teufeln 
gleichen (nr. 343), die listigen (nr. 380) und 
diebischen (nr. 364) Araber und die Juden, die 
dort, weilen, weil sie nicht wie eine Mauer 
nach Palästina zurückgekehrt sind (nr. 3H5). Sie 
bildeten mit ihrem gegliederten Rechtsiebeil, 
ihrer (»emeindeverfassung um! ihrer mannig- 
faltigen Beschäftigung ein wichtiges Ferment 
in diesen Völkern, zu denen sie doch stets in 
einem gewissen Gegensätze standen, ans dem 
heraus sie eben so scharf wie treffend über die 
ihnen fremden Sitten reflektierten. 

Von diesem Kapitel will ich nicht scheiden, 
ohne auch hier wieder ein Beispiel herausgegriffen 
zu haben, welches die Bedeutung der tAhnudisrhen 
Stellen, und zwar diesmal für geographische 
Forschungen, erläutern soll, wobei ich aber be- 
merken mufs, dafs ich das Materiale zu demselben 
Herrn Dr. 8. Funk, der diese »eine Forschungs- 



ergebnisse auch in den Kommentar aufnehmen 
wird, verdanke. In nr. 22 und 23 wird der alte 
Königskanal erwähnt und die Sperrung desselben 
als ein seltenes Ereignis, das ein Schlag für 
die ganze Provinz sei, bezeichnet. Nach dem 
Talmud verlief» ein Königskanal in der Gegend 
von Nehardea den Euphrat (vgl. nr. 246 und 
Sabbath CVIIIa). Aber alle Stellen, wo sonst 
vom Königskanal die Rede ist, bezeichnen ihn 
blofs einfach als nz'z '2 ins, nur die Stelle der 
nr. 22 erwähnt ausdrücklich den alten Königs- 
kaual (#30 iro). Es gab also einen Königs- 
kanal und einen alten Königskanal. Der Königs- 
kanal, der, wie erwähnt, bei Nehardea vom 
Euphrat abbog, mufs sehr seicht gewesen sein; 
denn als die Leute von Nehardea die Steine, mit 
denen sie den R. Jehudnh steinigen wollten, weg- 
warfen, entstand dadurch eine Stockung in ihm 
(nr. 246 Schlufs). Dasselbe galt aber auch von 
dem anderen, wohl also von dem alten Königs- 
kanal j bei Herod. I 193, Humen 

regium bei Dio Fass. LXVU1 fr. 28, heute 
Nahar-el-Malik), der den Euphrat mit dem 
Tigris in Verbindung setzte, von dem er in der 
Gegend von Seleukia abzweigte; denn auch er 
war zeitweilig versandet, so zur Zeit des Tra- 
janus und Severns, wie Animianus Marc. XXIV 6 
berichtet: Ventura est hinc ad fossile Humen 
Naharmaicha nomine, qnod amnis regum inter- 
pretatur. tune aridum. Id antehac Trajanus, post- 
eaque Severus, egesto solo fodiri in modum canalis 
amplissimi studio ruraverat summo. Interessant 
ist nun auch hier wieder das Anknüpfen des Mythos 
an dies«» rein tatsächlichen Verhältnisse. Abvdenus 
bezeichnete «len \4(»itaxaXr}<; rror«// oc (Naliar- 
malkaj als Wp«c (FUG. IV 284, K. 9). 

Er stimmt also mit den vorerwähnten Quellen 
überein, so dafs er sichtlich von dem historischen 
Tatbestände ausging. Jedoch führt er die Her- 
stellung dieses Kanals zusammen mit der der 
Stadtmauer von Babel, die in 15 Tagen erbaut 
sein soll, auf Nabueodrussorus (Nebukadnezar) 
zurück, und es scheint, dafs er beide Taten, 
insbesondere aber die kurze Baufrist der Mauer, 
dein berühmten König blofs in Analogie zn Bel 
zugeschrieben hat, während er, wie schon Eusebius 
bemerkte, in teil weisem Widerspruch zu seiuer 
ersteu Angabe au anderer Stelle (rursns) be- 
hauptete, die Entwässerung der Ebene durch 
Kanalbauteu und die Uinmatierung von Babel 
habe Bel vollzogen und Nebukadnezar sei blofs 
der Bestaurator des göttlichen Werkes gewesen. 
Cuueta, inquit (sc. Ahydeuus), olim aquis tene- 
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hantur; idque mare direbatur: quod quidem Beins 
compescuit et raum cuiqne rei locnm tribuit, 
idem Bahvlonem mocnihii* ambiens commnnivit, 
qua«* dinturnitate temporis dinita Nabucodrossorus 
dem um restituit. 

Der Abschnitt r B. Babylonische Geschichte“ 
wird hauptsächlich für alle Jene Wert besitzen, 
die sich Uber die rahhinische» Methoden der 
Geschichtskonstruktion informieren wollen. Die 
Grundlage für diese Konstruktion bildet überall 
das Bibelwort und aus ihm wird daun die als 
Geschichte erzählte Deutung desselben mit grofser 
1‘hantasie gewonnen. In diesem Abschnitte sind 
Stücke von unvergleichlicher Schönheit des In- 
haltes und des Aufbaues (z. B. nr. 571) zu finden 
und dann wieder andere von historischem Wert, 
wie z. B. die Gegenüberstellung «1er altchaldäischen 
Partei (Waschtii und des herrschenden Volks- 
stammes im Reiche der Perser (nr. 622 — 625). 
Kin typisches Beispiel mag die talmudische 
Methode der Schriftauslegung zur Gewinnung 
„historischer“ Einsichten verdeutlichen. Die auf 
Kvros bezogenen Schriftworte: „Und ich schenke 
dir tief verborgene Schätze und versteckte Reich- 
tümer M (Jes. XLV 5) gaben, zusammen mit dem be- 
kannten ( "harakter des Nebukadnezar, Gelegenheit 
zu folgender Dichtung: „Nebukadnezar. der zer- 
stoben und vertilgt werden möge, hat alles Ver- 
mögen der Welt an sich gebracht und war mifs- 
günstig wegen seines Geldes. Als er «lern Tode 
ent gegenging, sprach er: Was soll ich diesen 
ganzen Schatz dem Evil Merodach hinterlassen ? 
Da erhob er sich und befahl, dafs man grofse 
kupferne Schiffe mache, die er mit Geld füllte. 
Er lief* dann graben und sie im Euphrat ver- 
bergen, indem er den Enphrat Uber sie hin- 
strömen liefs. Und an dem Tage, als Kyros 
aufstand und den Befehl gab, dafs das Heiligtum 
erbaut werde, deckte sie ihm der Heilige, gelobt 
sei er, auf“ (nr. 591. Esther r. II 1). Aber man 
hüte sich, solche „historische" Dichtungen aus- 
sch liefst ich für ein Spiel der Phantasie zu 
halten. Phantasie und nur Phantasie könnte 
etwa dazu ausreichen, den frevlerischen Nehu- 
kadnezar seine Schätze vergraben zu lassen. 
Aber die Details der Geschichte müssen in irgend 
einem anderen Zusammenhänge in Beziehung auf 
andere Personell oder Sagen schon gegeben ge- 
wesen seiu. Mau könnte ebensogut auch die 
Versenkung des Ni he ln ngen schätze* durch den 
habsüchtigen König Günther oder seiiieu ver- 
ruchten Vasallen Hagen für eine phantastische 
Erfindung halten, die im Anschlüsse au irgend 



welche historische Ereignisse zu Stande ge- 
kommen sei. Die kupfernen Schiffe, ihre Ver- 
senkung infolge der Belastung durch Gold, der 
„gesalbte“ Erlöserkönig Kyros, der sie findet: 
all das mag wohl gar nichts oder wenig mit 
dein „ans einem Tropfen übelriechender Flüssig- 
keit entstandenen“ Frevler Nebukadnezar zu tun 
haben, ist aber sicherlich ein wichtiger Bestand- 
teil einer sonst für uns verklungenen, hier aber 
im Talmud noch mutatis inutandis aufbewahrten 
babylonischen, wegen der Beziehung auf Kyros 
und der Verwandtschaft mit dein Xibelnngen- 
motive aber wohl eher persischen Sage. Und 
solche Dinge wird jeder, wenn er nur mit Auf- 
merksamkeit und sachlicher Hingebung in diesen 
merkwürdigen Quellen liest, in grofser Menge 
finden können. Er wird ihnen zugleich Momente 
entnehmen, welche für die Charakteristik des 
Judentums selbst, dann aber für die orientalische 
Geschichtsschreibung im allgemeinen, namentlich 
für ihr Verschmelzen mit dem Sagenhaften, von 
grofser methodischer Bedeutung sind; freilich 
wird er hingegen wieder häufig genug auch vor 
merkwürdigen Beziehungen ratlos stehen und 
Probleme vor sich auftauchen sehen, welche mit 
den uns heute verfügbaren Mitteln noch nicht 
zu lösen sind, jedoch eben deshalb, w*ie das obige, 
sofort zu erneuter Forschertätigkeit anspomen. 

Der dritte Abschnitt „C. Weltbild“ wird für 
alle jene Leser von besonderem Interesse sein, 
weiche die Forschungen der Assyriologen über 
das babylonische Weltbild verfolgen. Es ist von 
vornherein zu erwarten, dafs eine teilweise 
Ähniichkeir zwischen dem babylonischen und dem 
jüdischen Weltbilde bestanden habe. Man wird 
aber im allgemeinen geneigt gewesen sein, diese 
Ähnlichkeit zu überschätzen. Das zeigt sich 
schon beim Durchblättern der in den Monumenta 
Talmudica gegebenen Belegstellen mit grofser 
Deutlichkeit und ist um so beachtenswerter, als 
die gewählte Einteilung des Materials direkt nach 
dem „astralen“ System babylonisch -assyrischer 
Weltanschauung gehalten ist, so dafs das Hervor- 
treten von Übereinstimmungen hierdurch sogar 
begünstigt wird. Es steht zu erwarten, dafs 
diese Objektivität der Anordnung den Assyrio- 
logen manchen Anlafs zur Unzufriedenheit geben 
wird. Aber bei den glänzenden Erfolgen, welche 
diese junge Wissenschaft bisher schon erzielt hat. 
wird sie es wolil bald verschmerzen können, wenn 
sie zur Einsicht gelangt, dafs sie vielleicht doch 
etwas zu vorschnell eine Zeit lang geneigt war, 
fast die ganze Bibel für ein Denkmal assyrisch- 
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babylonischer Kultur zu halten. Noch ein anderes, 
merkwürdiges Moment tritt in diesem Kapitel 
hervor: die Zuverlässigkeit der Überlieferung, die 
In verwüst lichkeit alter Lehren. Es unterscheidet 
sich von den vorangegangenen Kapiteln ,.durch 
den breiten Kaum, den die Stellen aus den nach* 
talmudisrhen, kabbalistischen Werken, speziell aus 
dem Sohar, darin einnehmen. Obgleich diese 
Werke einer späteren Epoche angehören und der 
Sohar, die Hauptquelle der Kabbala, als Schrift- 
werk erst iin dreizehnten Jahrhundert entstanden 
ist. nullst cn sie doch als Quellen verwendet werden, 
weil sie ganz unverkennbar altorientalische An- 
schauungen zum Ausdruck bringen. Im Talmud 
seihst kommen nur Spuren einer Kosmogonie 
vor. Als Geheiralehre blofs von einigen Lehrern 
gepflegt, konnten diese Themen nie den Gegen- 
stand der Verhandlungen einer gesetzgebenden 
oder anderen, irgendwie autoritativen Körper- 
schaft bilden. Es blieb daher jedem Einzelnen 
tiberlassen, an zwei, sieben oder zehn Himmel 
zu glauben. Man hatte natürlich auch nichts 
dagegen, wenn der eine oder andere seine An- 
schauungen über die Weltkörper dem Ideen- 
schatze der alten Völker entlehnte, voraus- 
gesetzt, dafs sie nicht den Grundlehren des 
Monotheismus widersprachen - ( Vorbemerkung zu 
dem Kapitel Weltbild, S. 177;. Diese Worte 
sagen deutlich und richtig, von welchen Gesichts- 
punkten aus man an Traditionen heran treten 
mufa, welche iiu Laufe von Jahrtausenden und 
unter den mannigfaltigsten, heute kaum mehr 
überblickbaren Einflüssen zu Stande gekommen 
sind. 

Die Zahl der Beispiele, welche geradezu 
danach verlangen, zur Beleuchtung der all- 
gemeinen Bedeutung talmudiseher Quellen für 
die Kulturgeschichte der alten Welt hervor- 
gehoben zu werden, ist in diesem Kapitel wo- 
möglich noch gröfser als in den anderen. I>a 
der ti. Alischnitt meines in der vorliegenden 
Nummer erscheinenden Aufsatzes über die aua- 
krmnatischcn Worte für einen sehr komplizierten 
Fall inyt Im logisch -kosmologischer Deutungen, die 
sich auf die verwandten Namen Amalthcia--xVix 
beziehen (vgl. M«n. TaÜU. nr. 459), die genauen 
Ausführungen enthält, zu denen vielleicht nur 
noch das chthonischc Ziegenopfer (nr. 53, Num. 
r. XIV» heranzuziehen ist, dürfte es genügen, 
hlofs noch einen zweiten, etwas einfacheren Fall 
zu erwähnen. Num. r. VII 4 (nr. 7(18) Anden 

wir folgende Stelle: „Und durch die Kraft 
der Sonne kommen die Kegen herab und 



durch die Kraft der Sonne läfst die Erde 
Früchte sprossen. Darum wird sie Weberin 
(V35HX) genannt, weil Gott sie erschaffen hat, 
das Manna für die Menschen zu weben. Unter 
Manna ist nichts anderes als die Früchte und 
die Nahrung zu verstehen. - Diese Vorstellung 
von der Sonne als weibliche ist sowohl 

feminin wie maskulin gebräuchlich) Gottheit, 
die sich sonst weder hei Hebräern noch anderen 
Völkern des antiken Kulturkreises erkennen läfst, 
findet sich auch in Lev. r. XXXI a (nr. 728), wo 
ihre Kote auf das Blut bei der Entjungferung 
bezogen wird: „Das Sonnenrad (r~r geht 
nicht eher unter, als bis es wie Blut in der 
GrÖfse eines Senfkornes geworden ist ... Es 
gibt nur einen Pfad der Weiber, wie es heifst: 
Es hatte aufgehört Sarah, zu haben die Weise 
der Weiber (Gen. XVIII 2). u Beide Stellen ent- 
halten also einen merkwürdigen, von den sonstigen 
Überlieferungen abweichenden Grundgedanken. 
Für die erste Stelle bietet sich jedoch als Ana- 
logie die Weberin Arachne dar, die Spinne als 
Sonnensymbol, nach der eine besondere Form der 
Sonnenuhr, bei welcher die Stundensegmente von 
den Monatskreisen nach Art eines Spinnennetzes 
gekreuzt werden, ihren Namen hat (Vitruv. IX 9, 1) 
und auf welche sich auch das neue Heraklit- 
fragment (Diels, Fragm. d. Vors., 2. Aufl.. I 71, 
fr. 07 a) bezieht : ita vitalis calor a sole proce- 
deus omiiibus, qnae vivant , vitatn suhmiuistrat. 
cui sententiae Heraclitus adqiiiesceus optiinam 
siniilitudinem dat de aranea ad animam, de tela 
araneae ad corpus. Eine weitere Analogie, speziell 
in Hinblick auf das Weben der Früchte, ist die 
Athena fyyctiy (vgl. Orion Etym. p. 163,23 
yfifiaßV oJJ.Vfiii’wv JwXvtpyot 'A9tjvtj\ Abel, 

Orplnca p. 262, fr. 279) und vor allem die AV'pr/, 
welche die blumige Arbeit unvollendet auf dem 
Webstuhle zurückläfst, weil Pluton sie raubt 
(Abel a. a. 0. p. 238, fr. 211). Für die zweite 
Stelle aber ist liervorznheben , dafs das Senfkorn 
für den kleinsten Gegenstand sprichwörtlich ist 
und speziell heim Blute als stereotype Bezeichnung 
für das geringste zu beachtende Quantum ver- 
wendet wird. Im Griechischen entspricht ihm in 
derselben Beziehung auf das verschwindend Kleine 
das Senfkorn, xtyyQoc (vergleiche das bekannte 
zenouische Sophisma vom und ftiötftros 

DFV* 132. nr. 2!»). Hat der xtyypoi; auch eine 
Beziehung zur Sonne oder zum Menstmalblnt? 
Es scheint; denn Leto reinigte sich nach der 
Gehurt der Artemis (und des Apollon) in dem 
Flusse ht’y/otio^ (so auf ephesischen Münzen 
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Brit. Mus. Cat. Ionia 78. nr. 235: 04. nr. 316) oder 
Ktyxpios (Alexandr. Aet. fr. 2, Strabo XIV t£19. 
Tacit. III t>l ff. . Timoth. fr. 2. Paul. VII 6,10)! 
Und noch mehr: die Quelle, in welcher sich 
Rbea nach der Geburt des Zeus reinigte, hieß 
Ai-'iM« (befand sich in der Nahe von Phigalia, 
Paus. VIII 41,2) und entspricht also auch lautlich 
genau dem hehr. 1. 1. rn: für das menstruierte 
Weib. Solche Beziehungen sind merkwürdig und 
müssen, so sehr sie auch zuerst den Charakter 
von zufälligen Bemerkungen haben, benützt 
werden, um eben jene Vervollständigungen zu 
finden, durch welche sie ihres zufälligen Charakters 
entkleidet werden können, nicht mehr isoliert er- 
scheinen und zu festen, wissenschaftlichen Er- 
gebnissen werden. 

Die Monumenta Talmudica sind ein Qnellen- 
werk und als solches eine Fundgrube für jeden, 
der suchen will; da aber ein jeder auf eine j 
andere Art in ihnen suchen dürfte, wird auch 
jeder etwas anderes finden können. An Stelle 
einer Rezension oder eines Referates, wie sie 
sonst üblich sind, habe ich mich bemüht, einige 
Anregungen zu verfolgen, welche ich in ihnen ! 
gefunden habe. So sehr ich aber erfreut wäre, 
wenn sieh diese Anregungen hei genauerem 
Nachdenken und bei Heranziehung eines weiteren 
Wissensk reise« als des mir zu Gebote stehenden 
bewähren möchten, so sehr wünsche ich anch, 
dafs ein jeder nach selbständigen Gesichtspunkten 
an dieses Werk, in dem sich ein bisher wenig 
gewürdigter Kulturkreis unserer Wissenschaft er- 
schließen soll, heran trete. 

Dr. Wolfgang Schultz. 

Hermann Hirt, Die Indogermanen. Ihre Verbreitung, 
ihn? Urheimat und ihre Kultur. Strafsburg, 
Trtkbner. Bd. I mit 47 Abb. im Test 1906. 
Bd. II mit 4 Karten und 5 Abb. im Text. 1907. 

Da« Buch, das schon lange vorbereitet war, 
und au dem der Verfasser Uber anderthalb Jahr- 
zehnte arbeitete, will in allgemein verständlicher 
Form das zusammenfassen, was die verschiedenen 
Wissenschaften zur Aufhellung der Urheimat und 
Kultur der Indogermanen bi« jetzt erforscht 
haben. Es wendet sich demnach nicht aus- 
schliefslich an den Gelehrten, sondern will einen 
gröfseren Leserkreis für diese so hochbedeutsamen 
Fragen interessieren. Dafs wir eines solchen 
Werkes dringend bedürfen, wird niemand leugnen: 
ja ich möchte sagen, dafs es gerade zur rechten 
Zeit erschien, um in uns modernen Menschen, 
die Gefahr laufen, das Gefühl für die Bedeutung 



der Rasse bei den Menschen ganz zu verlieren, 
dieses Gefühl wieder zu erwecken. Zwar ist 
schon lange vor diesem Werke das ausgezeichnete 
Buch von Mathäus Much „Die Heimat der Indo- 
germanen“ erschienen, das zu dem gleichen Er- 
gebnisse gelangt, dafs die Ursitze der Indo- 
gernianen in Nordostdeutsehland zu suchen sind, 
aber Much hat diese Frage nur auf seinem 
eigenen Gebiete der prähistorischen Archäologie 
behandelt: darum ist es hocherfreulich, dafs nun 
in einem Buche, das die gesamte Sprach- und 
Kulturgeschichte ins Auge fafst, gezeigt wird, 
dafs anch die übrigen einschlägigen Wissen- 
schaften in ihren Ergebnissen damit ilberein- 
stimmen ; denn nur die Übereinstimmung aller 
Wissenschaft lieben Gebiete kann von der Richtig- 
keit der Ergebnisse auf einem einzelnen über- 
zeugen. 

Mit Entschiedenheit tritt H. für das Bestehen 
von Rassen ein (8. 27), was ja jetzt leider viel- 
fach geleugnet wird, aber er faßt diesen Regriff 
rein anthropologisch und will darum Rasse, Volk 
und Sprache »auf das schärfste auseinander- 
lialten“ (S. (»). Das Volk können wir aus diesen 
drei Begriffen wohl füglich Ausscheiden, da es, 
wie der Verfasser (8. 11) selbst sagt, »für die 
Urzeit kaum anwendbar" und „heute im wesent- 
lichen staatsrechtlicher Natur 1 * ist. Dagegen darf 
man Rasse und Sprache wohl erst in späteren 
historischen Zeiten und auch da nur in sehr be- 
dingtem Mafse trennen: ursprünglich müssen sich 
diese Begriffe gedeckt haben, denn zu den Kenn- 
zeichen der Rasse gehören nicht nur körperliche, 
sondern ganz besonders auch geistige Eigen- 
schaften. Sprachenübertragungen haben später 
wohl stattgefunden, aber sie sind die Folge 
von Einwanderung, Eroberung und sonstigen 
politischen Verhältnissen. Doch sind bei solchen 
Übertragungen doch auch immer Augehörige 
bestimmter Rassen, die durch irgend welche 
Umstände in ein von anderer Rasse bewohntes 
Land kommen, die Träger, zweitens unter- 
liegen die Sprachen dann ganz bestimmten 
Veränderungen. Sehr deutlich tritt dies z. R. 
in der Sanskritliteratur hervor, in der wir 
einen Teil erkennen können, der in Allem den 
indogermanischen Sprachcharakter gewahrt hat. 
während ein anderer Teil sich wohl indo- 
germanischer Worte bedient, deren syntaktische 
Aneinanderreihung aber nach den Gesetzen der 
in Indien früher ansässigen schwarzen Urrusse 
folgt. So braucht man sich auch nicht mit 
Hirt zu wundern, dafs die indogermanische 
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Sprache der Armenier Übereinstimmungen mit 
dem Georgischen zeigt (8.556, Anm. zu »S. 21». 
Das Armenische ist ebenso wie einige Literatur- 
zweige des Sanskrit ans einer Mischung zweier 
verschiedener Hassen entstanden, und die Misch- 
rasse hat aus beiden Stämmen, aus denen sie 
gebildet ist, uraltes Sprachgut in einer Misch- 
sprache erhalten. Dies zeigt nur, wie fest die 
Sprache an der Rasse haftet, und dafs eine 
eigentliche, d. h. unveränderte Übertragung einer 
Sprache auf eine andere Rasse eben schlechter- 
dings unmöglich ist. Diese Veränderungen er- 
kennt H. auch in hohem Malse an und erklärt 
auch die Dialektnnterschiede als Folge der- 
artiger Übertragungen (8. 17 ff.). Und S. 34 sagt 
er, nachdem er die verschiedenen anthrojio- 
logi sehen Typen, die Deniker für Europa auf- 
gestellt hat, erwähnte: „Wir sehen also hier 
eine Fülle verschiedener Unterabteilungen, was 
uns nicht in Erstaunen setzen kann, wenn wir 
die Fülle der verschiedenen Sprachen in Be- 
tracht ziehen“. H. erkennt also damit selbst 
die ursprüngliche Einheit von Sprache und Rasse 
an, die sich ja auch schon darin iinfsert, dafs 
bestimmte Rassen und bestimmte Sprachst ämme 
auf die gleichen grofscn Ländergebiete sich ver- 
teilen. und dafs die gröfaten Veränderungen in 
Rasse wie Sprache besonder* im äuf seren Um- 
kreise an den Grenzen, wo die Menschen 
Mischlingen leichter lind viel länger ausgesetzt 
waren, vor sich gehen. Diese durch Mischung her- 
vorgerufenen Veränderungen und Übertragungen 
sind also secundär im Gegensätze zur ursprüng- 
lichen Einheit. Diese Mischungen nachznweisen, 
birgt noch viele dankbare Aufgaben für Philo- 
logen, Historiker, Kulturhistoriker und Anthro- 
pologen. 

Wenn ferner H. (S. 557, Anm. zu 8. 22) die 
Wanderung der Tndogermanen sehr jung an- 
setzen will, so sprechen jetzt die Funde Hugo 
Wincklers in ßoghazkoi entschieden dafür (siehe 
Mitt. d. I). 0. G. Xr. 35), dafs iranisch -indische 
Stämme schon vor 1400 v. Ohr. eine grofse Macht 
im Herzen Kleinasiens ausühten, also lange 
vorher eiugewandert waren. Dann werden wir 
aber auch nicht zu hoch greifen, wenn wir die 
Indogermanen in Ägäa bereits im dritten Tor- 
christlichen Jahrtausend ansässig sein lassen. Die 
archäologischen Funde sprechen durchaus dafür, 
ebenso der schon von Reisch auf der Wiener 
Philologen -Versammlung besprochene Umstand, 
dafs überall da. wo wir mykenische Kultur 
Hilden, in historischer Zeit Hellenen die Herren 




des Landes waren: auch in Kleinasien reichteu 
die späteren hellenischen Siedelungen gerade so 
weit, wie früher die mykenische Kultur, die sich 
wieder scharf von der eigentlich kleinasiatischen 
ahheht . Dann haben wir aber auch nicht das 
Recht, die ägäische Kultur mit Sophus Müller 
(Urgeschichte Europas) für vorindogenimnisch zu 
halten und die indogermanischen Stämme mit 
dem sog. geometrischen Stile beginnen zu lassen. 
Der mykenische und der geometrische Stil ge- 
hörten verschiedenen in Hellas erwandernden 
indogermanischen Stämmen an, und der geo- 
metrische Stil kann sehr wohl, wie jetzt Dörpfeld 
auf Grund seiner letzten Ausgrabungen annimmt. 
viele Jahrhunderte älter sein, als man bis jetzt 
meinte, und neben dem mykenisehen bestanden 
haben. Von einem tiefen Falle nach langer und 
hoher Entwicklung (wie H. 8. 509 nach 8. Müller 
zitiert) darf mau also wohl doch nicht reden. 

Auch die vom Verfasser eingehend behandelten 
Eigentümlichkeiten des Lykischen. Karisohen und 
Etruskischen erklären sich daraus sehr wohl, es 
sind eben alles Sprachen, die Misch rasselt an- 
gehören, und ebenso ist es nun durch Boghazkoi 
verständlich, dafs Knudtzon in den Arzawabriefen 
eine Sprache fand, die hei einem nnindogertnan. 
Wortschätze grammatikalische Spuren des Indo- 
germanischen auf weist. Es ist eben hier der 
umgekehrte Fall als in den oben erwähnten Bei- 
spielen de» Sanskrit und des Armenischen auch 
einmal eingetreten. 

Nach alledem kann ich dem Satze H.’s durchaus 
nicht beipflichten: „Jedenfalls ist es eine durchaus 
unsichere Vermutung, dafs die Indogermanen aus 
einer ganz einheitlichen Rasse bestanden hätten“ 
(S. 558, ähnlich S. 192). Sprache und Kultur sind 
meiner Überzeugung nach untrügliche Rassen« 
merkmale; ja sie sind lebenskräftiger als einzelne 
biologische Kennzeichen. Wenn wir darum unter 
den historischen Indogermanen gar mancherlei 
Typen der Gröfse, der Haar- und Augenfarhe 
finden, so kann eben nur von verschiedenen Typen, 
nicht aber von verschiedenen Rassen die Rede 
sein. Die Ursachen für die Veränderung des 
Typus liegen in den Mischungen, im Klima, in 
den verschiedenen Lebensbedingungen. H. selbst, 
der auf S. 29 von den starken Veränderungen 
spricht, denen die Engländer in Nordamerika und 
Neuseeland unterliegen, wird doch kaum eineu 
Wechsel der Rasse in diesem Falle annehmen. 

Darum mufs ich auch dem Ausspruche auf 
S. Ifil widersprechen . wo von den Terrainareu 
I richtiger wohl Torramamen) die Heile ist, und 
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wo sich H. Kegen die Ansicht Helbigs wendet, 
diese Hauten seien von einem italischen Stamme i 
errichtet, und dann fortfährt: „Doch konnte er 
(Helbig) diesen Schlafs natürlich nur auf der 
Gleichheit der Kultur aufbauen, der ist aber 
durchaus nicht zultaaig“. Im Gegenteile halte 
ich Gleichheit der Kultur, wie ich schon in 
meiner Schrift „Beiträge zur ältesten Geschichte 
von Kypros“ verfochten habe, ebenso in den 
Geleitworten zum „Memnon“ (1907 Heft 1), für 
ein untrügliches Zeichen auch der Kassengleich- 
heit: denn bei Übertragung von Kultur müssen 
ebenso wie bei der Sprache notwendig sehr auf- 
fallende Veränderungen vor sich gehen. Auch 
sagt Hirt S. 193 selbst: „Mit Hilfe der Archäo- 
logie wird es vielleicht gelingen, alte Volks- 
grenzen festzusetzen“. Das ist ganz meine An- 
sicht, die aber nur in dem Falle Berechtigung 
hat, wenn inan annimmt, dafs Volks- oder Rasseu- 
gebiete und Grenzen sich auch mit kulturellen ! 
Gebieten und Grenzen decken (vgl. auch Hirt | 
S. 193 ff.). Auch sehe ich gar keinen Grund j 
dafür, die Terramarnen nicht für indogermanisch 
zu halten, denn für andere indogermanische Völker, 
wie z. B. die Paionier, werden Pfahlbauten durch 
Herodot. bezeugt, während in Norddeutschland 1 
Reste solcher Bauten gefunden sind, die der 
Lage nach nur indogermanischen Völkern an- 
gehört haben können. Die Terramarnen sind 
eben von einem aus den seeureichen Alpen nach 
Italien herabgestiegenen Volke mitgebracht und 
dann auch auf dem trockenen Lande beibehalten 
worden. Als dieses Volk möchte ich die Kasener 
ansprechen, deren Reste heute noch in den 
rätoromanischen Alpengegenden wohnen. Hirt 
hat vollständig Recht, wenn er <S. 165) sagt, dafs 
das Rätoromanische nicht auf das Etruskische 
zurückgehe, denn es ist eben als Kasenisch viel 
älter als dieses. Die Etrusker waren ein Misch- j 
volk von indogermanischen Rasenern und klein- 1 
asiatischen Tyrrhenern ; daneben bleiben aber im 
Norden auch reine Kasener bestehen, und diese 
dürften die Terramarnen errichtet haben. 

Kür alle diese Fragen ist von grofscr Wichtig- 
keit, was H. S. 231— 34 über Lehnworte im all- 
gemeinen. und 8. 633 über semitische Fremdworte 
im Griechischen sagt: „Iu den ältesten Epocheu 
sind diese Lehnworte nicht sehr zahlreich, was 
ja nur natürlich ist, da sich Griechen und Semiten 
ursprünglich nicht berührten, sondern durch die 
kleiuasiatischen Sprachstämme getrennt waren.“ 
Dies beweist mir zweierlei. Erstens, dafs die Ein- 
wanderung der Griechen in sehr alten Zeiten er- 

Mamiion. Bü. II. 



folgt ist, so dafs wir also auch von dieser Seite her 
zu der Überzeugung gelangen, die ägäisrhe Kultur 
sei eine griechisch-indogermanische, zweitens dafs 
die Semiten erst in später Zeit, wie ich anneiune, 
nicht vor dem 8. vorchristl. Jahrhunderte, sich auf 
das mittelländische Meer hinauswagten. Die See- 
fahrt Sargon I. ist eine vereinzelte Ausnahme, die 
aber wenigstens für Europa und die Indogermanen 
ohne kulturelle Folgen geblieben ist. Damm kann 
ich mich auch solchen Vermutungen durchaus 
nicht anschliefsen, wie sie z. B. W. Schwitz iw 
diesem Hefte des Memnon S. 65 ausspricht , dafs 
der Name ‘AtioMmv eine Umbildung ans 
sei. Wenn dann Schultz w eiter eine Umgestaltung 
und Weiterbildung von semitischen Mytheu auf 
hellenischem Boden annimmt, so dürfte der Weg 
eher umgekehrt gegangen sein; da es erstens noch 
sehr zweifelhaft ist, ob die Semiten je mythen- 
bildend gewirkt haben oder nicht vielmehr auch 
auf diesem Gebiete, wie auf so vielen anderen, 
nur anfnehmend, empfangend und umgestaltend 
gewesen sind, zweitens, wenn sich wirklich sonst 
nicht nachweisbare, bestimmte Mythenauffassungen 
iu Ägäa und Syrien linden, dies sehr wohl auf 
den Kinfiufs der Philister, d. i. der Pulasati, eines 
ebenso wie die Takara (Teukrer) ans Ägäa ge- 
kommenen und später in Syrien semitisierten 
Stammes der Keft- Leute zuriiekzu führen sein 
dürfte. Ich benutzte diese Gelegenheit, um hier 
ein für allemale meine persönliche Stellungnahme 
festzustellen, die ich stets im .Memnon“ beizu- 
behalten gedenke, wenn es auch natürlich nicht 
aushleiben kann, dafs in wertvollen mir zur Ver- 
fügung gestellten Arbeiten die eine oder andere 
Bemerkung sich mit meiner eigenen Überzeugung 
nicht deckt. 

Ich mufste bei diesen Punkten so lange ver- 
weilen, weil sie von der aliergröfsten Wichtigkeit 
für die Stellung siud. die man zu allen anderen 
Fragen der gesamten Kulturgeschichte eiuiiimmt, 
und weil gerade auf diesem Gebiete noch viel der 
Losung durch künftige Forschungen harrt : darum 
halte ich eine entschiedene Stellungnahme auf 
beiden Seiten und rückhaltlose Aussprache aller 
Für- und Gegengründe zur Klärung der Frage 
für anfserordeutlich wichtig. 

Auf Grund eingehender sprach vergleichender 
und archäologischer Untersuchungen sowie mit 
Heranziehung aller sonstigen Hilfswissenschaften 
gibt Hirt in seinem Werke eine nach dem Stande 
unserer heutigen Wissenschaft erschöpfende Dar- 
stellung der materiellen und geistigen Kultur 
der Indogermanen, sowie der gesellschaftlichen 
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Zustände. El würde zn weit führen, hier jeden 
einzelnen Abschnitt besonders zu erwähnen und 
zu besprechen, wer aber das verdienstvolle Buch 
seihst zur Hand nimmt, wird nicht nur ein klares 
Bild über alle Kultnrzweige bei den Indogerumnen 
von prähistorischen bis tief in die historischen 
Zeiten gewinnen, sondern auch viele wertvolle 
Anregungen zu eigenen Untersuchungen daraus 
ziehen. Auch die allmähliche Ausbreitung und 
die Wanderungen der indogermanischen Stämme 
werden in ein helles Licht gerück». Wir ge- 
winnen aus dem ganzen Werke die ( berzeugung, 
dafs alle verschiedenen Wissenschaften, die für 
den Historiker und Kultnrhistoriker in Betracht 
kommen, jede selbständig auf ihrem Gebiete zu 
dem übereinstimmenden Ergebnisse gelangen, die 
Urheimat der Indogennanen sei im nordöst liehen 
Deutschland zn suchen; hier wurden die ersten 
Anfänge der Kultur entwickelt, von hier aus ver- 
breitete sich diese Kultur mit den Wanderungen 
der indogermanischen Völker über ganz Kuropa 
und grofse Teile Asiens. Höchst erfreulich ist 
es, dafs H., der von ganz anderem Anschauungen 
Über Kultur und Kasse ausgeht, doch schliefslich 
dieselben Schlüsse gewinnt, wie sie in dem 
schon oben genannten Werke: „Die Heimat der 
Indogennanen im Liebte der urgcsohichtlichcn 
Forschung“. Mafhaeus Much zieht., der der ver- 
dienstvollste und seit Jahrzehnten eifrigste Ver- 
fechter ist für den Glauben an die bevorzugte 
Stellung der indogermanischen Kasse vor allen 
anderen Kassen, an die Übereinstimmung der 
indogermanischen Kasse in der Kultur und darum 
auch au die Bodenständigkeit dieser Kultur. 

Bei dieser Übereinstimmung der Hauptergeb- 
nisse erscheint es nur um so wunderbarer, wenn 
Hirt dennoch des öfteren sich auf die besonders 
von Sophiis Müller und 0. Montelius verfochtene 
Ansicht stützt, dafs der Hauptbestand der euro- 
päischen Kultur aus dem Oriente übernommen 
sei. S. 227 sagt H., dafs die „neuen Kulturgegen- 
stände, die in der jüngeren Steinzeit so plötzlich 
auftraten. fast alle Kigeutuin des ägvptisch- 
hahylonischen Kulturkreises sind -1 und S. 229: 
„Im Süden hat sich die Kultur früher entwickelt, 
und von hier ist sie allmählich nach Nonien ge- 
drungen.* 4 Beide Sätze sind uach meiner festen 
Überzeugung durchaus anfechtbar und wider- 
sprechen den historischen Tatsachen. Wir können 
vier ganz verschiedene, bereits vorgeschichtliche 
Knlturkreise unterscheiden, den europäisch -indo- 
germanischen, den kleinasintisehen, den vorder- 
asiatisch-semitischen und den ägyptischen. Die 



beiden letzteren zeigen unverkennbare gegen- 
seitige Beeinflussungen, so dafs also drei Haupt - 
kulturen übrig bleiben, die in allem und jedem 
grundsätzlich sich unterscheiden. Die europäisch- 
indogermanische mufs auch da ihren Ursprung 
haben, wo die Indogennanen zuerst zu Hause 
waren, also iu Xordeuropa. Hier sehen wir auch 
die Spirale, das Hauptkennzeichen der indoger- 
manischen materiellen Kultur am frühesten, bereits 
in der Steinzeit auftreten. Mit den einzelnen 
wandernden Stämmen kam diese Kultnr auch 
nach dem Süden und erlebte hier durch die Gunst 
des Klimas und anderer Umstände eine ungeahnt 
hohe Blüte in der ägiiisehen Kultur. In Ägäa 
fand aber nur die Blüte einer Entwicklung, nicht 
diese Entwicklung selbst von Anfang an statt. 
Alles Ägäische ist aber grundverschieden von 
einheimisch Kleiuasiatischem ebensowohl als von 
Vorderasiatischem. lhigegen lassen sich Be- 
ziehungen seit der IS. Dynastie zwischen Ägäa 
und Ägypten nachweisen, doch so, dafs Ägäa der 
gebende, Ägypten der empfangende Teil ist. Dies 
lehrt das Auftreten der Spirale, der Hügelkaune 
und vieler anderer Sachen in der ägyptischen Kunst 
dieser Zeit, von der wir noch historische Nach- 
richten Über diese Beziehungen haben. Und dieser 
Weg vom Norden nach dem Süden entspricht 
auch der Ausbreitung der indogermanischen Kasse : 
wenn man dagegen Verbreitung der Kultur vom 
Süden nach Norden nunimmt, so mufs mau gleich- 
zeitig annehmet). dafs diese Kultur gegen den 
Strom geschwommen sei, d. h. während man bei 
den Völkern ein beständiges und Jahrtausende 
währendes Strömen südwärts erkennen kann, sei 
die Kultur nordwärts durch diese wandernden 
Stämme hindurchgegangen, ein Sehlufs, der wolil 
wenig logische Wahrscheinlichkeit für sich hat, 
denn wir können doch kaum glauben, dafs die 
Stämme, die dem Süden entgegen zogen, die da- 
selbst neu erlernte Kultur sofort nach rückwärts 
weitergegeben haben. Ich bin darum auch durch- 
aus nicht geneigt, die Sophus Mttllersche Be- 
hauptung anzuerkennen, die europäische Steinzeit 
sei jünger als die südliche Bronzezeit. Wenn sich 
dasselbe Kultunnotiv im Norden als steinzeitlich 
ausweist., wie es z. B. bei der Spirale der Kail 
ist, im Süden aber als bronzezeitlicb, so kann ich 
nur annehmen, dafs dieses Motiv im Nordeu seinen 
Ursprung habe, und allmählich mit einer der 
zahllosen Völkerwanderungen den Süden erreichte, 
daselbst also jünger sei. 

Bei diesen Ausführungen Ing es mir ganz fern, 
an dem hoch verdienstlichen Werke Hirte etwa 
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mäkeln zu wollen, meine Absicht war nur die, 
da für die Erkenntnis der ältesten Kulturent- 
wicklnng und Kultnrwege die Anschauungen 
heute noch so weit auseinandergellen, durch Be- 
tonung meines gegensätzlichen Standpunktes 
etwas zur schliefslichen Lösung dieser Fragen 
beizutragen ; dem hohen Werte des Buches ge- 
schieht dadurch kein Abbruch, besonders da ja 
das Endergebnis, die Frage uach der Urheimat 
der Indogermanen , bei beiden Parteien das 
gleiche ist. 

Die den gröfsten Teil des zweiten Bandes 
füllenden „Anmerkungen und Erläuterungen“ 
(S. 553 — 751) bringen eine erstaunliche Menge 
von Literaturnachweisen, sowie gelehrte Exkurse, 
die ebenso wie die 4 Karten jedem Leser, der 
selbst auch auf diesem Gebiete arbeiten will, 
höchst willkommen seiu werden und den Wert 
des Buches für viele gewifs noch erhöhen, v. L. 

Friedrich Delitzsch, Mehr Licht. Die bedeutsamsten 
Ergebnisse der babvl.-assyr. Grabungen für 
Geschichte, Kultur und Keligion. Ein Vortrag. 
Mit 50 Abb. Leipzig. Hinrichs. 1907. 04 S. 

Der bekannte geistige Leiter der Grabungen, 
die die Deutsche Orient -Gesellschaft seit vielen 
.fahren in Babylon und Assur machen läfst, hat 
in diesem Vortrage ein Schlnfskapitel zu seinen 
älteren V orträgen -Babel und Bibel“ binzugefUgt. 
Als Einleitung schildert der Verfasser, welchen Vor- 
teil die Geschichtskunde durch die Entdeckungen 
in Vorderasien gewonnen hat. Während wir früher 
an der Hand des alten Testamentes als Geschiehts- 
qtielle nicht über David (um 1 100 v. l*hr.) zurück- 
kamen, sind uns jetzt Herrscherlisten und die 
Taten dieser vorderasiatischen Machthaber aus 
mehr als zwei hinter David liegenden Jahr- 
tausenden bekannt. Grofse Völker, die auch dem 
A. T. nur dem Namen nach bekaunt waren , die 
Sumerer, Elain, Kassn, Mitanni und Subarft, er- 
stehen neu vor unserem geistigen Auge, und 
wir kennen aufser grofsen Teilen ihrer Geschichte 
auch ihre Kultur und Kunst. 

ln geistreicher Weise schildert D. auch dem 
Laien verständlich die Entstehung und Bedeutung 
der Keilschrift sowie der babylonischen Kunst 
und Wissenschaft. Danach geht er auf die Be- 
deutung über, die diese neuen Erkenntnisse für 
uns haben, und damit kommt er zu der Haupt- 
sache dieser Abhandlung, die er selbst in seinen 
Babel -Bibel -Vorträgen nicht berührt hat. auf 
die aber auch vorher noch niemand hillgewiesen 
hat; dies ist der schädigende Ein Hufs, den die 



Übernahme einzelner Gebiete der babylonischen 
Geisteskultur für die unsere das ganze Mittel- 
alter hindurch hatte und teilweise noch hat. Die 
wohl allen Völkern seit Urzeiten eigene Astral- 
mythologie führte in Babylon schon frühzeitig zu 
einer hochentwickelten Astronomie. „Der Ruhm, 
den die elmldäisehe Astronomie mit Recht genofs 
und den ihr noch heute unsre modernen Astronomeu 
voll Bewunderung zollen, öffnete auc h deren Stief- 
schwester, der Sterndeutung, allüberall Türen, 
Herzen und Hände.“ Von Babylon drang die 
Astrologie uach Ägypten, von wo sie später auch 
dem Abendlande mitgeteilt wurde und bis tief in 
das 18. Jahrhundert lebendig blieb. Aber ein 
noch viel verderblicherer Aberglaube kam aus 
('haldäa uach Europa und fand, gestützt durch 
fanatische christliche Priester und Päpste, weite 
Verbreitung, dies ist der Glaube an Dämonen und 
damit, in Verbindung der unselige Hexenwahn. 
Als (Quelle dieses Aberglaubens haben wir das 
1887 in Xineve aufgefundene Achttafelwerk Maqlft, 
d. i. die Verbrennung, zu betrachten. Das Alte 
Testament hat sehr viel von babylonischer Welt- 
auffossung in sich aufgenommen , und all' das 
kam mit dem t ’liristentum durch das Medium der 
Bibel auch zu uns. An zahlreichen Beispielen 
wird das in dem Heft erläutert. Indem Delitzsch 
eindringlich auf diesen Schaden hinweist, der von 
Babylon ausgehend, durch viele Jahrhunderte 
die Geschichte der christlichen Keligion ver- 
dunkelte, der Reinheit christlichen Glaubens 
starken Abbruch tut, mit Teufelsaustreibungeu 
und Hexenverbrennungen zu vielen Greueltaten 
unter dem Ik'ckmantcl der christlichen Keligion 
führte und leider auch heute noch nicht ganz 
überwunden ist, hat er sich entschieden den Dank 
nicht nur der Orientalisten und Kulturhistoriker, 
sondern auch aller jener, denen es um die Religion 
Ernst ist. erworben. v. L. 

Karl Fries, Das philosophische Gespräch von Hiob 
bis Platon. Tübingen, Mohr. 1!K>4. 125 8. 

Wenn ich mit dieser Besprechung auf ein 
bereits vor vier Jahren erschienenes Werk zurück- 
greife. so hat dies seinen Grund in der besonderen 
Bedeutung, die ich in «licsem Werke erkenne. 
Einzelne Gebiete der Literaturgeschichte sind 
schon des öfteren in Kilizelbetraehtungen be- 
handelt worden, aber diese Untersuchungen wareu 
zum gröfsten Teile rein chronologisch -formaler 
Art, d. b. ein bestimmter Zweig der Literatur 
wurde bei einem bestimmten Volke, zumeist den 
Griechen oder Römern, für sich allein betrachtet, 
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und Meint; formelle und technische Entwickelung 
von dem ältesten uns für dieses Volk erhaltenen 
Werke an durch die darauf folgenden Zeit- 
abschnitte untersucht. Diese rein philologische 
Methode hatte ihren entschiedenen Wert, so 
lange uns das Material fehlte, gröfsere geistige 
Zusammenhänge Überblicken zu können. Seit 
aber die Ergebnisse der Assyriologie diese Zu- 
sammenhänge schon für die ältesten uns erkenn- 
baren Zeiten erwiesen haben, müssen wir aus 
dieser einseitigen und nunmehr willkürlich ge- 
wordenen Beschränkung heraustreten. An Stelle 
der philologischen müssen wir die philosophische 
Betrachtungsweise setzen. Wie dürfen auch, wie 
W. Schnitz in seinem Buche „Altionische Mystik“, 
das im nächsten Hefte des „Memntjn** besprochen 
werden soll, nachgewiesen hat, nicht das Alter 
eines Gedankens oder einer Form nach dem 
ältesten uns erhaltenen Denkmale betrachten, da 
oft in jüngeren Denkmälern viel älteres geistiges 
Gut enthalten ist. Wir dürfen ferner nirht bei 
solchen Übereinstimmungen auf Beeinflussung 
von einem Volke zu dem andern schliefsen und 
sie daraus erklären wollen. Denn wenn wir 
beispielsweise gewisse Übereinstimmungen am 
schärfsten hei zwei so himmelweit getrennten 
Völkern wie Hellenen und t’hinesen ausgeprägt 
tinden, so ist w'ohl jeder gegenseitige Kinflufs 
von vornherein auszuschliefsen. Darauf weisen 
Fries in der Einleitung des vorliegenden Buches 
und Jeremias in dem oben besprochenen Heft« 
von: „Im Kampfe um den Alten Orient“ ent- 
schieden hin. In der kurzen Zeit von höchstens 
5 bis 6 Jahrtausenden, die wir erkennen können, 
haben solche gegenseitige Beeinflussungen über- 
haupt nur in sehr geringem Mafsc stattgefuudcu. 
Iii dieser Zeit waren die Kulturen der einzelnen 
Menschenrassen schon zu sehr zu selbstständigen 
Individuen erstarkt. Die Wurzeln dieser Über- 
einstimmungen müssen weit zurück hinter unserer 
Erkenntnis liegen, in Zeiten, da vielleicht die 
Menschen noch nicht, in Hassen unterschieden 
waren; Zeiten, denen wir mit unseren jetzigen 
Mitteln der Forschung noch nicht, vielleicht auch 
nie beikoiniiien können. 

IHes auf einem bestimmt umrissenen Gebiete 
naehgewiesen zu haben und damit den Anfang 
und die Anregung zu einer Keihe anderer Unter- 
suchungen gegeben zu haben, ist das Verdienst 
des Buches von Fries. Der Verfasser erkannte, 
dafs für die Mitteilung religiöser und philosophi- 
scher Gedanken im ganzen Altertum mit Vor- 
liebe die Form des dialogischen Gespräches 



gewählt wnrde. Das können wir in Ägypten 
ebenso wie in Hellas und Vorderasien und weiter 
in Indien und China erkennen. Ja nicht nur 
diese allgemeine Form, sondern auch gewisse 
Gedanken und Redewendungen kehren überall 
fast wörtlich genau wieder. 

Um dies nachzuweiaen, beginnt Fries mit dem 
ägyptischen „Gespräch eines Lebensmüden mit 
seiner Seele“, das viel älter als das Buch Hiob, 
inhaltlich, in der Form des Aufbaues, der An- 
ordnung der Gedanken und in vielen Hede Wen- 
dungen lebhaft an dieses, sowie auch au einiges 
bei späteren griechischen Dichtern und Denkern 
erinnert. An das Seelengespräch, das seinerseits 
in einem Teile wieder an das Maneros genannte 
ägyptische Gedicht gemahnt, Anden sich An- 
klänge Ilias IX, 318 ff., bei Hakchvlides n. a., in 
der hebräischen Literatur aufser bei Hiob auch 
bei Barnch. In dem „Hiobs Hechtsgang“ iiber- 
schriebenen Abschnitte führt Verf. die Leiden, 
die dem Hiob infolge der Anklage; Satans anf- 
erlegt sind, auf den uralten und in der gesamten 
antiken Welt nachweisbaren Gebrauch des Gottes- 
urteils oder Ordals zurück und zeigt, wie das 
Motiv des Gerichthaltens durch die ganze Welt- 
literatur sich hindurchzieht. Zahlreiche Par- 
allelen bringt Fries zum Gottesurteil, zur Prüfung 
und zur Selbstgerechtigkeit Hiobs. Ein über- 
raschend grofses und überzeugendes Vergleichs- 
inaterial wird beigebracht. Dafs in einer so 
grofsen Anzahl von Beispielen eines oder das 
andere nicht jeden überzeugen wird, wenn z. B. 
Ilias XXII. 23Hff. als Versuchungsgeschiehte auf- 
gefafst wird, tut dem Werte der Ausführungen 
natürlich keinen Abbruch. Die Form des Buches 
Hiob ist die eines Dialoges, eine der ältesten 
Gestaltungen des Dialoges ist der Hedekampf, 
auch von diesem Anden sich Spuren bei Hiob in 
den Reden Elihus. Die Art, wie solche Wett- 
streite von den Dichtern geschildert werden, ist 
auf dein ganzen weiten Gebiet« der antiken 
Kultur eine ähnliche, ja der Einflufs gewisser 
Redewendungen war so mächtig, dafs wir Form 
und Wendung auch in wirklich historischen 
Reden, wie z. B. bei t’icero wiederfinden können. 
Ein anderes beliebtes rhetorisches Mittel war der 
induktive Schlufs. Fries weist nach, wie die 
Induktion in Besch wönings- und Zauberformeln 
uralt ist, und wie sie dann in dem Dialog Auf- 
nahme fand. Schon früh findet sich diese Ge- 
staltungsart in Babylonien, und von Ägypten bis 
t'liina: eine besondere Ausbildung erhielt sie aber 
im 5. Jahrh. v. t'hr. einerseits in Indien in den 
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buddhistischen Gesprächen, andererseits in Hellas 
bei den Sokratikern, besonders hei Platon. 
An zahlreichen Beispielen werden die Überein- 
stimmungen nachge wiesen , wie der Verfasser 
überhaupt alles mit einer Fülle von Stellen aus 
allen Literaturen belegt, die von einer erstaun- 
lichen Belesenheit und einer tief eindringenden 
Beherrschung der Materie Zeugnis geben. 

Bei aller kulturgeschichtlichen Einzelforschung 
inufs uns doch stets als letztes Ziel vor Augen 
stehen, den Zeitgeist, das die ganze Menschheit 
gemeinsam treibende Geistige zu erkennen. Ganz 
entschieden und gewifs hat jede Rasse, jede 
Nation ihre nur ihr eigene Art Kultur zu be- 
tätigen , hinter all’ dem Verschiedenen und 
Trennenden aber steht das allgemein Mensch- 
liche, das wir als Urgrund aller Kultur als etwas 
Gemeinsame* zu erkennen haben. Wenn wir erst 
mehr derartige Untersuchungen wie die von Fries 
auf zahlreichen Einzelgehieten haben, dann wird 
das Gemeinsame immer deutlicher erkannt werden 
können, auf dieser Unterlage aber wird auch das 
Nationale, was die einzelnen Völker selbst an 
kulturellen Verdiensten erworben, sich immer 
heller und schöner abheben. v. L. 

tm Kampfe um den Allen Orient. Wehr- und Streit- 
schriften. heransgegeben von A. Jeremias and 
H. Winckler. Leipzig, Hinrichs. — 1. Alfred 
Jeremias, Die Panbabylonisten. Der Alte 
Orient und die Ägyptische Religion, tid S. und 
0 Abh. 1907. — 2. Hugo Winckler, IHe 
jüngsten Kampfer wider den Panbahybinistnus. 
79 S. 1907. 

Die beiden Herausgeber eröffnen damit eine 
Reihe von Schriften, die nicht nur ihre eigenen 
Anschauungen Uber Mythologie und die geistig«; 
Kultur des Altertums darlegen, sondern auch den 
„Einwänden, die gegen die als ‘ Panbabylonismus ’ 
gekennzeichnete Auffassung von der alten Kultur- 
weit geltend gemacht worden sind“, begegnen 
sollen. Dieses Programm, das schon im Gesamt- 
titel der Reibe sieh ausspricht, deutet bereits 
die Ziele sowohl, als die Bezeichnung des Leser- 
kreises, an den sie sieh wendet, an. 

Auf den ersten 20 Seiten behandelt Jeremias 
die Stellung, die die Panhabylonisten jenen 
gegenüber einnehmen, die nicht gewillt sind, 
die astralmythologische Weltnnffassung, die un- 
bestreitbar die gesamte antike Kulturwelt be- 
herrschte, anzuerkennen, und zahlt die wichtigsten 
Vertreter und deren Schriften auf, die für die 
Erkenntnis dieser astralmytliologisckeu Weltauf- 



fassung gearbeitet haben. Von Seite lfi ab wird 
dann eine Erklärung des Namens Panbabylonis- 
mus gegeben und besonders betont, dafs sich 
das nur auf die historischen Zeiten beziehe, in 
denen einerseits eine Übereinstimmung der Welt- 
anschauung vorliegt, andererseits diese Welt- 
anschauung in Babylon am schärfsten zu einem 
System entwickelt erscheint. Die Ursprünge 
dieser Ideen und ihre Wanderungen liegen aber 
in einer fernen Zeit zurück, der wir mit unserer 
Kenntnis von höchstens 5000 Jahren nicht nach- 
komnten können, und die durum von den Unter- 
suchungen anszusch lief sen ist. 

Im zweiten gröfseren Teile zieht Jeremias 
die ägyptische Religion heran, um sie aus ihrer 
von vielen noch verteidigten Abgeschlossenheit 
zu befreien, ihren astralen Uharakter, den zuerst 
Stucken betont hat. zu erweisen und sie so der 
gemeinsamen antiken Geisteskultur einzuordnen. 
An zahlreichen Beispielen, die er Krmans Buch 
üher die ägyptische Religion entnimmt, weist .1. 
die gleichen astralen Motive, die gleichen Grund- 
vorstelliingeii des Weltbildes wie in Babylonien 
auch für Ägypten nach. Die ganze Stellungnahme 
zu der Frage ist treffend S. 90 in den Worten 
gekennzeichnet: „Übrigens handelt es sich nicht 
um 'Glauben an Astralgötter die Astrallehre 
bedeutet lediglich die Darstellung der Götterlehre 
in astraler Form.“ 

Dafs alle Mythologie Kalenderkunde sei, ist 
ein von der neueren Richtung, die besonders 
durch die Gesellschaft für vergleichende Mythen- 
forschung, doch auch bereits von vielen anderen, 
vertreten wird, allgemein angenommener Grund- 
satz. Doch gehen hier die Meinungen insofern 
auseinander, als Hüsing mit mehreren anderen 
nur den Mond als Grundlage für die astrale 
Kalenderknude betrachten will, während Jeremias 
und Winckler die Beziehungen zwischen Sonne 
und Mond für jeglichen Kalender für unbedingt 
nötig halten, was darum sehr wahrscheinlich ist, 
da die Mondphasen von der Stellung zur Sonne 
abhftngen , und der Kalender die Regelung der 
Jahreszeiten bezweckt, was ohne Einbeziehung 
der Sonne nicht möglich wäre. Auf S. 10 und 27 
setzt sich Jeremias in klnrer Weise dariilter mit 
Hüsing auseinander. Ein anderer strittiger Punkt 
ist der, ob die astrale Weltanschauung in ihren 
Anfängen bereits eine Lehre, ein Ergebnis philo- 
sophischen Denkens und System gewesen, wie .1. 
und W. annelinieu, oder ob ihr naiv-einfache Vor- 
stellungen des Volkes zugrunde lagen. Da J. 
ausdrücklich erklärt, Idofs die historischen Zeiten 




12 « 



Besprechungen. 



in Betracht zu ziehen, hat er von diesem Stand- ' 
punkte aus Recht, denn soweit wir die Verhält- 
nisse historisch erkennen, besteht auch schon das 
gelehrte System; fragen wir aber nach den Ur- 
sprüngen, so werden wir doch wohl uralte naive 
Vorstellungen, die dann zu einer Lehre ansgebaut 
wurden, als Wurzel annehmen müssen. 

Auf ein anderes Gebiet führt uns Windeier, 
auf das historische und zwar speziell das alt- 
t est ftinent liehe. Zwei Bücher, eines von Fr. K Hehler, 
das andere von II. Grefsinann, die sich beide 
gegen Wincklers Forschungsergebnisse wenden, 
gaben ihm den Anlafs die auf gegnerischer J^eite 
geübte Methode in ein grelles Lieht zu setzen 
und gebührend scharf zu kritisieren. Die Haupt- 
seite dieser Schrift ist darum eine polemische, 
die aber eine allgemeine über den Wert der 
beiden, durch sie abgetanen Bücher und ihre 
Widerlegung weit liinausgehende Bedeutung hat, 
einmal in dem Sinne, wie die Methode, die sieb 
ängstlich hütet über die alte, allgemeine Schul- 
meinung mit Hilfe eigener Forschung hiuaus- 
zugelangen, geschildert und durch treffliche Aus- 
führungen als unhaltbar und unmöglich dargelegt 
wird, dann aber auch besonders dadurch, dafs, 
wie es bei Winckler stets der Fall ist. auch 
gelegentlich einer Abwehr von Angriffen und 
einer einfachen Auseinandersetzung mit dem 
Gegner so vieles ans W.’s eigenen Forschungen 
hereingearheitet ist, und so erdrückende und 
scharfsinnige Nachweise gebracht werden, dafs 
auch der, «1er W.’s Schriften und Ansichten j 
bereits kennt, doch immer wieder neues, wert- J 
volles Material daraus schöpfen kann. Das kleine 
Heft von nur 79 Seiten hat so einen doppelten 
Wert erhalten, als Lehrbuch wahrer historisch- 
kritischer Betrachtung«- und Forschungsweise 
und als Handbuch alt testament lieber Geschieh ts- 
forschung. da eine Unzahl der wichtigsten Fragen 
auf diesem Gebiete in zwar knapper aber doch 
überzeugender Art behandelt sind. Bei mög- 
lichster Kürze eine solche Fülle von Belehrung 
und von wichtigsten Forschungsergebnissen zu 
bringen, das vermag nur ein wahrer Meister auf 
seinem (lebiete, wie es Winckler ist. v. L. 

Arthur Rosenzweig, Das Wohnhaus in den Misnah. 

(Hrsg, mit Subvention der Zunzstiftung.) Berlin. ' 

Louis Lamra. 1907. (VIII + 77 S.) 

Die vorliegende Schrift hat es sich zur Auf- 
gabe gesetzt, alles was über Wohnhäuser aus der 
Misnah, Tosefta, den halaehisrhen Midrasim. sowie , 
in den beiden Taliuudeu berichtet wird, zu einem 



Gesamtbilde zusÄiiimenzufassen. Dur Verfasser 
beschäftigt sich besonders mit den auf den Hans- 
bau bezüglichen technischen Fragen, und danach 
ist auch die Kinteiluug getroffen. 1. Das Bau- 
material und seine Bearbeitung, 2. Bauausführung; 
Fundament, Wände, Dach, 3. Weiterer Aushau des 
Hauses: Fitfsboden, Tür, Fenster. Treppe. Kanali- 
sation, 4. Innere Einteilung des Hauses. Kauf 
und Miete. Mit grofsem Fleifse hat der Verfasser 
alle iu Frage kommenden Stellen zusammen- 
getragen und auch mit syrischer und arabischer 
Literatur verglichen. Das Bild, das wir auf diese 
Weise gewinnen, ist das des syrischen Wohnhauses 
der hellenistischen Zeit. Sehr zu bedauern ist 
es. dafs die Quellen uns keinen Aufschlufs über 
das .ältere palästinische Haus bringen, denn das 
in dieser Schrift erschlossene Gebäude steht sicht- 
lich stark unter dem Einflüsse der hellenistischen 
Kultur und mufs in der Anlage von dem alt- 
hehräischen Hause recht verschieden gewesen sein. 
Sogar die technischen Ausdrücke sind zum grofsen 
Teile griechisch ; einige setze ich als Beispiele hier- 
her: der Architekt, rvstop^c = m vuxFg ; 

das Fuudamciit heilst OV'b'ST — eine 

Steinsehicht wird or 2 n=ik>/ios genannt : auch die 
Namen für die Basis 0*21 und das Kapitell c-bfp 
der Säulen sind griechisch. Dem Lateinischen da- 
gegen ist SfiiC'Sp = Claustrum, der Riegel, ent- 
nommen. sowie K—rpEüfit, specolarium, das Gifts- 
fenster. 

Das Baumaterial war das auch heute noch im 
Orient gebräuchliche, behauene Steine und Lehm- 
ziegel, daneben kommen aber natürlich in diesen 
spät eu Jahren auch Backsteine vor. Auch die 
Bedachung mit Ziegeln war der griechischen 
Architektur entnommen, was schon die Namen 
Tonp = **•(>«/«.;, der Flachziegel am Dach, und 
öafkijvtg* der Hohlziegel zum Beflecken 
der Fugen, andeuten. Kalk und Mörtel waren 
ebenfalls bereits im Gebrauch. Die Konstruktion 
des Daches scheint oft dem Dache am mykenischen 
Dalaste nicht unähnlich gewesen zu sein, was 
aus den Erörterungen S. 30 und 31 hervorgeht. 
Die Balken wurden z. B. durch eine hölzerne 
Leistenverschalnng von den Ziegeln der Mauern 
getrennt. 

Weist schon das Vorhandensein von Säulen, 
sowie die technischen. Ansdrücke auf griechischen 
Einflufs hin, so zeigt dies auch der Grandrifs 
ganz deutlich. Durch ein Tor, liehen dem sieh 
eine Wacbterstube befand, betrat man einen Vor- 
hof, von dem aus man zum eigentlichen Hause 
gelangte. Es ist das eine Anlage, die sowohl 
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gleichzeitig in griechischen Städten, z. B. in Priene, 
als auch heute noch in Athen und sonst in 
Griechenland vorkommt. Ein zweiter innerer 
Hof entspricht ungefähr dem römischen Atrium, 
könnte aber auch ein herUbergerettetcr Best 
der älteren, einheimischen Hauart sein. Auch 
hier sprechen wieder die einfach hebräisch um- 
schriebenen Namen, wie xpofrvQoi\ tSfAytt. r p/- 
xXinov (n*Vpna), der einzelnen Räume für west- 
liche Einflüsse. Dies kann uns nicht Wunder 
nehmen, da um diese Zeit der hellenistischen 
Kultur »ich die ganze antike Welt unterworfen 
hatte. Immerhin hat sich der Verfasser ein 
Verdienst erworben, dafs er aus den so schwer 
zugänglichen talinudischcu Schriften auch für 
Palästina den Beweis des griechischen Einflusses 
erbrachte. Es ist zu hoffen, dafs die in Gang 
befindlichen Ausgrabungen, besonders die Sellin'» 
in Jericho, auch für die älteren Zeiten Aufschlüsse 
über Anlage und Einrichtung des Wohnhauses 
bringen werden. v. L. 

R. A. Stewart Macalister, Streiflichter zur biblischen 

Geschichte aus der ««palästinensischen Stadt Geser. 

Ausgrabungen und Entdeckungen. Autorisierte 

deutsche Ausgabe mit Anmerkungen von Prof. 

Pr. Fr. Hashugen, Rostock. Wismar i. Meckl., 

Hans Bartholdi. 1907. (112 S.) 

Macalister, der Leiter der Ausgrabungen, die 
der englische Palest iue Exploration Fund in Geser 
vornehmen läßt, gibt hier einen Bericht über 
seine Entdeckungen daselbst, aber nicht in ge- 
lehrter Form, senden» er will, wie er seihst im 
Vorworte sagt, die „Kreise der einfachen Bibel- 
leser” von dem Werte der Ausgrabungen über- 
zeugen. Da er sich damit au ein Publikum wendet, 
das über solche rein wissenschaftliche Dinge gar 
kein Urteil besitzt, geht er in der Popularisierung 
entschieden zu weit. Dazu kommt noch sein 
speziell englischer Leserkreis, dem der Verfasser 
die schliefslichen Ergebnisse der Ausgrabungen 
in Einklang mit dem alten Testamente bringen 
will, aber nicht mit dem, wie nach dem Stande 
unserer kulturgeschichtlichen und sonstigen Kennt- 
nisse die im A. T. geschilderten Verhältnisse wirk- 
lich waren, sondern nur mit dein Bilde, das siel» 
ein ungelehrter Bibelleser davon macht. Daraus 
erklären sich die Fehler, in die Macalister hei 
seinem zu weit gehenden Wunsche nach Populari- 
sierung verfällt. 

Das erste Kapitel beschreibt in allgemein 
fafslicher Weise die Lage und die Geschichte 
der .Stadt Geser. Das zweite bis emschliefslicb j 



siebente suchen die Funde mit einzelnen Stellen 
und Erzählungen des A.T. in Einklang zu setzen, 
während im achten bis elften kulturgeschichtliche 
und geschichtliche Betrachtungen niedergelegt 
sind. I>a sich nun Macalister seiner Leser wegen 
nur an die landläufige Auffassung der Bibel hält, 
begegnet ihm gleich anfangs das Unglück, dafs 
sein ganzes zweites Kapitel „Die Horiter 4 vor 
der wissenschaftlichen Kritik nicht bestehen kam» 
und darum besser u »»geschrieben geblieben wäre. 
Da er die veraltete Erklärung des Namens als 
Höhlenbewohner beibehält, und bei Geser Htthlen- 
wohnungen gefunden wurden, werden diese prä- 
historischen Einwohner schlankweg als Horiter 
erklärt. Dabei tut Macalister aber der Inter- 
pretation von Schrift stellen sehr Gewalt an und 
liest Dinge hinein, die gar nicht enthalten sind. 
So steht V. Moses 2, 12 durchaus nichts über die 
Körpergröße; da der Verfasser aber Skelette eines 
kleinen Menschenschlages fand, schliefst er will- 
kürlich aus der Überwindung der Horiter durch 
die Edomiter, dafs erstere von kleinem Wüchse 
gewesen. Nun hat aber Hugo Winckler im 35. Heft 
der Mitt. D. 0. G. 8. 53 und früher den Nachweis 
erbracht, dafs das kleinasiatische Volk der Charri 
den Horitern gleichzusetzen sei, und dafs die 
Uharri Arier gewesen. Damit fällt das ganze 
zweite Kapitel diese» Buche» in sich selbst zu- 
sammen. 

Auch in den beiden folgenden gibt irgend ein 
Fund, eit» Stein, eine Zisterne, ein Hausgnindrifs 
u. a. Anlafs irgend eine vielleicht mögliche Be- 
ziehung zu irgend einer Bibelstelle hervorzuheben, 
damit aber auch von dem Funde selbst ganz ab- 
znsch weifen und in einem Pliautasiegeniälde fort- 
zufahren. In Kapitel 5 „Das goldene Kalb" wird 
der Boden der Ausgrabungen überhaupt ganz ver- 
lassen, und der Verfasser bespricht mit schliefs- 
licher Erwähnung einiger in Geser gefundener 
Kuhbilder aus Ton die Bedeutung des goldenen 
Kalbes im hebräischen Kulte. 

Die Frage, ob diese Tollbilder mit dem goldeneu 
Kalbe Zusammenhängen, und ob der Dienst ans 
Ägypten übernommen sein könne, ist insofern 
überflüssig, als aus astralmytbologiselien Gründen 
in jener Zeit der Stier im gesamten antiken 
Kulturkreise, nicht nur in Ägypten, sondern auch 
bei den Semiten und in Ägäa ein heiliges Symbol 
im Kulte war. 

Einige Basen für hölzerne Säuleu an einen» 
Baue, den Macalister für einen Tempel hält, ver- 
anlassen ihn zu einer ausführlichen Besprechung 
von „Simsons Tod“. Da dieses Ereignis durch 



Digitized by Google 




128 



Besprechungen. 



Keimt tiis der ügiii scheu Paläste und ilurrli «len 
l' instand, datn der von Simson zerstörte Tempel 
gerade ein Hau der Philister war, die doch ägäische 
Kultur nach Syrien verpflanzten, längst seine Er- 
klärung gefunden bat. so würde uns, statt dieser 
losen Anknüpfung an Simson mehr interessieren, 
über den vermeintlichen Tempel selbst Genaueres 
zu erfahren, was leider nicht geschieht. Wo dann 
Maealister wirklich auf die vorhandenen Funde 
eingeht, w'ie in dein „Die Stadtmauer“ tiber- 
schriebenen Kapitel, fafst er sich leider sehr kurz. 
Wichtiger sind im nächsten Kapitel die be- 
sprochenen epigraphischen Funde von Namen auf 
Henkeln von Gefäßen, die für die Kenntnis der 
Namen in Gescr von Bedeutung sind, wenn auch 
die direkte Verbindung dieser Namen mit I.t ’hron.4, 
10- 23 nur eine geistreiche Hypothese bleibt. 

Die Auffindung von Leichen in einigen Häusern 
benützt Maealister. um von Menschen-, besonders 
Kinder- Opfern hei .Stadtgründungen zu handeln. 
Solche Opfer scheinen zuweilen in ältester Zeit 
wirklich stattgefunden zu haben, aber erstens ist 
an der Stelle I. Kön. 10.31) kaum von solchen 
Opfern die Hede, was deutlich aus Jos. 0,26 her- 
vorgeht, zweitens wurden auch in Ägypten und 
Babylonien Kinder häutig in den Häusern be- 
graben. Die in Geser mit gefundenen Krüge und 
Lanzen, aus denen Maealister auf Opfer schliefst, 
sind aber gerade in diesen Fällen ein Gegen- 
beweis, es sind Grabbeigaben. Von allen in diesem 
Bache erwähnten Funden ist archäologisch von 
größtem Interesse die mutmaßliche Entdeckung 
des Makkahäerp&lastes an einer Bresche in der 
Stadtmauer und einer auf den Palast bezüglichen 
griechischen Inschrift, die beide im letzten Kapitel 
eingehender behandelt werden. 

Nach alledem ist es zu bedauern, dafs Maealister 
in dem wohlgemeinten Strebeu möglichst rasch 
weiten Kreisen die Bedeutung seiner Arbeiten 
bekannt zu machen, auf diese Form der Dar- 
stellung verfallen ist. Dem. der wissenschaft- 
liche Aufklärung sucht, kann sie keinen Auf- 
schlufs gewähren, und das Bild, das der archäo- 
logisch und historisch rngeschulte sich von den 
biblischen Verhältnissen macht, wird dadurch 
kaum bedeutend beeinflußt werden. Hoffentlich 
dürfen wir bald von demselben Verfasser ein- 
gehendere und nur nach wissenschaftlichen Ge- 
sichtspunkten geordnete Berichte erwarten, v. L. 

Paul Koch. Mythen und Sagen der Bibel und ihre 
Übereinstimmung mit der Mythologie der Indo- 
germanen. Berlin, Herrn. Walter. 11)07. (1508.) 



Das wachsende Interesse, das man den orieu- 
talistischen Studien einerseits, der vergleichenden 
Mythologie andererseits entgegenhringt, hat schon 
eine ganze Reihe von Büchern hervorgerufen, die 
die Ergebnisse dieser Wissenschaften populari- 
sieren und allgemeiner zugänglich machen wollen. 
Die Früchte dieser vermehrten schriftstellerischen 
Tätigkeit sind nicht immer erfreuliche, und dem 
gläubigen Publikum ist schon manches Phantasie- 
gchildc als wissenschaftliche Wahrheit aufgetischt 
worden. Das vorliegende Büchlein ist nun ein 
abschreckendes Beispiel, wohin übertriebene Sacht 
zu etymologisieren führen kann, was um so be- 
dauerlicher ist, als dem Laienpubliknm. au das 
sich das Buch wendet, nicht die Mittel der Kritik 
wie dem Gelehrten zu Gebote stehen, so dafs es 
manches in gutem Glauben als wissenschaftliches 
Ergebnis hinnimmt, was in Wirklichkeit nur 
ziellose Phantasterei ist. Schon auf der zweiten 
Textseite kann mau sich eines bedenklichen Kopf- 
schüttelnd nicht erwehren, wenn man die Namen 
der Feuergötter auf Hawai „Pele“, der babyloni- 
schen r Beltis“ und der germanischen -Hel“, 
ebenso wie „El, Bel, Helios, Baal, Baldur“ als 
Worte gleichen Stammes vorgesetzt bekommt. 
In das höchste Erstaunen versetzt aber bei Be- 
sprechung der Stelle .und der Geist Gottes 
schwebte über dem Wasser“ folgende Erklärung 
(8.22): „Die mach (lat. aura, Lüftchen, griech. 
bo-reas, Sturmwind) ist das deutsche Wort 
Rauch, d. h. Atem, der ja bei kalter Temperatur 
als Rauch wahrgemmimeii wird, und bedeutet den 
lebenschaffenden Geist, der den Menschen die 
Seele einhaucht und das wunderbare Geheimnis 
des Lebens wirkt.“ 

rnertindlich bleibt es, mit w’elehen Gründen 
Koch aus dem Weltenbaum einen „Gewitterbaum, 
woran die Kugelblitze! !)als goldene Apfel hängen“, 
machen kann. In so vielen Mythen auch der 
Weltenbaum und der Lebenshauiu Vorkommen, 
nirgends ergibt sich eine meteorologische Auf- 
fassung dafür. 8. 35 will K. nach weisen, „wie 
kindlich die Auffassung ist, dafs ohne die 
Sünde Adams das Menschengeschlecht unsterblich 
wäre“, und zu diesem Zwecke berechnet er, wie 
viele Menschen schon seit Adain gelebt haben, 
diese unglaublich hohe Zahl hat natürlich keinen 
Platz auf der Erde, die Menschen nilifsten auf- 
einander stehen und würden noch weit hinter 
die Sonne reichen. „Das Sterben ist darum eine 
Notwendigkeit , und der Tod keine Strafe für 
den Sündenfall.“ Diese Beweisführung ist mehr 
kindisch als kindlich. Als oli sich Mythos 
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und Sage an solche Berechnungen nnd scheinbar 
logische Gründe kehrten ! Dann dürfte auch Agens 
nicht von der Akropolis zu Athen in das nach 
ilun benannte ägäisehe Meer gefallen sein. Wo- 
her mag K. die Erklärung fiir Adima, das sanskrit 
„der erste Mensch“ und Hewa, sanskrit „was das 
Leben vervollständigt“ gewonnen haben?, ans dem 
Sanskrit selbst lassen sich diese Bedeutungen 
nicht erschliefsen. 

Ein nur äufserer Anklang verleitet K. das Wort 
nephiUm (I. Mos. 6, 4) mit VHpiXtj, nebula, Nebel, 
Nibelungen als sprachlich verwandt zusammen- 
zustellen, und dämm *lie hebräischen nephilim für 
Nebel- und Wolkenriesen zu erklären. Unglaub- 
liche etymologische Verwirrung ist in folgendem 
Satze: »Die Argo lenkt der Steuermann, der 
KvßtQVi'ttjS, guhernator, gabar-no, gibbor Noach 
der Wolkenschiffer; denn die Wörter ravnjc 
(n aut es), nauta. Noach (die LXX schreiben Noe) 
gehen auf die Grundform wo zurück.“ Der erste 
Teil dieses Satzes erinnert unwillkürlich an die 
Scherzetymologie von «Atonal, pix , pax, pux, 
Fuchs. 

In solcher Art Etymologie, die wahllos arisches 
und semitisches .Sprachgut nach zufälligen laut- 
lichen Ähnlichkeiten untereinanderwirft und als 
Wort gleichen Stammes erklärt, geht es das 
ganze Buch hindurch, und danach werden Mytlien- 
znsaminenhüngc anfgestellt. Mit solcheu Will- 
kürlichkeiten ist aber weder der Wissenschaft 
noch ihrer Popularisierung gedient, und derartige 
Erscheinungen sind lebhaft zu bedauern, v. L. 

Walther von Maries, Karten von Leukas. Beiträge 
zur Frage Leukas -Ithaka. Berlin 1907. 

Haiiptmann von Marcos, der von S. M. dem 
Deutschen Kaiser als Mitarbeiter Prof. Pörpfelds 
zur Lösung der Frage Leukas-Ithaka nach Griechen- 
land entsandt war, erstattet in diesem Karten- 
werke einen eingehenden Bericht über die Arbeiteu 
von 1905, nachdem er bereits in seinem Aufsatze 
„Die Itliakalegende auf Thiaki (Neue Jahrb. f. 
Phil. u. Pädag. März (H>) entschieden für die An- 
sicht Dörpfolds eingetreten war. Wenn die Gegner 
der Theorie Leukas-Ithaka immer mehr an Zahl 
abnehinen, und auch solche Gelehrte, die Dörp- 
felds Meinung einst entschieden bekämpften, 
schwankend werden und sich neuerdings offen 
für D. erklären, so ist dies den regelmäßig er- 
scheinenden Berichten D’s. Uber seine letzte 
Tätigkeit und diesem Kartenwerke zu verdanken. 
Und wahrlich die Frage ist in mehr als einer 
Beziehung für die Altertumskunde wichtig. Sie 

Mvmuun. H<l. U. 



ist es in Bezug auf die antiken geographischen 
Vorstellungen, für die Frage, ob die homerischen 
Schilderungen auf eigenem Augenschein des 
Dichters beruhen, und für die Ausbreitung der 
sogenannten mykeniachen Kultur, die man früher 
auf den Osten von Hellas beschränkt wähnte. 

Allen jenen, die sich für diese so bedeutungs- 
vollen Fragen interessieren, wird das Werk 
W. v, Maries höchst willkommen sein. Es be- 
steht aus zwei Teilen, nämlich sechs Karten tafeln 
nnd einem Texthefte von 39 Seiten in Grofsoktav. 
Die vortrefflichen Karten sind folgende: 1. Insel 
Leukas und Akarnanien (West) 1 : 11)0000, 2. Der 
Sund zwischen Leukas und Akarnanien (ebenso 
wie die folgenden Karten 1:25000), 3. Plan von 
Keehropula und Plan des südlichen Teiles der 
Halbinsel Leukatas, auf einer Tafel. 4. Plan der 
Insel Arkudi und der der Sy votabucht auf Leukas, 
5. Die Ebene von Xidri und ihre Umgebung. 
Als Ergänzung gehört sechstens dazu eiue Über- 
sichtskarte zur Odyssee. 

Der Text bietet die Erläuterung zu diesen 
Karten in geographischer und geologischer Be- 
ziehung nnd weist die Übereinstimmung mit 
dem Landschaftsbilde, das wir bei Homer be- 
kommen. nach. Einen Hanptpunkt in dem Streite, 
ob Leukas das homerische Ithaka ist oder nicht, 
bildet die Frage, oh Leukas von je vom akarnani- 
schen Festlande getrennt, oder einst eine Halb- 
insel gewesen. Die geologischen Untersuchungen, 
die im ersten Teil des Textes die Verhältnisse 
auf dem Festlande und auf der Insel schildern, 
weisen die ganz verschiedene Bildung beider Land- 
teile nach, ebenso, dafs einst ein tiefer Meeres- 
artn Insel und Festland schied, und die Hebung 
des Meeresgrundes, die jetzt dem Meere hier 
Laguneucharakter verleiht, erst in späterer Zeit 
durch Anschwemmung entstanden sei, deren 
Wirkung noch heute von Jahr zu Jahr in einem 
Xachschieben der .Strandlinie zu beobachten ist. 

Der zweite, Leukas-Ithaka benannte Abschnitt 
bringt die Nutzanwendung dieser Ergebnisse auf 
die laudschaft liehen Schilderungen hei Homer. 
Eingehend wird die Ebene von Xidri und die 
einen vorzüglichen Stadthafeu bildende Vlicho- 
hucht geographisch geschildert und gezeigt, wie 
all dies mit den nach Horner vurauszusetzeuden 
Verhältnissen vorzüglich übereinstinnnt. Ebenso 
entspricht die Svvotabucht vollständig und wohl 
allein allen Anforderungen die au den Phorkys- 
liafeii gestellt werden müssen. Danach wendet 
sich Marees dem Inselchen Arkudi zu, das mit 
seinem natürlichen Doppclhafen und seiuen stets 
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windumwehten Höhen ganz zu der Beschreibung, ! 
die Homer von Asteris gibt, palst, während all I 
dies bei dem früher für Asteris gehaltenen Felsen- 
riffe Daskalio zwischen Kephallenia und Thiaki 
nicht zutrifft. Auch die Stelle, wo einst Eunmios 
seiue Wohnstatt hatte, und jene, die des Laertes 
Landgut war, lassen sich genau, wie der Dichter 
die Gegend beschreibt, fest stellen. Alle geo- 
graphischen Umstände sprechen somit dafür, dafs 
Leukas wirklich «las homerische Ithaka sei, und 
dies wird noch dadurch unterstützt, dafs bei’ 
dieser Annahme auch alle homerischen Weg- 
ansetzungen und die Beschreibung von Telemachs 
Seefahrt in den dazu nötigen Zeiten vortrefflich 
stimmen. Ein Anhang mit Geländeskizzen, einer 
kurzen Abhamlluiig Über .Antike und moderne 
Bezeichnung der Himmelsrichtungen an «1er West- 
küste Griechenlands“, Itineraren, Höhenverzeich- 
nis und anderem auf die Aufnahme bezüglichen 
Materiale wird vielen wertvolle Ergänzungen zu 
dem Texte und Erläuterungen bringen. 

Jedem mit Homerforschuugen Beschäftigten 
wir«l dieses Kartenwerk ein unentbehrliches Hand- 
buch »ein. Möge es bald sein Ziel erreichen, im 
Verein mit «len Veröffentlichungen Ihlrpfelds der 
Überzeugung, dafs wir in Leukas das homerische 
Ithaka haben, und dafs homerische Landschafts- 
besebreibungen nicht dichterischer Willkür ent- 
stammen. sondern wirklich geschauteu Bildern 
entsprechen, zum siegreichen Durchbruche zu 
verhelfen. 

.Soehen kommt die traurige Nachricht, dafs 
Hauptmann von Murees nach kurzer, aber 
schwerer Krankheit eiuer notwendig ge- 
wordenen Operation erlegen sei. ln «lern 
tüchtigen Offizier verliert die archäologische 
Wissenschaft einen vortrefflichen und hin- 
gebungsvollen Mitarbeiter. v. L. 

Joseph Zeheimaler, Leichenverbrennung und Leichen- 
bestattung im alten Hellas nebst den verschiedenen 
Formen der Gräber. Beiträge zur Kunstgeschichte. 
Neue Folge. XXXV. Leipzig, E. A. Seemann. 
1907. (195 8.) 

Der Verfasser hat es sich zur Aufgabe ge- 
macht, auf Grund der unzähligen Ausgrabungs- 
berichte von griechischen Gräbern aller Zeiten 
in die viel umstrittene Frage Licht zu bringen, 
ob die (»riechen stets ihre Toten bestattet haben, 
oder ob es eine Zeit gab, da die Verbrennung 
der Leichen die vorherrschende Sitte war. Wichtig 
wurde diese Frage, seit nach Entdeckung «1er 
mykeuischeu Kuppelgräber und anderer Gräber 



jener Zeit die Bestattung unverbrannter Leichen 
erwiesen, man mit «len Schilderungen Homers in 
Widerspruch geriet. Mit rühmlichem Eifer hat 
Z. sich daher der Mühe unterzogen, die uneml- 
lich vielen Berichte über aufgedeckte Gräber aus 
allen Zeiten hellenischer Geschichte zu lesen, zu 
ordnen, naeh den Funden die nicht datiert ge- 
wesenen zu datieren, und st» dem Leser einen 
klaren nnd ziemlich vollständigen Überblick über 
das gesamte vorhandene Material zu geben. Z. 
geht zu diesem Zwecke zugleich chronologisch 
und toitographisch vor. 

Für die vormykenische, zum Teil noch neo- 
lithisrhe Zeit ist sowohl für das Festland, wie für 
die Inseln beinahe ausschliefslich Bestattung der 
ganzen Leiche festzustellen. Die Grabformen 
sind verschieden nnd zeigen bereits die Ansätze 
zu den später und in historischen Zeiten üblichen 
Gestaltungen der Gräber, vorwiegend aber wurden 
die Toten als liegende Hocker in Steinplatten- 
grähern beigesetzt. Wenn «1er Verfasser S. 31 
sagt: .Die Gräber der Kykladen gehören mit 
Ausnahme derer von Syros zur Gattung der indo- 
germanischen Plattengräber* 4 , so wird er mit dem 
darin enthaltenen Schiuwe, dafs bereits gegen 
Ende «1er neolithischen Zeit arische Völker in 
Hellas eingewandert waren, wohl sicher Recht 
haben, blos ist der Einschub .mit Ausnahme 
«lerer von Syrern“ hier sehr ungenau un«l uiifs- 
verständlich. Diese Einschränkung, die inan nach 
der Fassung auf «las Wort „indogermanisch* 4 be- 
ziehen könnte, bezieht sich nämlich nicht darauf, 
sondern auf die Form der Gräber. Anf Sy ros 
wurden bereits iu «1er ältesten Zeit Grubräuine 
errichtet, die inan als die Anfänge «ler Tholoo- 
gräber, die später in mykenisclier Zeit eine so 
wichtige Bolle spielen, betrachten mufs. Tsuntas 
schliefst danach auf „Stammeszugehörigkeit der 
Bewohner von Syros nnd «ler Träger der mykeni- 
schen Kultur“, und damit wären die ersteren 
ebenfalls als Angehörige eines arischen Stammes 
erwiesen. 

Auf dem ganzen Gebiete ist nur an einem 
einzigen Orte in Eleiisis (wozu vielleicht noch 
ein Beispiel von Levkas kommt), Leichen Ver- 
brennung zu vermuten, aber «iundiuus nicht so 
sicher, wie es Z. S. 39—41 tun will, zu beweisen. 
Philios fand in Eleusis ein Grab, in dem eine 
Fran als liegender Hocker beigesetzt war, nnd 
unter diesem eine Urne mit verbraunten Menscheu- 
knochen. Dieser Umstand scheint demnach für 
ein höheres Alter «les Brandgrabt» und für seine 
Datierung in vormykenische Zeit zu sprechen; 




Digitized by Google 




Besprechungen. 



131 



das ist aber wirklich nur scheinbar. Erstens 
spricht die eiserne Lanzenspitze entschieden 
gegen so hohes Alter, wenn sie wirklich zu der 
Urne gehört. Die Gründe, die Z. fiir die Mög- 
lichkeit des Eisens zu jener Zeit anführt, sind 
nicht stichhaltig; denn ersten» ist da» Eisenstück 
aus der Cheopspyramide durchaus unsicher und 
wird stark bezweifelt, zweitens wenn in Europa 
Stein, Bronze und Eisen nebeneinander vorkommt, 
so ist das in sehr jungen Gräbern der letzten 
Bronzezeit, oder das Eisen ist später durch Regen- 
güsse oder andere Ursachen in tiefere Lagen 
herabgefallen, drittens sind die wenigen Eisen- 
stücke, die man im Mittelmeergebiete ans der 
Bronzezeit kennt, aus Meteoreisen. Ferner aber 
kann das Aschengrab sehr gilt jünger sein als 
das darttberliegende Hockergrab. An der Stelle 
dieses Fundes ist ein Yerbrennungsplatz erhalten, 
es gehen aber dort so viele alte und zmn Teil 
unbestimmbare Mauern durcheinander, dafs es 
leicht möglich ist, die Urne sei später unter «lern 
älteren Grabe beigesetzt worden. Ich seihst sah 
1803 mit Philios und meinem leider so früh ver- 
storbenen Freunde Wolfgang Heichel unweit der 
Terrasse des Demeterheiligtunis ein Grab mit 
mykenischen Beigaben, da» in einer jüngeren 
Mauer steckte. Ähnliche Gründe mögen Philios, 
der ein sehr guter Beobachter war, auch ver- 
anlafst haben, an der von Z. 8.40 Anm. erwähnten 
Stelle die Ergebnisse von Skia», der mehrere 
Brandgräber in Eleusis fand, zu bezweifeln, d. h. 
er wird zn einer anderen Datierung gelangt sein. 
So erscheint also Hrandhcstattung für die vor- 
mykenische Zeit als beinahe ausgeschlossen. 

Z. nimmt aber mit mehreren anderen noch 
ein Mittelding zwischen Bestattung nnd Ver- 
brennung, nämlich ein teilweise» Ausengen der 
Leiche für die vonnvkeiiisebe und mykenische 
Zeit als möglich an. Dafs dieser Gebrauch je- 
mals wirklich bestanden habe, möchte ich auf 
da» Allerentschiedenste bezweifeln. Wenn sieh 
Knoehen sorgfältig zusammengelegt fanden, so 
wird jedesmal der Grund der sein, dafs ältere 
Skelette jüngeren Leichen weichen mufsten, »ei 
es. dafs in einer Grabmnner hei Naehbestattnngen 
die alten Skelette aufgelesen nnd besonders auf- 
be wahrt wurden, sei es, dafs man an grftfseren 
Begrähnisstellen um neuen Platz zu schaffen, die 
Knochen aus den alten Gräbern in Ostotheken 
sammelte, deren eine in Palaikastro auf Kreta 
noch erhalten ist, wie auch heute noch l«?i uns 
zu gleichem Zwecke Beinhäuscr angelegt werden. 
Wenn dann S. 74 ein Kuppelgrab aus Kreta 



genannt wird, wo ein Skelett an einer einstmals 
dem Fener ansgesetzten Stelle lag, so kann dies 
Feuer zu einer späteren Handlung für den Toten- 
kult gedient haben ohne Beziehung zu dem 
Skelette, das bei der Ausgrabung an dieser 
Stelle lag; denn auch der in der Aumerkung 
gebrachte Grund, dafs man die Gruft auch später 
noch, ohne von Moderdunst gestört zu sein, be- 
treten wollte, ist hinfällig. Erstens würde eit» 
Rösten die Leiche doch nicht vor Verwesung 
geschützt haben, zweitens wird S.78f. eine andere 
Tholos erwähnt, in der fünf Tote als aufrechte 
Hocker hestattet waren. Es ist auch hier mehr- 
fach Xachbpstaftnng anzunehmen, ohne dafs der 
Leichengeruch dabei gestört hätte. Ein künst- 
liches Skelettieren frischer Leichen möchte ich 
ebenso ahlchnen, wiedas Ansengen. Wenn Z. S.14 
aus Reinhard <Per Mensch zur Eiszeit in Europa 
S. 22.^, Aufl. 2, S. 207) die Höhle von Les Hoteaux 
mit den rotgefärbten Menschenknochen mit heran- 
zieht, »o ist dagegen zu erwähnen, dafs diese 
Niederlassung wahrscheinlich einer ganz anderen 
Meuschen rosse angehörte, zweitens die Bemalung 
der Knochen nichts für Skelettierung besagt, 
sondern eher anzunehmen ist, dafs ein bereit» 
vorhandenes Skelett zu irgend welchen, vielleicht 
schamanistischen Zwecken später erat, so gefärbt 
worden »ei. 

Besser wäre es gewesen, wenn der Verfasser 
S. 80 das Zitat nach Drerup: Homer lieber unter- 
drückt hätte, damit die alte von Nissardi und 
Taramelli mittels Ausgrabungen längst wider- 
legte Ansicht, die Nuraghen Sardiniens seien 
Grabmäler gewesen, nicht noch länger durch die 
Literatur mitgeschleppt werde. 

Mit den vorigen Beispielen sind wir bereits 
in die mykenische Zeit gekommen. Auch in 
dieser wiegt die Bestattung vor, Verbrennung ist 
in einigen Fällen nachzuweisen. Die 8. 107 ge- 
nannte Ansicht von Skia», dafs diese Unterschiede 
auf Scheidung griechischer Stämme zurückzu- 
führen »ei, scheint unbedingt richtig, und Z. geht 
S. 108 in dieser richtigen Deutung noch einen 
.Schritt weiter, wenn er sagt: „Vielleicht ist es 
ein weit vorgeschobener Zweig jener nordischen 
Stämme, welche bei der dorischen Wanderung 
über Griechenland und den ägäischen Archipel 
liereinbrnrhen und den Leichcnhrand auch dort 
einführten, wo inan in den Tageu der mykeni- 
schen Kultur der alleinherrschenden Sitte der 
einfachen Beisetzung die Berechtigung und Aus- 
übung zuerkannt hatte.** Ebenso richtig scheint mir 
S. 105 die Erklärung dafür, dafs int homerischen 

17 * 
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Epos die Verbrennung eine ko nn verhältnismäßig 
große Rolle spielt: w I>ie in die Heimat wieder- 
kehrenilen Überlebenden sollten den Kindern und 
Nachkommen der Gebliebenen die Gebeine ihrer 
Väter ttberbringeii , was sieh am leichtesten be- 
werkstelligen liefs, wenn die Leiche verbrannt 
und die Asche in ein Gefäß gesammelt wurde.“ 

In den beiden zitierten Sätzen liegt wohl die 
Erklärung dafür, warum überhaupt zu Ende der 
Steinzeit und Anfang der Bronzezeit die Be- 
stattung durch die Verbrennung in Europa und 
Italien fast ganz verdrängt wird. Gerade diese 
Zeit tnufs eine Zeit der Völkerwanderungen ge- 
wesen sein. Wandernde Volker wollen ihre Toten, 
oder wenigstens die verstorbenen Vornehmen nicht 
gern unterwegs in fremden Landen bestatten; 
zu Asche verbrannt konnten sie leicht bis zum 
nächsten dauernden Wohnsitze mitgenommen 
werden. Dieser Grund für die Verbrennung ist 
sogar Ilias VII, 333 klar ausgesprochen. Dieser 
auf der Wanderung nötig gewordene Gebrauch 
mag denn auch nachher bei dem konservativen 
Sinne der (»riechen für Vornehme in (‘hnng 
geblieben sein. Die Stellen , die Dörpfeld in 
Melange* Nicole S. 101 heranzieht, dafs einfache 
Bestattung statt Verbrennen gleichsam zur Strafe 
stattfand, beziehen sieh auch auf Vornehme, 
aufserdem ist wohl von Verscharren statt von 
ehrenvollem Begraben die Hede, xaiopvoau» 
steht im Gegensätze zu Oanrto, nicht zu xaUo. 
Die Stelle bei Lttkian mgl n/rHor; 21 ist nur 
mit grofser Vorsicht zu benutzen. leb weifs 
nicht, auf welche (Quelle er zurückgeht, jedenfalls 
ist die Nachricht unzuverlässig, denn dafs alle 
luder ihre Toten in Gläser gelegt bähen, die 
Skythen sie sogar gegessen hätten, erscheint, 
doch wie eine phantastische Erfindung. Da 
Lukian an derselhen Stelle das Einlmlsamieren 
in Ägypten irtpt/ttW nennt, so kann man 
Herodots Angabe Über Protesilaos, der ulyi/os 
war, ebenso auffassen. Das Verbum hat vielerlei 
Bedeutung, so heilst es auch „einsalzen“, „ein- 
pökeln“, von „dörren**, „braten* 1 schlechthin ist 
kaum die Rede. Wenn also Lukian überhaupt 
zuverlässig ist, so mag er an die Sitte für Vor- 
nehme gedacht haben. Allgemeine Sitte aber 
war die Verbrennung wohl nie, die jedoch, wo 
sic angewendet wurde, immer ein wirkliches 
Vernichten, nicht nur Ansengen des Fleisches war. 

Auch in der klassischen Zeit kommt nach 
den rntersuchungei) Zeltet maiers auf 12 Be- 
stattungen höchstens eine Verbrennung. Gar 
Vieles bleibt auf diesem kulturgeschichtlich so 



wichtigen Gebiete noch zu arbeiten: wer aber 
hier forschen will, wird mit Dank sich der über- 
sichtlichen und mit viel Liehe und Fleifs ge- 
sammelten und angeordneten Arbeit Zehetinaiers 
bedienen. v. L. 

i'f/io; MtrapAof, Tojunvvfiixov t/J* hvx- 
qov. 'A&qvS. ‘yyptt/iftn nfpioAixov n}; iV 
’Atfqvais tnuJtijpovixifc ei Toftoj ts 
ir 1907 ix rof* rmoypatfiiov 11. I. 

SaxtX Xttftior. 

Der Verfasser, ein kvprischer Eingeborener, 
beschäftigt sich besonders mit der Erforschung 
der Geschichte und Sprache seiner Heimat. Schon 
manche treffliche Arbeiten über kyp rische Kragen 
entstammen seiner Feder, so eine mythologische 
Studie Vf Pijyaiva und eine l r nter»uchnng Ihp 1 
t div ovoftti uov tvjv Kvnpiwv, die die auf der 
Insel vorkommenden Personennamen behandelt. 
Die letzte Arbeit nun ist die vorliegende; sie 
will, wie schon der Titel andeutet, eine Er- 
klärung der auf Kvpros vorkommenden Orts- 
namen geben, von denen gar viele in das 
Altertum hinaufgehen, »ich teils unverändert er- 
halten haben, teils aus neueren Verunstaltungen 
der Aussprache doch noch als alt zu erkennen sind. 

Auf den ersten Seiten werden die antiken, 
mittelalterlichen und neueren Schriftsteller auf 
ihre Bedeutung für diese Fragen hin besprochen, 
und einige allgemeine Bemerkungen über Aus- 
sprache, Geschlecht der Ortsnamen usw. gemacht. 
Dann werden zuerst jene Orte aufgezählt, deren 
Namen von antiken Schriftstellern erwähnt werden. 
Oft hat sich der Name nur noch an einer Kapelle, 
einem Gehöfte erhalten, aber er lebt doch bis in 
unsere Tage hinein fort; so heifst ein kleines 
Tschiflik bei Paphos rtpoxtpua, welchen Namen 
Menardos mit l Itpoxi/nig des Strabon und Hiero- 
cepia bei Plinius mit Recht znsaminenstellt. 
Andere Namen sind verstümmelt, aber doch noch 
zu erkennen, so Bpo(A)iata t das bei Mas Latrie 
Frodisia heifst und mit dem von Strabo und 
Ptolemaios erwähnten 'Atfpoöiaiov in Karpasia 
zusammenhängt. Es folgen dann Orte, die von 
hellenischen Götten» ihre Namen haben, und 
solche, die nach Menschen benannt sind. KXafixtd, 
ein kleines, jetzt türkisches Dorf, wird mit dem 
Namen KXitvAia in Verbindung gebracht. Eine 
weitere Abteilung bilden jene Ortsuameu, die 
auch sonst im alten Hellas noch Vorkommen. 
Enter diesen dürfte '‘A/Moaa wegen des All- 
klange* an Alahja und wegen der Inschrift an 
'.l.iö/v.cüi* A/moiwti: für die Geschichte der Insel 
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wichtigsten «ein (vgl. meine .Beitrüge zur 
. testen (.esehiehte von Kypros“ Abb. 1 n. 8.8. 45); 
oute gleichnamige Stabt gab e« in Kreta. F.s 
(gibt aber noch verschiedene Kennzeichen fflr alte 
- »men, z. B. wenn ein Ort oder eine Gegend den 
antiken Namen eine* Gesteine*, einer I’tlanze usw. 

fagt. der heute durch einen anderen Namen er- 
setzt ist. Der Stein bp/nero? wird heute na/tita- 

»ont V a genannt , den gibt es noch eine 

«•»(gern! Afttärmt. 



Aber auch mittelalterliche Namen haben oft 
geschichtliches und kulturgeschichtliche* Inter- 
csne so *ind die stets hoch gelegenen Orte, 
te UlxU(, Uixhtt heilsen, von dem 

lateinischen vigüiat abzuleiten, nnd waren ur- 
sprünglich Wachtposten, um das Herannahen 
saracenischer Schiffe zu beobachten. Natürlich 
treten nun auch viele Ortsnamen nach Heiligen, 
Heinamen von Heiligen und nach Kirchen hinzu. 
Atjrh die Gegend eines Klosters spielt eine grotse 
Holle, so heifsen zwei Dörfer Xäna, weil sie zu 
Iti \\ alderhluchten gelegenen Klöstern gehören. 
Auch Heiligenbilder wurden von Bedeutung für 
Namen. Hierher gehören die vielen Orte. 
■De mit Apeoo- beginnen: z. B. Xfvaopu,y.£nao« 
a so, weil das Kloster auf dem Berge ‘Avyid 

Won' hpzi ‘' ht sich auf die goldene 

lulle des byzantmischeu Heiligenbildes, da ja 
mese Bilder ganz mit Metall überzogen sind, 



aus denen nur die Gesichter und Hiinde der 
Personen in Malerei zum Vorschein kommen. 
Bei mehreren Orten lüfst sich nachweisen, dafs 
ihr Name der des Gründers oder .Stifters der 
Kirche ist. 1 nter den Gründern von Orten 
begegnen uns manche historisch interessante 
Namen; so heifst jetzt noch ein Dorf 'AyxtnUit,^ 
nach der französischen Familie Angoulemc. Nach 
l'hihp ran Navarra ist da* Dorf Xafiäppaf, nach 
Juan (Irl Alirieri ein andere* .iiflufi benannt. 
Derartige Beispiele bringt Menardos in ilber- 
rasehend grofser Anzahl. 

Auch die Türkenherrsehaft hat Spuren in 
Ortsnamen hinterlassen: Knniax'/iy, ft >ipje/np 
rrtxxf, Ma/im'rtu/.i/ (Machniut Ali) u. a. gehören 
hierher. 

Dieses Beispiel von Kyprog ist ein neuer 
Beweis, wie wichtig für den Historiker und 
Philologen die Namenforschung ist. Für ein 
in sich geschlossenes Land, für Kyprog, das ge- 
samte Material mit erstaunlichem Fleife ge- 
sammelt. eine l’iimenge von verstreuter Literatur 
daraufhin durchgearbeitet, und seine höchst 
wichtigen Ergebnisse in übersichtlicher Weise 
zusainmengestellt zu haben, ist das Verdienst 
von Menardos, das ihm jeder Gelehrte, der sich 
auf irgend einem Gebiete mit der so inter- 
essanten Insel Kyprog beschüftigt , herzlich 
danken wird. v. L. 
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G. Seure, Nicopolis ad Istrum. Rev. Arch. 1907. 
4 R-, IX. 

Cecil Smith, The Central Groups of the Parthenon 
Pedimenta. Journ. of Hell. Stud. 1907. XXVÜ. 
B. Ztfxtj, flepi tijg xp/jotoj^ Mi xqvaYxtvv 
urtuv xoofjrjfiauuv. Etftju. .4p/. 1907. III. 
Euginie Strong, Beaprechung von A. della Set*: 
La Geneal dello Scorcio nelP Arte Greca. Reale 
Accademia dei Li nee i 1907. Clan. Rev. 1907. 
XXL 

F. Studniczka, Zum delphischen Wagenlenker. 
Jahrb. d. K. P. Arch. Inst. Berlin 1907. XXII. 

— Zn Laokooubild werken. Jahrh. d. K. D. Arch. 
Inst. Berlin 1907. XXII. 

— Verlorene Bruchstücke der Iphigeiiieugruppe 
zu Kopenhagen. Arch. Anz. 1907. 

G. Weicker, Eine polychrome Lekythos in Bonn. 
Jnhrb. d. K. P. Arch. Inst. Berlin 1907. XXII. 2. 

U. v. W(ilamowitz)-M{öttendorfl), Besprechung von 
Monutuenti antichi pubblicati per cura della 
Reale Accademia dei Lincei Mailand 1907. 
Lit. Zentral bl. 1907. LVIIL 
F. Winter, Zur Parthenosbasis. Jahrb. d. K. I). 
Arch. Inst. Berlin 1907. XXII. 

c) Kleinasiatiacher Kulturkrois. 
Puchstein, Die Bauten von Boghaz-köi. Mitt. d. 
I). 0. G. Nr. 35. 

F. Studniczka, Der Reunwagen im syrisch- pboni- 
kischen Gebiet. Jahrb. d. K. D. Arch. Inst. Berlin 
1907. XXII. 

O. S. Tonks. An Interpretation of the So-called 
Harpy Tomb. Am. Journ. of Arch. 1907. XL 

d» Syrischer Kulturkreis. 
Benzinger. Hebräische Archäologie. 2. Anflagc. 
6. Abteilung des Grnndrils der theologischen 
Wissenschaften. 2 R., I. Tübingen, Mohr. 

P. Gauckler. Le bojs sarri* de la Nymphe Furrina 
et le sanctuaire des dieux Syriens au Janicule. 
Bull. d. Comm. Arch Com. Rom 1907. XXXV. 

R. Kittel. Studien zur hebräischen Archäologie und 
Religioiisgescbickte. Leipzig, llinrichs. 
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R. L., Besprechung von H. Vincent: Canaan. Paris 
1907. Rev. d. Quest. Hist. 1907. XLU. 

R. A. S. Macalister. A Mosaic newly discovered at 
Jerusalem. Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

6. Macdonald, Early Scleucid Portraits. Am. Journ. 

of Hell. Stud. 1907. XXVII. 

T. 6. Plnches, Bespr. von W. Shaw Caldecott: The 
Tabernacle, its History and Strncture. London 

1906. 

— Der».: Solomons Teraple, its History and its 
Struetnre. London 1907. J. R. A. S. 1907. 
Ronzevalle, Bas-reliefs rupestre* de» environs de 
Chabelias. Mel. Fac. or. Univ. St. Joseph. 1906. 

F. Studniczka s. Ic. 

? Die neueren Ausgrabungen in Palästina (Me- 
giddo, Thaanach). Arch. Anz. 1907. 

e) Babylonischer Kulturkrois. 
Billerbeck und Delitzsch, Die Palasttore Salma- 
nassars II. v. Balawat. Erklärung ihrer Bilder 
und Inschriften. Nebst Salmanassars Stierkolol's- 
nnd Throninschrifteu von Fr. Delitzseh. Bd. VI, 
Heft 1 von Beiträge zur Assyriol. und semit. 
Sprachwissenschaft. 

Darstellungen, Die bildlichen, auf vorderasiatischen 
Denkmälern der Kgl. Museen zn Berlin. Leipzig, 
Hinrichs. 

g) Iranisch -indischer Kulturkrois. 
de Beyltö, L'architecture des Abhassides anx IX® 
siede. Voyage archeologique a Samara, dans le 
hassin du Tigre. Rev. Arch. Paris 1907. 4R., IX. 
A. v. Le Coq, Bericht Uber Reisen und Arbeiten 
in Chinesisch -Tnrkistan. Zeitschr. f. Ethuol. 

1907. XXXIX. 

Canon Greenwell, Note» oti a Collection of Bronze 
Weapons, Implements, and vesselB found at 
Khinämiin to the West of Kennun in South 
East Persia. b. 1*. Moleswoth Sykes. Journ. of 
the Anthropol. Inst, of Gr. B. and Ir. 1907. 
XXXVII. 

J. H. Marshall, Archaeological Exploration in India 
1906/07. J. R. A. s. 1007. 

S. F. Oldenburg, Kurze» Inventar der Koehanowski- 
sehen Altertüinersamniluiig ans Tnrfan (russ.). 
Bull, de PAc. Imp. des 8c. «le St-P. 1907. VI. 

h) Verschiedenes. 

C. H. Becker. Das Wiener Qusair-‘Ainra-Werk. 
Z. A. 1907. XX. 

A. Bezzenberger, Vorgeschichtliche Bauten der 
Balearen. Zeitschr. f. Etlinol. 1907. XXXIX. 



Bone, A painting hv Li Lnng-Mien 1 1 00 — 11 Oß a.D. 
Leiden, Brill. 

Colllgnon, I/archeologie grecque. Paris 1907. 
Dalman, Petra und seine Felsheiligtömer. Leipzig, 
Hiurichs. 

P. Ducati, Testa di ragazzo del Museo dvico di 
Bologna. Mitt. d. K. I>. Arch. Inst. Rom 1907. 
XXII. 

H. Frire. Sur le culte de Caelestis. Rev. Arch. 

Paris 1907. 4 R., IX. 

P. Gauckler s. Id. 

A. Grenier, Fouilles de PEcole Frain.aise ä Bologna 
(inai-octobre 1906). Mel. d'Arch. et d'Hisl. 1907. 

xxvn. 

— Besprechung v. A. Mayr: Au» den phönikischen 
Nekropolen von Malta. 1905. Rev. de Philol. 
1907. XXXI. 

E. Herzfeld, Samarra. Aufnahmen mul Untei- 
«Hebungen zur islara. Archäologie. Berlin, 
Behrend & Co. 

Macdonald. Early Seleudd Portraits. Journ. of 
Hell. Stud. 1907. 

0. Münsterberg. Japanische Töpferei, Waffen. Holz- 
schnitte usw. Brannschweig, Westermann. 

G. Pansa, Illustrazione di un bassorilievo romano 
rappresentante un 1 officina dell' Impero. Mitt. 
d. K. D. Arch. Inst. Rom 1907. XXII. 

J. M. Paton, Archaeological News. Am. Journ. of 
Arch. 1907. XI. 

G. Pinza, La tomba Regolini Galassi e le altre 
rinvenute al v Sobro J in territorio di Cer- 
vetri. Mitt. d. K. I). Arch. Inst. Rom 1907. 
XXII. 

E. $., Besprechung von A. Schmaraow: Grund- 
begriffe der Kunst Wissenschaft. Leipzig 1905. 
Class. Rev. 1907. XXI. 

Br. Schröder, Die Viktoria von Calvatone. 67. 

Winckelmannsprograiiiin. 

Strzygowski. A sarcophagus of the Sidamara Type. 

Journ. of Hell. Stud. 1907. 

L. Sirel, A propos des poteries pseudomyceniennes. 

1/ Anthropologie. 1907. XVII I. 

CI. Ward. The temple of Helios.?) nt Kurnawiit. 
Ara. Journ. of Arch. 1907. 

Erwerbmigsberichte (Louvre, British Museum, 
Ashtnolean Museum, Mus. of Fine Art* in Boston). 
Arch. Anz. 1907. 

Zeitschrift für Geschichte der Architektur. Jahr- 
gang I. 1907. Herausg. von Dr. Fr. Hirsch. 
Darin eine nach Ländern und Zeiten ge- 
ordnete Bibliographie zur Gesell, d. Arch. 
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II. 

Sprachwissenschaftlich-philologisches, 

a) Ägypten. 

F. Calice, Zur svllabischen Orthographie. — Zu den 
Unterweisungen de« AraenemhSt. — Zu Rec. d. 
truv. 27, 41. Z. Ä. 1907. XLIV. 

J. Leipoldt, Besprechung von N. Oiron: Legendes 
coptes. Paris 1907. Theol. Lit.-Ztg. 1908. 

xxxii. 

F. v. Luschan s. XVIII. 

E. Mahler s. VIII f. 

W. M. Müller, Zum figypt. Wörterbuch. 0. L. Z. 
1907. X. 

— Besprechung von J. Lammeyer: Das Sieges- 
denkmal des Königs Scheschonk I. Neuss. 
1907. 0. L. 1906. XI. 

E. Revilloul, La fahle eil Egypte. Hev. d. Quest. 
Hist. 1907. XLII. 

C. Schmidt, Der 1. Clemensbrief in altkoptischer 
Übersetzung. Leipzig, Hinrichi. 

K. Sethe, Die Namen von Ober- und Unterägypten 
und die Bezeichnungen für Nord und Süd. 
Z A. 1907. XUV. 

— Bemerkungen zur Geschichte des Schiff- 
brüchigen. Z. Ä. 1907. XUV. 

— Zur Yokalisation der Nisbeformen. Z. Ä. 1907. 
XUV. 

W. Spiegelberg. Ein vermeintliches Wort für Aus- 
länder. Z. Ä. 1907. XLIV. 

— Der Gott Bata. Z. Ä. 1907. XLIV. 

6. Steindorff, Der Name und der Gott von Uronarti. 
Z. Ä. 1907. XLIV. 

E. 0. Winstedt, Somc Munich Coptic Fragments. 
P.S. B. A. 1907. XXIX. 

b) Syrien und Palästina. 

A. Aron, Das hebräisch-alt französische Glossar der 
Leipziger Universität«- Bibliothek. Erlangen 
1907. 

Bacher. Zwei jüdisch -persische Dichter .Schahin 
und Imrami. .Strafsburg, Trftbner. 

— Aus einem anonymen arab. lliobkoromentar. 
Strafsburg, Trübner. 

Bacher, Krauls, Nestle. Miscelleu. Z. A. T. W. 
1907. XXVII. 

L Blau, Das alte Testament in der Mi sch na. 
Monatssehr. f. Geach. u. Wiss. des Judentums. 
1907. LI. 

Gul v. Cambrai. Balahaiu und Josaphat nach den 
Handschriften von Paris und Monte Cassino. 
Halle, Niemeyer. 

llt'inuori. Ud. 11. 



W. Casparl, Über semasiologische Untersuchungen 
am hebräischen Wörterbuche. Z. A. T. W. 1907. 
XXVII. 

— Die Bedeutungen der Wortsippe "sr im 
Hebräischen. Leipzig. Deichert Nachf. 

Dotier, Der Papyrusfund von Aman. Theol. 

Qnartalsschrift. 1907. LXXXIX, 4- 
S. Frlnkel, Zum Christlich -Palästinischen. Z. A. 
1907. XX. 

— - Zn der Übersetzung der Sidra di Nischmata. 
Z. D.M.G. 1907. LXI. 

— Zn der raandäischen Gnoraologic. Z. A. 1907. 
XX. 

M. Gaster, The Hebrew Version of the „Sccretnm 
Secretorum“. J. R. A. S. 1907. 

Halcvy, Cantiqne Syriaque sur Saint Thomas. 
Rev. Sem. 1908. 

— Recherche! bihliqnes: Le proph&te Zacharie. 
Rev. Sem. 1908. 

Hartigan. Bisr ihn Ab! Häziin. Mel. Fac. or. IJniv. 
St. Joseph. 1906. 

P. Haupt, Biblische Liebeslieder. Das sog. Hohe- 
lied Salomos unter steter Berücksichtigung der 
Übersetzungen Goethes und Herders im Vers- 
mafse der Urschrift verdeutscht und erklärt. 

S. Jampel, Der Papyrusfund von Assuan. Monats- 
schrift für die Geschichte und Wissenschaft des 
Judentums. 1907. LI. 

P. Jollon, Notes de lexicographie hebrai’que (Forts.). 
J.A. 1907. X. 

Kahle, Zu den in Nflblus befindlichen Hand- 
schriften d. samaritanischen Pentatencbtargnins. 
Z. D. M. G. 1907. 

A. Kamphausen, Bespr. von K. Budde: Geschichte 
der althebräischen Literatur. — A. Bcrtholet: 
Apokryphen und Pseudepigraphen. Leipzig 
1906. Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. IV. 
Kautzsch, Bespr. von W. Staerk: Die jüdisch- 
aramäischen Papyri von Assuan. Bonn 1907. 
Theol. Stud. u. Krit. 1908. 

Kräutlein, Die sprachlichen Verschiedenheiten in 
den Hexateuchqnellen. Ein Beitrag zum Sprach- 
beweis in der Literarkritik des A. T. Leipzig, 
Hinrichs. 

J. Lewy, Mose ben MaimünUs Mischnah-Oommentar 
zum Tractat Baba Bathra. Arabischer Urtext 
mit hebräischer Übersetzung, Einleitung und 
deutscher Übersetzung. Berlin, Poppelauer. 

M. LidzbarskI , Besprechung von E. Sachau: Drei 
aramäische Papyrusurknnden au« Elephantine. 
D. Lit. Ztg. 1907. XXVIH. 

M. L. Margolis, Studien im griechischen alten 
Testament. Z.A.T.W. 1907. XXVII. 
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E. Nestle, Besprechung von C. Scr. Chr. Or. IV.: 
Chronica Minor* 1. *2. 3. Pari« 1903—1905. 
Theol.LU.Ztg. 1907. XXXII. 

Nicholson, A literary bistory of the Arabs. London 
1907. 

F. E. Peiser, Besprechung von W. Staerk : Die 
jüdisch-aramftischen Papyri von Assuan. 0. L. Z. 
1907 08, X. XI. 

F. Perles, Bespr. v. A.H. Sayce and A. E. Cowley : 
Aramaic Papyri diacovered at Assuan. London 

1906. 0. L. Z. 1908. 

— Besprechung von A. Neubauer und A.Cowley: 
Catalogue of the Hebrew Mas. in the Bodleian 
Library II. 0. L. Z. 1907. X. 

Power, Uniayya ihn Abl-s Salt. Mel. FftC. or. 
Univ. St. Joseph. 1906. 

Sachau, Drei aramäische Papyrnsurkunden ans 
Elephantine. Abhaudl. d. Kgl. Preufa. Ges. d. 
Wiss. 

A. H. Sayce, Ezekiel XXVII, 23. 0. L. Z. 1907. X. 
A. H. Sayce and A. Cowley. An Aramaic Papyrus 
of the Ptolemaic Age from Egypt. P. S. B. A. 

1907. XXIX. 

Addai Scher, Notice sur les manuscrits syriaques 
et mbts conserves ä FarchevSchä chaldeen de 
Diarbckir. J. A. 1907. X. 

E. Schürer. Besprechung von Hatch - Redpath, 
A. Concordance to the Septuagint II. Oxford 

1906. Theol. Lit. Ztg. 190& XXXIII. 

E. Sievers, Altteatamentliche Miscellen. Bericht 
Über die Yerh. d. K. S. G. d. W. 1907« 

R. Smend, Nachträgliches zur Textiiberlieferung 
des syrischen Sirach. Z. A. T. W. 1907. XXVII. 

Zn den von E. Sachau herausgegebeneii ara- 
mäischen Papyrnsurkunden aus Elephantine. 
Theol. Lit. Ztg. 1907. XXXII. 

Agnes Smith Lewis, Zn II. Duensing: Chriatlich- 
pftlastinisch -aramäische Texte und Fragmente. 
Z.D. M.G. 19t 17. LXI. 

W. Splegelberg, Der Name der Hebräer. O. L. Z. 

1907. X. 

Spoer, Spuren eines syrischen Diatessarons. Z. D. 
M. G. 1907. 

— Versuch einer Erklärung von Ps. iS. Z. A. 
T.W. 1907. XXVII. 

Vandenhoff, 4 geistliche Gedichte in syrischer und 
neusyrischer Sprache. Leipzig, H&rrassowit*. 
K. Völlers, Besprechung von W. Caspari : Die Be- 
deutungen der Wortsippe "izz im Hebräischen. 
Leipzig 1908. D. Lit. Ztg. 190N. XXIX. 
Zapletal, Das Hohelied, Kritisch und metrisch 
untersucht. Freiburg (Sclnv.), l'niversitäts- 
Buchhnudluug. 



c) Babylonien und Assyrien. 

C. J. Ball, A. Kawite Text and a First Dynasty 
Tablet. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

R. Brünnow, Besprechung von P. Dhorme: Choix 
de Textes religieux assyro-babyloniena. Paria 
1907. Z. A. 1907. XX. 

P. Dhorme, Notes babyloniennes. 0. L. Z. 1908. 
K. Frank, Nochmals K. 7845 — K. 2566. Z. A. 

1907. XX. 

Halivy, Notes somerlenues. Rev. S£in. 190«. 

— forrespondance smneriologiqne. Rev. Sem. 

1908. 

J. Hoschander s. VIII f. 

Fr. Hrozny, Sumerisch-babylonisches. Z. A. 1907. 
XX. 

Knudtzon, Die El-Amarna-Tafeln. Bd. 2. Vorder- 
asiatische Bibliothek. Leipzig, Hinrirhs. 

St. Langdon, Abnbti und amäruku. Z. A. 1907. 
XX 

M. Ram, Qissat Mär Eliift. Beitrag zur Kenntnis 
der arab. Vulgär- Dialekte Mesopotamiens nach 
Fol. 1— 18a. Heft 3 der Leipziger Semitistischen 
Studien. 

Schrank, Babylonische Sühnriten. Besonders mit 
Rücksicht auf Büfser und Priester untersucht. 
Leipziger Semitist. Studien. III, 1. 
Schriftdenkmäler, vorderasiatische, der Kgl. Museen 
zu Berlin. Heft 4. Leipzig, Hinriehs. 

Fr. Thureau-Dangin, Sur les p re fixes du verbe 
sumerien. Z. A. 1907. XX. 

A. Ungnad s. XII. 

A. Ungnad, Zur Sprache der nenbahylouiscbeu 
Briefe. 0. L. Z. 1907. X. 

F. K. Wellsbach, Besprechung von The Sculpturea 
and Inscriptions of Darius the Great on the 
Rock of Behistün in Perein. A new Collation 
of the lVreian, Susian, and Babylonian Text«, 
with English Translation« etc. Londou 1907. 
Z. D.M.G. 1907. LXI. 

d) Elam-Zagros-Kaukasus. 

F. Bork, Bespr. von V. Scheil: Textes elamites- 
anzanites III. 0. L. Z. 1907. X. 

De Charency, Le pronom de la |)ersonne eti 
georgien et en ausien. J. A. 1907. 2 R., X. 
C. F. Seybold, Zu Heinrich Winklers „Elaraiaeb 
und Kaukasisch“ (0. L. Z. 1907. Sp. 565— 573). 
0. L. Z. 1908. 

F. H. Weilsbach s. II c. 

Helnr. Winkler, Elamisch u. Kaukasisch (Würdigung 
der Sprachwissenschaft). Forschungen Hüsings). 
0. L. Z. 1907. X. 
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e) Kleinasien. 

A. H. Sayce, Two Ilittite Cnneiform Tablets from 
Boghaz Keui. J. R. A. S. 1907. 

Hugo Winckler, Vorläufige Nachrichten Uber die 
Ausgrabungen in Boghaz-ktfi im Sommer 1907. 
Mitt. d. P. O. G. Nr. 35. (Zu dienen wichtigen 
Nachrichten vgl. Ausgrabungaberichte Nr. 25). 

f) Ägäa. 

O. Apelt, Die beiden Dialoge Hippias. N. Jahrb. 
f. d. Utas. Altertum. 1907. 

Bartholomae, Bespr. von A. Cuny: Le Nombre Duel 

endrec. Wochensehr, f. Mub. P hil. 1908. XXV. 

J. C. Boyatzides, Le poete Crates et la parabase 
des Chevaliers dAristophane. Rev. des Kt 
Grecques. 1907. XX. 

R. G. Bury, Besprechung von J. Burnet : Platonis 
Opera. Oxford 1907. Claus. Quart erly. 1907. I. 

C., Besprechung von The OxyrrhynchuB papyri V 
ed. B. P. Grenfell and A. S. Hunt. London 1908. 
Lit. Zentralbl. 1908. MX. 

C., Besprechung von Greek Papyri in the British 
Museum ed. F. G. Keuyon and H. J. Bell. Lit. 
Zentralbl. 1908. LEX. 

C., Besprechung von 0. Lefebvre: Fragments d’un 
raanoscrit de Menandre. Leipzig 1907. Lit. 
Zentralbl. 1907. LV11I. 

F. Caccialanza, Bespr. von G. Pierleoni: Xetio- 
phontis opuscula politica, eqnestria et venatica. 
Roin 190«. Riv. di Fil. 1907. XXXV. 

E. Clement, Besprechung von J. Psichari: ‘Dorf« 
xal Mfj/.«. Tofios r-Anoloyla. Athen 1906. 
Rev. des Et. Grecques. 1907- XX. 

F. M. Cornford. Elpis and Eros, dass. Rev. 1907. 
XXL 

P. Corssen, Der ursprüngliche Verbannungsort des 
Philoktet. Pbilologus. 1907. N. F. XX, 3. 

A. Covotti, Besprechung von H Diels: Die Frag- 
mente der Vorsokratiker. Berlin 1906. Riv. 1 
di Filol. 1907. XXXV. 

W. Crönert, Notes snr les papyrus Th. Reinach. 

Rev. des Ät. Grecqnes. 1907. XX. 

M. Croiset, Nouveaux fragments de Menandre, 
deuxieme et dernier artiele. Jouru. des Sav. 
1007. V. 

H. Diels, Besprechung von Platonis opera V ed. 

J. Bnrnet. Oxford 1907. D. Lit. Ztg. 1908. 
XXIX. 

E. A. Fay, Etymologie*. dass. Qnarterlv. 1907. I. 

H. G., Besprechung von The Menexenus of Plato 
ed. .1. 11. Shawyer. Oxford 1906. Rev. des Kt. 
Grecqnes. 1907- XX. 



W. Gemoll. Besprechung von Lucianns ed. N. Nilen. 
Leipzig 1906. Wochenschr. f. klass. Phil. 1908. 
XXV. 

P. Girard, Quelques r£flexions sur le sens du mot 
sycophante. Rev. des Et. Grecqnes. 1907. XX. 

G. Glotz, Besprechung von Platouis Opera ed. 
Bnrnet V. Rev. des 6t. Grecques. 1907. XX. 

B. Haussoullier. Bespr. von P. Foucart: Etüde sur 
Didymos d'apres un papyrus de Berlin. Paris 
1907. Rev. de Philol. 1907. XXXI. 

A. Hauvette. Lea Epigrammes de Callimnque. 
Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

A. S. Hunt, Besprechung von F. G. Kcnyon and 

H. J. Bell : Greek Papyri in the British Museum. 
Catal. VIII. London 1907. dass. Quarterly. 
1907. L 

— Besprechung von P. Jouguet: Papyrus Grecs 
de lTniversite de Lille. Paris 1907. Clara. 
Quarterly, 1907. I. 

H. Jacobsthal, Der Gebrauch der Tempora und 
Modi in den kretischen Dialektinschriften. Bei- 
heft 21 zu Indogermanische Forschungen. 

B. Keil, Pro Hermogene. N. d. Gütt. G. d. Witt, 
phil.-hist. Kl. 1907. 

K. i". Kovxoq, Ilanota tfilokoyixä. A&qva 
1907. XIX. 

H. Labaste, Besprechung von P. Waltz: Hesitide 
et son po£me moral. Paris 1906. Rev. d. Et, 
Grecques. 1907. XX. 

Ph. E. Legrand, Les „dialogues des courtisanes“ 
compares avec la comedie. Rev. des Et. Grecques. 
1907. XX. 

Grace Harrtet Macurdy, The Heradidae of Euripides. 

Class. Quarterly. 1907. XXI. 

A. Martin, Besprech. von Fr. Blass: Die Enmenideu 
des Aischylos. Berlin 1907. Rev. Crit. 1907. 
XLI. 

P. Masqueray, Enripide et ses id^es. Paris 1908. 
H. Meitzer, Besprech. von E. Mayser: Grammatik 
der griechischen Papyri aus der I’toloinäerzeit. 
Leipzig 1906. N. Jahrb. f. d. Kl. Alt. 1907. 

J. Nicole, Notes critiques snr Menandre. Rev. de 
Philol. 1907. XXXI. 

R. Peppmütler, Besprechung von F. W. Stegmann: 
De Scuti Hercnlis Hesiodei poeta Homeri car- 
minum imitatore. Rostock 1904 (Dissertation). 
Wochenschr. f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

J. P. Postgate, Bespr. von F. Macdonald Cornford: 
Thueydides Mythisforicus. London 1907. Class. 
Quarterly. 1907. I. 

J. U. Powell, Besprech. von J. E. Harry: Aeschylus 
Prometheus. New York, Cincinnati, Chicago 
1904. Class. Rev. 1907. XXI. 
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F. Pr^chac, Essai de restitntion et d’iuterpretation 
d’un texte de Menandre dejä connn. Mel. d’Areh. 
et d’Hist. 1907. XXVII. 

L Pschor. Besprechung von A. Rahm : Über den 
Zusammenhang zwischen Ohorlicdem und Hand- 
lung iu den erhaltenen Dramen des Sophocles. 
Erlangen 1907. D. Lit Ztg. 1907. XXVIII. 

J. Psichari. Le fragment sur l'Acropole de la Biblio- 
theqne Nationale, foadt grec, 1631 A. Rev. Arch. 
Daris 1907. 4 R., IX. 

T. R., Besprechung von Edith Fr. Clatliu: The 
syntax of the hoeotian dialect inscriptious. 
Baltimore 1905. Rev.d.Et.Greques. 1907. XX. 
E. Ragon, Besprechung von A.Vogliano: Ricerche 
sopra l'ottavo mimiambo di Heroda. Mailand 
»1906. Rev. d. Et. Grecqnes. 11KF7. XX. 

M. Ranno w, Besprechung von U. v. Wilamowitz- 
MoellendorflT: Die Tes t geschieh te der griech ischeu 
Bukoliker. Berlin 1906. — Bucolici Graeci ed. 
U. de Wilamowitz - Moellendorff. Oxford o. J. 
Wochenschr. f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

H. Richards, Bespr. v. The Plutus of Aristophanes ed. 

B.B. Rogers. Bell. 1907. Claas. Rev. 1907. XXL 

A. Rivaud, Besprechung von Ukuxwv 
xal Aiouih'iOHUs fttan>aizor. I. Athen 

1905. Rev. des Et. Grecqnes. 1907. XX. 

W. H. Roscher, Euneadische Studien. Versuche 
einer Geschichte der Neunzahl bei den Griechen 
mit besonderer Berücksichtigung des älteren 
Epos, der Philosophen und Ärzte. Abhaudl. d. 
Kgl. SHchs. Ge», d. Wies. XXVI. 

C. Rothe, Homer. Höhere Kritik 1906 (Literatur- 
Übersicht). Zeit sehr. f. Gymnasial wesen. 1907. 
LX1. 

C. E. Ruelle, Un faux aiguillage philologique a 
propos d’un passage d’Ariatote. Rev. des Et. 
(irecques. 1907. XX. 

0. Schröder. Die Vorgeschichte des Homerischen 
Hexameters. Sitzungsber. d. phil.-hist. Kl. d. K. 

B. Ak. d. Wiss. 1907. 

— Griechische Zweizeiler (aus „Novae symbolae 
Joachiinicae~). Halle, Waisenhaus. 

G. Settl, Ancora del Leopanli elleuista. Riv. di 
Filol. 1907. XXXV. 

1. Stark, Der latente Spruchschatz Homers. 
München. Oldenbourg. 

Stürmer, Griechische Lautlehre auf etymologischer 
Grundlage. Halle, Waisenhaus. 

P. V(alette), Besprechung von R. Reitzenstein : 
Hellenistische Wundcrerzablungeii. Leipzig 

1906. Rev. de Philol. 1907. XXXI. 

E. 0. Winstedt. Soiuc Greek and Latin Papyri in 
Aberdeen Museum, dass, Quarterly. 1907. I. 



g) Sakiflch - iraniachos. 

Chr. Bartholomae. Zn den arischen Wörtern Tür 
‘der erste' und ‘der zweite*. Indogerm. Forsch. 

1907. XXII. 

J. Bolte, Besprechung von M. Longworth Dames: 
Populär poetry of the Balnches. I. II. London 
1907. Zeitschr. d. V. f. Volksk. 1907. X. 

E. B. Howell, Some border ballads of the uorth-west 
frontier. 1. R. A. S. 1907. 

M. Longworth Dames, Christian and Manichaean 
Mas. in Chinese Tnrkestan. L it. A. S. 1907. 

C. Salemann, Liste des mss. persans de M. L. Bog- 
danov (mss.). Bull. d. FAc. Imp. d. Sc. d. St.-P. 
1907. VI. 

F. H. Weifsbach s. II c. 

h) Indien. 

Andersen, A Pnli reader, with notes and glossary. 
Part II. A Pali Glossary including the words 
of the Pali reader and the Dhamapada. Kopen- 
hagen 1907. 

Barnett, Brahma knowledge. An outline of the 
philosophv of the Vedantra. 

Chr. Bartholomae s. II g. 

O.BUhler und Th. Zachariae, On the Navasahasanka 
charita of Padmagnpta or Parimala. i’ber«. von 
May 8. Burgess. Ind. Antlqn. 1907. XXXVI, 
450. 

W. Caland, Die Jaiminlja Sainhitfl, mit einer Ein- 
leitung über die Sflmaredaliteratur. Breslau, 
Marcus. 

Chapman, How to learn Hindnstani. 

Duroiselie, A practical grammar of the Pali 
Langnage. Loudou 1907. 

R. Fick, Besprechung von Das Kalpa-sutra ed. 
W. Schubring. Leipzig, Harrassowitz. 1905. — 
0. Krefsler: Stimmen indischer Lebensklugheit 
Leipzig, Harrassowitz. — E. Leunmnn und 
J. Leumann: Etymologisches Wörterbuch der 
Sanskritsprache. Lfrg. I. — 0. Walter: Über- 
einstimmungen in Gedauken, Vergleichen und 
Wendungen bei den indischen Kunstdichtern 
VfiliuTki bis auf Mngha. Leipzig, Harrassowitz 
1906/07. D. Lit Ztg. 1907. XXIX. 

G. A. Grierson, An Orthographica) Convention in 
the Nflgarl Character. J. R. A. S. 1907. 

Horrwitz, A short history of Indiau Literature. 
London 1907. 

E. Hultzsch, Die Tarkakaumudl des Langäkihi 
Bhaskara. Aus dem Sanskrit übersetzt. Z. D. 
M. G. 1907. 
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J. Jolly, Besprechung von Mahamaho padbyaya 
Hart Praaad Sastri: A Catalogne of l’alm-leaf 
and Selected Paper Mia. Calcutta 1905. J.R. 
A. S. 1907. 

Ch. Johnston, Die Vedauta Philosophie. Berlin, 
Rnatz. 

Lakschmana Süri Siri, Parimala a Commentary on 
Madana’s Parijätamaitjari (Indisch). Leipzig, 
Hnrrassowitz. 

A. A. Macdonell, Besprechung von Atharvaveda 
Sartihitä. Transl. by William Dwight Whitney. 
Ed. by Ch. Rockwell Lantimn Cambridge Maas. 
1905. J. R. A. S. 1907. 

Oldenberg, Vedische l ntersnchungen. Z. D. M. G. 
1907. 

R. Schmidt, Amitagatis Subhttsitasamdoha. Z. D. 
M. G. 1907. LX1. 

L. v. Schröder, Besprechung von Maurice Bloom- 
Held : A Vedic Concordance. Wiener Zeitscbr. 
f. K. d. Win. 1907. 

E. Siny, Bruchstück einer Sanskrit-Grammatik aus 
Süngim-Agiz. Chine». Türke» tan. Sitznngaber. 
d. Preufs. Ak. d. Wist. 1907. 

Stursberg, Das Caitanyacaritämrta des Ki-siiadfoa 
Kaviträja. Eine altbengal. Lebemgeschichte 
Caitanyas. Leipzig, Harra&sowitz. 

Thimm. Hindnstani grammar. 

J. Ph. Vogel und Sten Konow, Vethadipa; Visnu- 
dvipa. J. R. A. 8. 1907. 

Mfinternitz, Geschichte der indischen Literatur. IX. 
2 HIbbd. von den Literaturen de» Ostens in 
Einzeldarstellnngen. Leipzig, Atmdang. 

I) Verschiedenes. 

W. Bacher, Aus einem alten Werke hebräisch- 
arabischer Sprachvergleichung. Z. D. M. G. 
1907. LXI. 

Bartholomae. Ilespreeh. von K. Brugmann: Grund- 
rifs der vergleichenden Grammatik der indo- 
germanischen Sprachen. II. Strafsburg 1906. 
Wochenscbr. f. Klass. Phil. 1908. XXV. 

A. C. Barbier de Meynard, Sumoms et sobriquet» 
dam la litterature arabe. J. A. 1907. X. 

E. Bohacq, Dictionuaire etymologique de la ltngtie 
grecque Itudiee dam »es mpports avec les autres 
langues indo-enropeeiines. Heidelberg, Winter. 
E. Bourciez, Besprechung von H. Schuchardt: Die 
iberische Deklination. Wien 1907. Rev. Crit. 
1907. XLL 

Brockelmann, Besprechung von Dilltnaiin- Besold: 
Etbiopic Grammar. London 1907. Lit. Zentralbl. 
1907. LV1II. 



Brockelmann, Besprach. von H. Möller: Semitisch 
und Indogermanisch. Kopenhagen UM>7. Lit. 
Zentralbl. 1907. LVEPL 

K. Brugmann, Die Anomalien in der Flexion von 
griech. yrttj, armen, kin und altnord. kona. 
Indog. Forsch. 1907. XXII. 

H.Munro Chadwick. Bespr. v. M. Schoenfeld : Proeve 
eener Kritische Verzaraeling von Gerniaansche 
Volks- en Persoomnatnen, voorkoinende in de 
litteraire en monumentale Overlevering der 
(irieksche en Romeinsche Ondheid. Groningen 
1906. Class. Qoarterly. 1907. I. 

De Charencey, Deus teraies de la langue a'iiio. 
J. A. 1907. X. 

W. E. Crum . Hagiographica front Leipzig Manu- 
scripta. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

0. Cr(usiut), Iranisches bei den Griechen ( Er- 
klärung gegen Hoffmauu - Kutschke). Philo- 
logie. 1907. N. F. XX. 

E. S. Dodgson, A Synopsis of the 33S Forms of the 
Verb, used in the Epistle to the Helirews ns 
found in the Baakiah New Testament of Jean 
de Licarrague. Rev. de Linguist 1907. XLI. 

A. Darmesteter, Les Glosea franraises de Raschi 
dans la Btble. Rev. d. Et. Juives. 1907. LIII. 

Cgypt Exploration Fund. Graeco -Roman brauch. 
Fragments of an un canonical Gospel front 
Oxyrhynchu*. 

— The Oxyrhinchus papyri. 

A. Fischer, Besprechung von Selection front the 
Annal» of Tabari ed. by M. J. de Goejc (Sera. St ud. 
Ser. Nr. 1). Leiden 1902. Z.D.M.G. 1907. LXI. 

— Ba»Tr „blind“. Z.D.M.G. 1907. LXI. 

A. H. Francke s. XX g. 

M. de Goeje, Ibtt Djnbair’s Qasida an Saladin. 
Z. D. M. G. 1907. LXI. 

J. Goldziher, Besprechung von J. Sch&piro: Die 
haggadisclten Elemente im erzählenden Teile 
dos Korans. D. Lit. Ztg. 1907- XX VIII. 

— Über Zableuftguren. Z.D.M.G. 1907. LXI. 

G. A. Grierson, A Specimen of the Klm» or Naip&ll 
Language. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

A. Guerinot, Besprechung von M.Chaine, Gramiuaire 
ethiopieime. Beyronth 1907. J. A. 1907. X. 

M. Hartmann, Slldarabisches VI. 0. L. Z. 1907. X. 

R. Helbing, Grammatik der Septuaginta- Laut- 
und Wort-Lehre. Göttingen 1907. 

H. F. A., Besprechung von Mir’&t ax-Zamän (a. II. 
495 — 654), a facsimile reproduction of Ms. Vale 
No. 130, of the Landberg Collection ed. by 
J. R. Jewett. Chicago 1907. J.R. A.S. 1907. 

H. Hirt, rntersnehungen zur indogermanischen 
Altertumskunde. Indog. Forsch. 1907. XXII. 
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M. Horten. Das Buch der Kingsteine Färabi's. Mit 
Auszügen au« dein Kommentar des Ktnir Ism& II 
el Hoseini el Farial. Z. A. 1907. XX. 

F. Krenkow, Tufail al ( »anawi , a poem from the 
Asinalyät in the recension and witb the Kom- 
ments of Ihn as-Sikkit. J.B. AS. 1007. 

E. Leumann, Uber die einheimischen Sprachen von 
Ostturkestan im früheren Mittelalter. Z. D. M. G. 
1907. LXI. 

NI. Uber, Le commentaire du Pentatenqne attribue 
a Ascher b. Yehiel et le mamiscrit hebreu 
n° 890 de Dresde. Rev. de Kt Jnives. 1907. 

LI1I. 

M. Lidzbarski. Das mandäische Seelenlmch. Z. D. 
M. G. 1907. LXI. 

O. S. Margoliouth, Freak Light on the I'oem attri- 
buted to S&mau'al. J. R. A. S. 1907. 

R. M. Meyer, Die germanische Spraclibewegung. 

Indog. Forsch. 1907. XXII. 

C. M. Mondon-Vldailhet, La rhetorique ethiopienne. 
J. A. 1907. X. 

F. W. K. Müller, Beitrag zur genaueren Bestimmung 
der unbekannten Sprachen Mittelasiens. Sitz.- 
Ber. d. K. Pr. Ak. d. Wiaa. 1907. LI. UL LIII. 

J. Nicole, L’apologie d'Antiphoo on Aoyo$ ntpt 
fxt raoraa t wf aur papyrus d’Egypte. Genf- 
Basel 1907. 

F. Praetorius, Sabäisch 'znüz'z Brunnen- mler Quell- 
gott. Z. D. X. G. 1907. LXL 
— Äthiopische Etymologien. Z. D. M. G. 1907. 
LXL 

R. Prietze, Besprech. von O. Seidel: Die Haassa- 
sprache. Heidelberg 1906. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

A. J. Reinach. Besprechung von Th. l'apenaky: Lea 
plus anciens alphabe ta (russisch). Konstant inopel 

1906. Kev. d. Et. Grccques. 1907. 

Rubensohn, Elephantine - papyrl. Mit Beitrügen 

von Schaben und Spiegelberg. Sonderheft zu 
Ägypt. l'rkuuden aus deu Kgl. Museen iu Berlin, 
Griechische Urkunden. 

P. W. Schmidt, Besprechung von C. U. Uhlenbeck: 
Karakteristik der Baskische Grammatica. 
Amsterdam 1906. Antbropos. 1907. II. 

H. Schroeder. Etymologisches. Indogerm. Forsch. 

1907. XXII. 

C. F. Seybold, Besprechung von Rivista degli Studi 
orientuli puhhlicata a cnra dei professori della 
scuola orientale. Ruin 1907. 1>. Lit. Ztg. 1907. 
XXVIII. 

F. Solmsen, Besprechung von V. Poriezinskij, Ein- 
leitung in die Sprachwissenschaft (russisch). 
Moskau 1907. D. Lit. Ztg. 1907. XXYUI. 



Fr Stolz, Besprechung von Katharine v. Garnier: 
Die Präpositionen als sinnverstärkendes Präfix 
im Rigveda, in den Homerischen Gedichten und 
iu den Lustspielen des Plantns und Terenz. 
Leipzig 1906. Zeitschr. f. österr. Gymn. 1907. 
LYUL 

M. Strock, Bemerkungen zu einigen arabischen 
Fischnatuen. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

H. Stumme, Mitteilungen eines Schilh über seine 
marokkanische Heimat. Z.D.M.G. 1907. LXI. 

R. C. Temple. Ce plan for a uniform scientific record 
of the langnages of savages applied to the 
languages of the Andam&nese and Nicobarese. 
lud Antiqü. 1907. XXXYI. 

Tewfik. Türkisch-Deutsches Wörterbuch. Leipzig, 
ö. Holtzes Nachfolger. 

A. Thumb, Psychologische Studien über die sprach- 
lichen Analogiebildungen. Indogerm. Forsch. 
1907. XXII. 

J. Vinson, LTbt*re et le Basqaft. Rev, de Linguist. 
1907. XU. 

— Besprechung von Azkne Bilbao: Diccionario 
vasco-espaguol-frances. Paris 1906. Rev. Crit 
1907. XLI. 

M. L. Wagner, Lautlehre der südsardischen Mund- 
art eu. Mit besonderer Berücksichtigung der 
um den Gennargentu gesprochenen Varie täten. 
Mit II Karteu. Zeitschrift für romanische 
Philologie. Heft 12. 

F. A. Wood, Kirne- words and Rime-ideas. Indog. 
Forsch. 1907. XXII. 

i. Wortabet, Arahian wisdoni. Selections and 
translationa from the Arabic. London 1907. 

E. Zupitza, Besprechung von K. Brugmann: Die 
distributiven und kollektiven Nnmeralia der 
indogermanischen Sprachen. Leipzig 11K)7. 
I). Lit. Ztg. 1908. XXIX. 



III. Schrift und Kpigraphik. 

a) Ägypten. 

L. Borchardt, Ibis Dienstgebäude des Auswärtigen 
Amtes unter den Rainessiden. Z. Ä. 1907. 
XLIV. 

Drei Hieroglypheuzeichen. Z. Ä. 1907. XLIY. 

M. Burchardt. Ein Erlaß des Königs Necht-hor- 
ehbet. Z. Ä. 1907. XLIV. 

J. Capart, Some Egvptian Antiqnities in the Soane 
Museum. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

H. Ranke, Statue eines hohen Beamten unter 
PüAinmetich I. Z. Ä. 1907. XLIY. 
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K. Sethe, Mi fc verstandene Inschriften (darunter 
eine Inschrift über Kämpfe Ramses II im (Ge- 
biete von Tunip). Z. Ä. 1907. XLIV, 1. 

Die Berufung eines Hohenpriesters des Amon 
unter Hainses II. Z. Ä. 1907. XLIV. 

— - Die altägyptischen Pynunideutexte. Lfrg. 1. 
Leipzig, Hinrichs. 

G. Steindorff, Der Grabstein eine* nubischen 
Bischofs. Z. Ä. 1907. XLIV. 

b) Syrien und Palästina. 

B. W. Bacon, A new inscription frora Upper Galilee. 

Am. Journ. of Arch. 1907. 

H. P. Chajes, Di nn capitello romano con iscrizione 
ehraica. Bull. d. Comm. Arch. Com. Rom 1907. 
XXXV. 

Hal£vy, Inscription arameenne d'Klephantine. Rev. 
Sein. 190*. 

König, Bacher, Krauts und Marmorstein, Zu den 

hebräischen Finalbuchstaben. Z. A. T.W. 1907. 
XXVII. 

L. Martin, St£le de Mescha. Z. D. M. G. 1907. 
Seymour de Ricci, Inscription» grecques et lat ine» 

de Syrie, copi£es en 1700. Rev. Arch. 1907. 

4 R. IX. Sept.-Okt. 

o) Babylonien und Assyrien. 

Delitzsch a. Billerbeck und Delitzsch s. Abt. Ie. 

e) Kleinasien. 

A. H. Sayce, Hittite Inscriptions: Their Method, 
Verification, and Results of my Decipherinent 
of thern. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

f) Ägäa. 

A. 2. A(f(ittVitonovXko>; s. Abt. Ib. 

B. W. Bacon s. Abt. III b. 

W. N. Bates, New Inscriptions from the Aselepieum 
at Athens. Am. Jotirn. of Arch. 1907. XL 

C. , Besprechung von Diogcnis Oetioandensis frag- 
menta. Leipzig 1907. Lit. Zeutralbl. 1907. 
Lvra. 

LCantarelli, Un r cumtor Tiberis“ in una lapide 
greca di Efeso. Bnll. d. Comm. Arch. Com. ; 
Rom 1907. XXXV. 

Ferguson, Researches in Athcnian and Delian 
Documenta. Klio 1907. 

Goodspeed, Grcek ostraca in the Haskell Museum. 

Am. Journ. of Arch. 1907. 

H. Hepding, Die Arbeiten zu Pergamon: Die In- 
schriften. Mitt. d. K. D. Arch. Iust. Athen 
1907. XXXII. 



E. L. Hicks, Th ree Inscriptions from Asia Minor. 

Journ. of Hell. Stud. 1907. XXVII. 

E. KaÜnka. Besprechung von Diogenis Oenoan- 
densis fragmen ta ed. J. William. D. Lit. Ztg. 
1907. XXVIII. 

A. J. Kepa/4onov).koi t *I>taxix6v m-ttOrj/ta 
IfXtf oU. l’j'f ijti. Aq%. 1907. III. 

W. Kubitschek. Eine luschrift aus Salona. Jahrb. 

für Altertuinsk. 1907. I. 

J. Kirchnar, J. G. II. 1194. Mitt. d. K. D. Arch. 
Inst, 1907. XXXII. 

Larfeld, Handbuch der griechischen Epigraphik. 
Bd. I : Einleitung»- und Hilfsdisziplinen. Die 
nicht-attischen Inschriften. Leipzig, Reisland. 
A. Mentz, Geschichte und Systeme der griechischen 
Tachygraphie. Berlin, Gerde« & Hödel. 
r. A. IlanaflaoiXtios, Emygaipal. Etf tjft. 

Ae/. 1907. HL 

b) Indien. 

D. R. Bhandarkar. Two graut» of Indraraja III. 
Epigraphia lud. 1907. IX. 

P. Daya Ram Sahni, Benares inscription of Pnntlm. 

Epigraphia Ind. 1907. IX. 

I. F. Fleet, A Point in Palaeographv. J. R. A. S. 
1907. 

Hira Lai. Ragholi Plates of Jayavardhana II. 
Epigraphia Ind. 1907. IX. 

E. Hultzsch, Alupa inscriptions at Udiyavara. 
Epigraphia Ind. 1907. IX. 

— Maliyapundi graut of Ammaraja II. Epi- 
grnphia Ind. 1907. IX. 

— Plates of Vijaya-Devavnrman. Epigraphia 
Ind. 1907. IX. 

F. Kielhorn. Two grants of the time of Mahendra- 
pala. Epigraphia Ind. 1907. IX. 

Vasanthgadh inscription of Pumapala. Epi- 
graphia Ind. 1907. IX. 

— The Chahamanas of Naddula. Epigraphia Ind. 
1907. IX. 

— Aparuddhaseharati in the Dasakmnäracharita. 

J. R. A. S. 1907. 

Sten Konow, Madras Museum plates of V^jra- 
basta III. Epigraphia Ind. 1907. IX. 

E. Müller, Besprechung von M. de Zilva Wickre- 
masinghe: Archaeolugical Survey of Ceylon. 
Epigraphia Zeylanica. I, 2. 3. London 1907. 
J. R. A. S. 1907. 

Ramacharaha. A Series of Lessons in Guani Yoga. 
V. Venkayya, Ambasninndrani inscription of Vara- 
guna-Paiidya. Epigraphia lud. 1907. IX. 
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i) Verschiedenes. 

5. liao t), Aauvtxri (x Qtaaakiai; tnr/yfafij. 
EtftifL, A#x- 1907. ITI. 

Basedow. Felsgravierongen hohen Aller» in 
Zentral’ Australien. Zeitschr. f. Ethnol. 1907. 
XXXIX. 

Corpus Inscriptionum Etruscarum. Vol. II. Seet. I, 
fase. 1. Leipzig. Barth. 

6. Galt!. Nuove sco]»erte nel sepolcreto fra le vie 
Pinciana e Salaria. Ball. d. Comm. Arch. Com. 
Rom 1907. XXXV. 

— Notiz ie di recenti troramenti di antichitä in 
Roma e nel suburhio. Bull. d. Comm. Arch. 
Com. Rom 1907. XXXV. 

E. Ghislanzoni, Di un denario di hronzo con 
iscrizioue arcaica (DIANA. AF. LOVCO). Bull, 
d. Comm. Arch. Com. Rom 1907. XXXV. 
Hasltick, Inscriptions from the Cysicus district. 

Journ. of Hell. Stud. 1907. 

Jalabert. Inscriptions grecqnes et latines de Syrie. 
Mel. de la Fac. or. l'niv. St. Joseph. 190*5 und 
1907. 

Krüger. Dolabrarii- Inschrift Trier. Röm-germ. 

KorresjMjndenzblatt. 190K. 

A. Mau, I >ie Inschrift der Trajanssinle. Mitt. d. 

K. D. Arch. Inst. Rom 1907. XXII. 

W. M. Müller. Zur Inschrift des Minäersarges. 
0. L. Z. 1907. X. 

P. W. Schmidt, S. V. D. Die Sprachlante und ihre 
Darstellung in einem allgemeinen linguistischen 
Alphabet. Anthropos. 1907. II. 

IV. Mythologie. 

a) Arischer Kreis. 

H. d'Arbois de Jubainville, Enb'-vement du tatireau 
divin et des vaches dp Cooley. Rev. Celtique. 
1907. XXVIII. 

R. C. Boer. Untersuchungen über die Hildesnge. 

Zeitsehr. f. D. Phil. 1908. XL. 

L. C. Casartetli, Hindu Mythology and Literatnre 
a« recorded by Portngnese Mitodonaries of the 
early 17» h eeuturv. Autbropos. II. 

Bagrat Chalatianz, Die iranische Heldensage hei 
den Armeniern. Zeitschrift des Vereins für 
Volkskunde. 1907. X. 

0. Crusius. Alexander und „die Schöne der Berge“. 

Philologug. 1907. N. F. XX. 

Guerber. The inyths of Greece and Rome. Their 
stories, siguiricatiou aud origin. 



P. Jensen, Besprechung von E. Siecke: Drachen* 
kämpfe. Leipzig 19(17. D. Lit Ztg. 1908. 
XXIX. 

Mfitotd Klinger, Znr Märchenknnde. Philologie. 
1907. N. F. XX. (Über das politische Buch 
IlapadotiHg in der Itift/.to&rixq .l/aptfßAiy.) 

S. Reinach. Aetoa Prometheus. Rev. Arch. Paris 
1907. 4 R. IX. 

g) Allgemeines. 

E. Böklen. Adam und Qain im Lichte der verg 1 
Mythenforschung. Heft 2 und 3 der mytholog. 
Bibliothek. 

V. Ermoni, Besprechung von L. Saintyves: Lea 
saints snccessenrs des dienx. Paris 1907. Rev. 
d. Quest Hist. 1907. XL1I. 

Grafsmann g. Abt. Ve. 

Fr. Wilke, Die astralmythologische Weltanschauung 
und das A. T. Gr.-Lichterfelde, Runge. 



V. Keligioiisgescliichte. 

a) Babylonien. 

R. Brünnow s. Abt. II c. 

J. Hehn, Bespr. von E. Guthrie l'errv: Hymnen 
und Gebete an Sin. 0. L. Z. 1907. X. 

o) Ägäa. 

D. Bassi, Besprechung von G. Colin: Le culte 

d'ApolIou Pythien ft Äthanes. Paris 1905. 

Riv. di Filol. 1907. XXXV. 

A. Berriedale Keith, Bespr. von R. L. Famell: The 
Cult« of the Greek States III, IV. Oxford 1907. 
Classical Review. 1907. XXI. 6. 

E. Maals, Besprechung von G. Colin: Le culte 

d'ApolIou Pythien ä Athene«. Paris 19*15. 

D. Lit. Ztg. 1908. XXIX. 

A. Mommsen. Apollon auf Delos. Pbilologus. 1907. 
F. F. XX, 3. 

H. Stauding, Besprech. von E. Neustadt: l>e Jove 
Cretico. Berlin 1906 (Diss.). Wochen sehr. f. 
klass. Phil. 1907. XXIV. 

Voltgraff, Dionysos Elentherens. Athen. Mitt. 
1907. 

L. Weniger, Olympische Forschungen III. I Heilst 
der Muttergöttin und Verwandtes. Klio 1907. 

e) Israel. 

B. Baentsch. Das Wesen des Judentums. D. Lit. 
Ztg 1908. XXIX. 

W. H. Bennett, The religion of the post-exilic 
Prophet«, Edinburgh 1907. 






Digitized by Google 




Bücher- und Zeitschriftenschau. 



145 



Elbogen, Studien zur (Jeschichte des jüdischen 
Gottesdienstes. Berlin 1907. 

V. Ermoni, Besprechung von H. Grimme: Gas 
israelitische Pfingstfest. 0. L. Z. 1907. X. 

S. Funk. Bibel und Babel. 1. Serie von Monnmenta 
Talmudica, Pars II von Monnmenta Judaica. 
Wien, Akad. Verlag. 1907. 

Gralsmann. Besprechung von Schmidt: Jona. Eine 
Untersuchung zur vergl. ReligionBgeschichte. 
Z. D. M. G. 1907. 

Kittel s. Abt. Id. 

-rl-, Besprechung von H. Grimme: Gas israelitische 
Pfingstfest und der Plejadenkult. Paderborn 
1907. Lit. Zentralbl. 1907* LVUL 

J. Reiner, Moses und sein Werk. Berlin, H. See- 
mann Nachf. 

E. Sellin, Gie alttestamentliche Religion im Rahmen 
der anderen orientalischen. Leipzig, Geichert. 

P. Volz, Mose. Kill Beitrag znr Pntersnchnng 
Uber die Ursprünge der israelitischen Religion. 
Tübingen. Mohr. 

Wiesmann. Gie „opferfeindlieheu Psalmen“. Mel. 
d. Fac. or. t'niv. St. Joseph. 1907. 

k) Buddhismus. 

E. Lehmann. Buddha, haus Laera og dens Gaerniug. 
Kjtibenh&vn 1907. 

Narasu. The essence of Buddhism. London 1907. 

Nyanatlloka, Ges Buddha Reden aus der an- 
gereihten Sammlung des Palikanons. Bd. 1. 
Leipzig, Buddhist. Verlag. 

J. Reiner, Ger Buddhismus. Kür gebildete Laien 
geschildert. 2. Atifl. Berlin, H. Seemann Nachf. 

Suzuki, Ontlines of Mahayana Buddhism. London 
1907. 

1) Brahmanismus. 

A. Berriedaie Keilt», Some Modem Theorie« of 
Religion and the Veda. J. R. A. S. 1907. 

W. Caland, Indische Religion. Arch. f. Religionen*. 
1907. XI. 

Ramtanu, Lahiri. Brahma» and Reformer. A bis- 
tory of the renaissance in Bengal. From the 
Bengali of Pandit Sirannth Sastri. Ed. by Sir 
Roper Lethbridge. 

m) Islam. 

R. Geyer, Besprechung von Keckeudorf: Mobamed 
und die Seinen. Wiener Z. f. K. d. M. 1907. 

Goldziher, Kämpfe um die Stellung des HadTt im 
Islam. Z. G. M. G. 1907. 

J. Reiner, Mntminincd und der Islam. Berlin, 
H. Seemann Nachf. 

Mi-mnoti. Kd. II. 



n) Verschiedenes. 

0. Bassi, Besprechung von F.Cumont: Les religions 
orientales dans le paganisme romaiu. Paris 1907. 
Riv. d. Filol. 1907. XXXV. 

E. Behrens, Biblische und babylonische Religion. 
Monatssehr. f. Geach. u. Wissenseh. d, Juden- 
tums. 1907. LI. 

Th. Birt, Schreibende Gottheiten. N. Jahrb. f. d. 
klass. Altert. 1907. XIX. XX. 

Corpus scriptorum christianorum orientalium. Scrip- 
tores aethiopici Serie« II. Leipzig, Harrassowitz. 

Oeifsmann, Licht vom Osteu. Gas Neue Testament 
und die nenentdeckten Texte der grieeh.-röm. 
Welt. Tübingen, Mohr. 

H. Delehaye, Saints de Chypre. Analecta Bollan- 
diana. 1907. 

Frazar, Adonis, Attis, Osiris. Studie« on the 
Imtory of oriental religion. London 1907. 

J. Kennedy, The Child Krishna, Christianity, and 
the Gujars. J. R. A. S. 1907. 

G. Mau, Gie Religionsphilosophie Kaiser Julians 
in seinen Reden auf König Helios und die 
Göttermutter. Mit einer Übersetzung der beiden 
Reden. Leipzig 190«. 

A. Meillet. Le dieu indo-iranien Mitra. J. A. 1907. 

2 R. X. 

Stengel, Zu den griechischen Sacralaltertilmern 
(aus „Novae symbolae Joachimicae“). Halle, 
Waisenhaus. 

Weinei, Gie Stellung de« Urchristentums znui 
Staat. Antrittsrede. Tübingen, Mohr. 190«. 

VI. Kosmologie, 

d) Weltbild. 

A. Wünsche, Bespr. von E. Bisohoff: Babylonisch- 
Astrales im Weltbilde des Talmud. 0. L. Z. 
1907. X. 

e) Eschatologie. 

Mathias Flunk, Gie Eschatologie Altisraels. Argu- 
mente nud Gokumente für die Existenz des 
Unsterblichkeitsglaubens in Altisrael. 1hl. I: 
Argumente und allgemeine Grundlagen. Inns- 
bruck, Reich. 

gj Astronomie. 

Bryant. A history of astronomy. London 1907- 

W. Erbt, Gas Jobeljahr. 0. L. Z. 1907. X. 

Helberg, Claudii Ptolemaci opera qnae exstant 
omnia. Vol. II: Opern astronomica miuora. 
Leipzig, Teubuer. 

19 



Digitized by Google 




116 



Bücher* nnd Zeitschriftetisclian. 



VII. Düiuonologie. 

o) Totenkult. 

Aurelius. FörestiUningar i Israel om de doda och 
tillstandet efter dodeu. Upsala 15107. 

P. Sartorl, Fener nnd Licht im Totengebranche. 
Zeitschr. d. V. f. Volkak. 1907. X. 

d) Seelenglaube. 

J. J. M. Groot, The religious System of China, its 
ancient form*», evolution, history and present 
aspect. Mannen, customs and social iustitutions 
connected therewith. Vol. V, book 2: ön the 
soul and ancestral worship part. 2 demonology. 
Leiden, Brill. 

E. Rhoda, Psyche. Seelenkult und Unsterblichkeits- 
glaube der Griechen. 4. Anfl. Tübingen, Mohr. 

f) Apotropaiisehes. 

W. Deonna, Talismans magiqaes tnmves dans l’ile 
de Thasos. Rev. d. Et. Grecqnea. 1907. XX. 

N. Terzaghi, Die Geirseluug des Hellespontos. 
Arch. f. Religionswiss. 1907. XI. 

g) Heilssprüche. 

A. Fonahn, Eine arabische Zauberformel gegen 
Epilepsie. Z. A. 1907. XX. 

i) Verschiedenes. 

C. H. Becker, Arabischer Schiffezauber. Arch. f. 
Religionswiss. 1907. XL 

R. Eisler, Das Pferderennen als Analogiezauber 
zur Beförderung des .Sonnenlaufs. Archiv für 
Religionswissenschaft. 1907. XI. 

Frank, Babylonische Beschwörung» reliefs. Ein 
Beitrag zur Erklärung der sog. Hadesreliefs. 
Bd. III, Heft 3 von Leipziger seraitistische 
Studien. 

Jami, The Persian tuvstic. 



VIII. Völkerkunde, 

d) Bostattungsgobräuche. 

H. Blümner. Itespr. von .1. Zehetmaier: Leiclieti- 
verbrennung und Leichenbestattnng im alten 
Hellas. Wochenschrift für kloss. Phil. 11K)7. 
XXIV. 

Garslang, The burial customs of ancient Egypt, 
ns illustratcd by toinbs of the Middle Kingdoin. 
London 1907. 



f) Personennamen. 

A. T. City, Notes on some proper names in 
B. E. Vol». XIV. XV. Z. A. 1907. XX. 

J. Hoschander. Die Personennamen auf dem Obelisk 
des Manistusu. Z. A. 1907. XX. 

E. Mahler. Zu Genesis XLL Z. IK M. G. 1907. 
LXI. 

R. Meister, Besprechung von M. Lambertz: Die 
griech. Sklavennamen. Wien 1907. Wochen- 
schrift fiir klass. Phil. 1908. XXV. 

K. Seihe, I ber einige Kurznamen des neuen Reiches. 
Z. A. 1907. XLIV. 

mi Waffen und Geräte. 

Gardiner s. Abt. Ib. 

Kropatscheck. Zu den „pila“ von Oberaden. Röm.- 
gern. Korrespondeuzblatt. 1908. 

n) Wohnungswesen. 

Schwöbei, Die geographischen Verhältnisse des 
Menschen in der Wüste Juda. 1. Die physi- 
kalischen Grundzüge. 2 . Die Bevölkerungs- 
Verhältnisse. 8. Die wirtschaftl. Verhältnisse. 
4. Wege nnd Verkehr. 5. Das Siedlungswegen. 
Palästina-Jahrbuch. 1907. 

o) Verschiedenes. 

Gardiner s. Abt. Ia. 

Hanauer, Folk-lore of the Holy Land. Moslem, 
Christian aud Jewish. London 1907. 

P. Horn, Rofs und Reiter im Sähnäme. Z. I>. M. G. 
1907. 

Htl., Besprechung von H. Lüders: Das Würfelspiel 
im alten Indien. Berlin 1907. Lit. Zentralhl. 
1907. LVIII. 

W. E. Jennings-Bramley, The Hedouin on the 
Sinaitic Peninsula. Pal. Expl, Fund. 1907. 
XXXIX. 

E. Litt mann. Arab. Hednincnerzählungen. I. Arab. 
Text. II. Übersetzung. Heft 2 und 3 der 
Schriften der wissenschaftlichen Gesellschaft 
in Strafsburg. 

M. Lorge, Samuel el Magrebi: Die Speisegesetze 
der Karäer, nach einer Berliner Handschrift 
im arabischen Urtext lierausgegeben nnd mit 
deutscher Übersetzung, Einleitung und An- 
merkungen versehen. Berlin, Lamm. 

H. Lüders, Eine indische Speiseregel. Z. D. M. G. 
1907. LXI. 

J. Roscoe, The Bahitna, a cow-tribe of Enkole in 
the Uganda Protektorate (der Stamm scheint 
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hamitischer Herkunft zu sein). .!. of the An- 
thropo). Inst, of Gr. Br. a I. 1907. 

SeidenstUcker, Bilder ans der buddhistischen 
Kulturwelt. I.eipzig, Buddhistischer Verlag. 

Schwöbei s. Abt. VIII n. 

Hugo Winckler, Die babylonische Geisteakul tur in 
ihren Beziehungen zur Knlturentwicklung der 
Menschheit, lieft 15 von „Wissenschaft und 
Bildung' 4 . 

Th. Zachariae, Besprechung von W. Cal and: De 
Studie van het Sanskrit in verband raet ethno- 
logie en klassieke philnlogie. Utrecht 1900. 
Zeitschrift d. Vereins f. Volksk. 1907. X. 



IX. Musik und redende Künste, 

a) Lied. 

H. Riemann, Die Metrophouie der Papadiken als 
Bosnng der Rätsel der byzantinischen Neuinen- 
schrift. Samrael bände d. Int. Musik-Ges. 1907. 
Bd. IX. 

b) Theater. 

Brockelmann, Bespr. v. G. Jacob: Geschichte des 
Schattentheaters. Berlin 1907*. Bit. Zentralhl. 
1908. LIX. 

i. Turney Allen, The Idle Actor in Aeschylns. 
Claas. Quarter ly. 1907. 1. 

C) Instrumentalmusik. 

F. Bork, Bespr. von E. Biernath: Die Guitarre. 
0. L. Z. 1907. X. 

Tillyard, Instrumental miisic in the Roman age. 
Journ. of Hell. Stud. 1907. 

d) Instrumente. 

F. Pasini, Prolegnmcnes ä nne etude sur les 
sourcea de l'Histoirc mnsicale de Tancienne 
Egypte. Sammelbiinde der Int. Musik -Ges. 
1907. IX. 

f) Allgemeines. 

C. E. Ruelle. l.e papyrus musical de Hilteh. Hev. 
*1. Philol. 1907. XXXI. 



X. Reclitsaltertümer. 

A. Blachstein, Die Behre von Metagramm und 
ihre Anwendung auf einige indo- sumerische 
Rechtsaltertümer. Berlin, Gerdas & llödel. 



G. F. Hitzig. Altgriechische Staatsrerträge über 
Rechtshilfe. Zürich. 

R. Hirzel, Themis, Dike und Verwandtes. Ein 
Beitrag zur Geschichte der Hechtsidee bei den 
Griechen. Beipzig 1907. 

Kenl, Israels laws and legal precedeuts. With 
plan» and diagramms. 

J. H. Llpsius, Ibis attische Recht und Rechts- 
verfahren mit Benutzung des attischen Phorenes 
von M. H. E. Meyer und G. F. SchÖmann dar- 
gestellt. Beipzig, Heisland. 

P. M. Meyer, Zum ptolemäischen Gerichtsverfahren. 
Klio 1007. 

T. G. Pinches, Besprechung von M. Schon 4 : Alt- 
babylonische Rechts urkunden aus der Zeit der 
ersten babylonischen Dynastie. Wien 1907. 
J. R. A. S. 1907. 

E. Sachau, Syrische Rechtsbücher. Herausgegeben 
und übersetzt. Bd. L Berlin 1907. 

M. Schorr, Altbabylonische Rechtsurkunden aus der 
Zeit der ersten babylonischen Dynastie (ca. 
2300—2000 v. Chr.). Umschrift, Übersetzung 
und Kommeutar. Sitauugsher. d. Kgl. Akad. 
d. Wias. Wien 1907. 

— Besprechung von H. Rauke : Babylonian legal 
and husiuess documents etc. Wiener Zeitachr. 
f. d. K. d. M. 

A. Schulten, Die lex Hadriana de rudibus agris 
nach einer neuen Inschrift. Klio 1907. 

Thumwald, Die Stellung der Frau im alten Baby- 
lonien (zu H&mmurabis Zeit) und die allgemeinen 
Grenzen der Rechtsstellung der Frau. Blätter 
für vergleichende Rechtswissenschaft und Volks- 
wirtschaftslehre. 1906. 

A. Ungnad. Selected Babylonian husiness and legal 
docuineuts of the Hammurabi period. Heft IX 
der Semitic Study Serie«. Beiden, Brill. 

0. Weber, Bespr. von M. Schorr: Altbobylonische 
Rechtsurkunden. Wien 1907. Bit. Zentralhl. 
1908. BIX 

XI. (icwerbe und Handel. 

Prelsigke, Die ptolemäische Staatspost. Klio 1907. 

XII. Metrologie und Numismatik. 

de Dompierre de Chauffepie, Quelques monuaies 
grecques de la Collection Six. Revue Beige 
Xumism. 1907. BXIII. 

Dowllng, Interesting Coins of Pella and Bittfr. 
Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

19* 
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J. F. Flstt, Moga. Maues and Vonones. (Einige 
Münzen haben auf der Vorderseite eine griech., 
auf der Rückseite eine kharfishtht-Legcnde.) 
J. R. A. S. 1907* 

G. Macdonald, Besprechung von K. Regling: Die 
griechischen Münzen der Sammlung Warren. 
Berlin 1906. Numism. Chron. 1907. 

Nomisma, Untersuchungen auf dem Gebiete der 
antiken Münzkunde. Hrsg, von H. v. Fritze 
und H. (Jiibler. Berlin 1907« 

V. A. Smith, *' White Hun“ Coin of Vyaghramukha 
of the Chapa (Guijara) Dyuastv of Bhiumal. 
J. R. A. S. 1907. 

M. P. Vlasto, Rare or Unpublished Coioa of Tara«. 
Numism. Chron. 1907. 

A. de Witte, Besprechung von E. Babeion : Traite 
de monnaiea grecques et rotnaines- Rev. Beige 
Numism. 1907. LXIII. 

Wroth, Peparethus and it« Coinage. Joura. of 
Hell. Stad. 1907. 



XIII. Antike Wissenschaft. 

G. Albert, Die platonische Zahl als Präzessionszahl 
(3600, 2592) und ihre Konstruktion. Wien, 
Deut icke. 

A. Covotti s. Abt. II f. 

H. Oiela, Über das neue Corpus Medicorun». 

N. Jahrb. f. d. klass- Altertum. 1907. XIX. XX. 
Dioscuridil, Podanii, Auazarbei, de materia medica 

libri qoinqne, ed. Max Wellmann. Vol. I. Berlin, ■ 
Weidmann. 

A. Fonahn, Zur assyrischen Medizin. 0. L. Z. 
1908. 

— Assyrische Mediziualpflanzen. O. L. Z. 1907. 

Bd. X. 

C. Frle*, Besprechung von W. Schultz: Studien 
zur antiken Kultur 1— III. Wien-Leipzig 1907. 

O. L. Z. 1908. 

R. FrlUsche, Besprechung von P. Deulsen: Vier 
philosophische Texte des Mahäbbäratam. Leipzig 

1906. Viertel jabmehr. f. w. Philos. und Soziol. 

1907. XXXI. 

0. Gilbert, Die meteorologischen Theorien de» 
griechischen Altertum». I>eipzig 1907. 

S. GUnther, Bespr. von A. Boericke: Quaestiones 
Uleomedeae. l’egau 1905. W ochenschr. f. klas». 
Phil. 1907. XXIV, 37. 

C. H. W. Johns, Besprechung von Cuneiform 'Pest» 
discovered by the Babylonian Expedition of the 
Univeif ity of Pennsylvania. Vol. XX. Clas». 
Rev. 1907. XXL 



A. C. Pearson, Besprechung von H. Diel»: Die 
Fragmente der Vorsokratiker. I. Berlin 1906*.— 
R. H. Woltjer: De Platone Prae-Socraticorum 
philosophorum existimatore et iudice. leiden 
1904. Class. Rev. 1907. XXL 

Roscher s. Abt. II f. 

W. D. Rofs, Bespr. von W. L. Davidson: The Stoic 
Creed. Edinburgh 1907. Clan. Rev. 1907. 
XXL 

W. Schultz, IIYÖAJ'OPAS. Archiv f. Geecb. d. 
Philo». 1907. 

M. Steinschneider, Arabische Mathematiker und 
Astronomen. O. L. Z. 1908. 

A. Ungnad, Besprechung von The Babylonian 
Expedition of the Univerrity of Pennsylvania 
Ser. A. Vol. XX, 1. H. V. Hilprecht; Mathe- 
mat ical, Metrological and Chronological Tablets 
froni the Temple Libran’ of Nippur. Phila- 
delphia 1906. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

G. Volalt, Die Stellung de» Alexander von Aphro- 
disias zur Aristotelischen Schlufslehre. Heft 22 
aus Abhandlungen zur Philosophie uud ihrer 
Geschichte. 



XIV. Seewesen. 

a) Schiffbau. 

G. Friederlei, Die Schiffahrt der Indianer. Stuttgart, 
Strecker & Schröder. 



XV. Kriegswesen. 

Cagnat. Le regleinent du College des tuhicines 
de la legion IID Augusta. Klio 1907. 

A. v. Domaszewski, Die Anlage der Limescastelle. 
Heidelberg, Winter. 

J. Kromayer, Hannibal und Antiochos der Grofse. 
N. Jahrb. f. d. klass. Altertum. 1907. XIX 
und XX. 

Kropatscheck s. Abt. Vlllm. 

Edm. Lammert, Besprechung von W. Helbig: Le« 
mUEIS atheniens. Paris 1902. — Der».: Zur 
Geschichte de» römischen Equitatu». München 
1905. X. Jahrb. f. d. klass. Altert 1907. XIX 
und XX. 

J. Lesquier, .ttiuy/rtf (= Kommandeur eiuer 
ägyptischen Eiugeborenenabteilung). Rev. de 
Philol . 1907. 

Tarn, The fleets of the tirst Puuic War. Journ. 
of Hell. Stud. 1007- 

Veith, Die Taktik der Cuhorteulegion. Klio 1907. 
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XVII. 

(tesellschaflsformen und Verfassung. 

F. Cauer, Besprechung Ton H. Franeotte: I/or- 
ganisation des cites a Rhodos et en Carie. 
Iamvain 1906. Wochenschr. f. klass. Phil. 1907. 
XXIV. 

H. Hirt s. Abt. Ui. 



XVIII. Rassenfrageu. 

P. Bartels. Bespr. von H. Stahr: Die Rassenfrage 
im antiken Ägypten. Berlin 1907. D. Lit. Ztg. 
1908. XXIX. * 

F. Frassetto, Note anthropologique sur quelques 
crAnea provenant des fouilles de 1‘Ecole frau- 
<,-aise ä Bonlogne. X61. d'Arch. et d’Hist. 1907. 
XXVII. 

P. Gaehtgens, Besprechung von P. W. Schmidt: 
Die Mon-Khmervölker. ein Bindeglied zwischen 
Völkern Zentralasieus und Anstronesiens. 1907. 
Pet. Mitt 1907. LIIL 

Klaatsch, Besprechung von J. Kulimann: Der 
Schädel von Kleiukems und die Neander-Spy- 
Gruppe. Z. f. Ethnol. 1907« XXX TX. 

Lammens, Ktndes de Geographie et d’Ethnographie 
orientale. Mel. Fac. or. Unlv. St. Joseph. 1907. 

Lissauer, Besprechung von H. Stahr: Die Rassen* 
frage im antiken Ägypten. Z. f. Ethnol. 1907. 
XXXIX. 

F. v. Luschan, The racial affinities of the Hotten- 
tot« (Rep. of the Brit. and S. African Ass. 1905). 
(Erklärt die Hottentotten für Hamiten auf 

htischmännischer Urbevölkerung und ordnet 
nach Meiuhof die Sprachen Afrikas in folgende 
Sprachstämmc ein: 1. Bantu, 2. Hamitisch, 
3. BuschmUnnisch Sudannegersprachen.) 

Mühsam, Referat über C. Bruck: Die biologische 
Differenzierung von Affenarten und mensch- 

lichen Rassen durch spezifische Blntreaktiou. 
Z. f. Ethnol. 1907. XXXIX. 

Myres, A histoiy of the l’elasgiau Theory. Journ. 
of Hell. Stud. 1907. 

L Stieda. Besprechung von S. D. Masslowski: Die 
Gehirgs-Tadshiki, die Reste der ursprünglichen 
Bevölkerung Turkestaus (der .Stamm der Ljuli 
zeigt negroide Kennzeichen [rassisch]). Arch. 
f. Anthropol. 1907. X. F. VI. 

R. V., Besprechung von F. Frassetto: Crani antichi 
del contado di Camerino (Atti de Soc. rora. di 
Antropologia 1907). 1/ Anthropologie. 1907. 
XVII I. 



R. V., Bespr. von G Sergi: 1 sepolcreti di Novilara 
(Atti de Soc. rom. di AntropoL 1907). L’Anthro- 
pologie. 1907. XVIII. 



XIX. (ieographie und Topographie, 

a) Ägäa. 

W. C. Compton and H. Awdry, Two Notes on Pylos 
and Sphacteria. Journ. of Hell. Stud. 1907. 
XXVII. 

0. Fritsch, Delos, die Insel des Apollon. Gütersloh, 
Bertelsmann. 

— Delphi, die Orakelstätte des Apollon. Gütersloh, 
Bertelsmann. 

E. Maas, Per alte Name der Akropolis (Glaukopion). 

Jahrb. d. K. D. Arch. Inst. Berlin 1907. XXII. 
Noack, Die Mauern Atheus. II. Athen. Mitt. 
1907. 

J. Parlsch. Das Alter der Inselnatur von Leukas. 
Pet. Mitt. 1907. LIII. 

— Besprechung von Th. A. Ippen: Skutari und 
die Nordalbanische Küstenebene. Wochenschr. 
f. klass. Phil. 1907. XXV. 

Philippson, Besprechung von E. N. Lampadarius: 
Ttrxoypwf tx6y rfa vjoov Alyivqt 11*04. 

Pet. Mitt. 1907. LIII. 

Pomtow s. Abt. Ib. 

W. Rüge, Besprach, von W. Indeich: Topographie 
von Athen. München 1905. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

— Besprechung von P. Göfsler: Leukos-Ithaka. 
Stuttgart 1904. — G. Lang: Untersuchungen 
zur Geographie der Odyssee. Karlsruhe 1905. 
— H- Michael: Die Heimat des Odysseus. Janer 
1905. — M. Kiei'sling: Untersuchungen zur Geo- 
graphie der Odyssee. 11HHJ. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

0. Schlüter, Bespr. von L. Chalikiopoulos : Wirt- 
schaftsgeographische Skizze von Thessalien. 
1905. Pet. Mitt. 1907. LIII. 

G. Seure s. Abt. I b. 

W. Vollgraff, Dnlichion-Leukas. N. Jahrb. f. d. kl. 
Alt 1907. 

— h. Abt. V c. 

Lehmann -Haupt, Klei nosiat.- Annen. 1. Boghazköi 
und Van. Klio 1907. 

b) Kleinasien. 

Thiele, Im ionischen Kleinasien. Erlebnisse und 
Ergebnisse. Mit 3 Karten. Heft 43 d. Gymn.- 
Bibliothek. 
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c) Syrien und Palästina. 

Appel, Die Stätte derKrenzignng und Auferstehung' 
Christi. Palästina- Jahrbuch 1907. 

Bell, Durch die Wüsten und Kulturstätten Syriens. 
Leipzig, O. Spanier. 

M. Blanckenhorn, Besprechung von P. Schonfeld: 
Die Halbinsel des Sinai. Berlin 1907. Zeitschr. 
d. Oes. f. Erdk. 1907. 

G. Cormack, Besprechung von 1*. Hugues Vincent 
des Freres Pr^cheurs: Canaan d'apres l’ex- 
ploration recente. Paris 1907. Pal. Expl. Fund. 
1907. XXXIX. 

Dalman, Pie Grabeskirrhe in Jerusalem. Palästina- 
Jahrbuch 11*07. 

K. Furrer, Bespr. von K. Eckardt, E. Zickermaun, 
F. Kenner: Palästinensische Kulturbilder. Theol. 
Lit. Ztg. 1907. XXXII. 

M. J. de Goeje, Besprechung von A. Musil: Karte 
von Arabia Petraea. Wien. Z. A. 1907. XX. 
— Selections fron) Arabic geographical litcratnre. 
Heft VIII der Semitic Study Serie«. Leiden, 
Brill. 

E. W. Gurney Masterman, Dead Sea Observation». 

Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Guthe, Palästina. Bd. 21 von „Land und Leute“. 

Bielefeld, Yelhagen & Kinsing. 

Caleb Hauser, Notes on the Geography of Palestine. 

Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Frledr. Jeremias, Nach Petra. 1. Durch die Wilste 
Juda. 2. An» Sodomsberg und durch die Araba. 
3. Im Lande Edoms. 4- ln der Stadt des Gottes 
Dnschara und auf dem Aaronsberg. Palästina- 
Jahrbuch 1907. 

Lammens, Notes de geographie syrienne. Mel. 

Fac. or. l'niv. St Joseph. 190t». 

J. Livy, Notes sur la geographie biblique de Josephe. 

Kev. d. Et. Jnives. 1907. LIII. 

Mouterde, La voie roinaiue d'Antioclie ä Ptoleinais. 

Mel. Fae. or. Univ. St Joseph. 1907. 

A. Musil, Arabia Petraea. II. Edom. 

R. v. Riels, Wandkarte vou Palästina, 1 : 314000. 

Freiburg i. B., Herder. 

Schwöbei ». Abt. VIII u. 

E. Sellin, Kurzer vorläufiger Bericht über eine 
Probeaiisgrubung in Jericho. Mitt. u. Nachr. d. 
D. Paläst! V. 1907. 

C. K. Spyridonidis, An Ancient Gate east of the 
Hol y Sep ulehre. Pal. Expl. Fund. 19t >7. XXXIX. 
J. M. Tenz, The Aera of the Greeks. Pal. Expl. 
Fund. 1007. XXXIX. 

Volz, Das Jerusalem der Kreuzfahrer. Palästina- 
Jahrbuch. 1907. 



d) Mesopotamien. 

M. Streck, §upria - Lahbanat 

und Laban. Z. A. 1907. XX. 

f) Verschiedenes. 

Th. Ashby. Resprech. von G. Colasanti: Fregellac. 
Storia e Topografia. Rom 1900. Claas. Rev. 
1907. XXI. 

Detlefsen. Die Geographie Afrikas bei Plinius und 
Mein und ihre Quellen nnd die fonnnlae pro- 
viuciarnm, eine Hauptqnelle des PliniuB. Berlin, 
Weidmann. 

Dietrich, Bespr. von E. Hesselmeyer: H&nnibals 
Alpenttbergang im Lichte der neueren Kriegs- 
geschichte. Tübingen 1906. Mitt. a. d. hist. 
Lit 1907. XXXV. 

A. Dirr, Sprachenkarte der Gebiete am Mittellauf 
des andischen Koissu, Paghestan. Pet. Mitt. 
1907. LIII, 10. 

M. Friederichsen, Geologische Ergebnisse der Merz- 
b&cherscben Expedition in den zentralen Tien- 
Hclian in den Jahren 1902 03. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

Gehring, Indien, das alte Wunderland, und seine 
Bewohner. Leipzig, Spanier. 

Lammens s. Abt. XVIII. 

Mayer, I’ompeii as an art-city. 

A. Philippson, Das Mittelmecrgebiet, seine geo- 
graphische nnd kulturelle Eigenart. 2. Aufl. 
Leipzig, Teubner. 

Poll, La Corse dans Tantiqnite et dans le haut 
inoyen &ge. Paris 1907. 

E. Wagner, Besprechung von M. A. Stein: Report 
of Archaeological Survey Work in the North- 
west Frontier Provinoe and Balucliistan for 
the period from Januar}' 1904 to March 1905. 
London 1905. Pet. Mitt. 1907. LIII. 

— ßosprechung von P. Landon: I nder the Sun, 
Impression» of Indian Cities. London 1906. 
Pet. Mitt. 1907. LIII. 

— Besprechung von Swami Abhedananda: India 
and her people. New York 1907. Pet. Mitt. 
1907. LIU. 

— Besprechung von E. Reynolds - Ball : The 

Tonrist's India. London 1907. Pet. Mitteil. 
1907. LIII. 

F. H. Weilsbach, Besprechung von A.V.W. Jackson: 
Persia Past and Present. New York 1906. 
Z. D. M. G. 1907. LXI. 
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XX. tieschiclite. 

a) Ägiia. 

Burrows s. Akt- I a. 

F. Cauer s. Abt. XVII. 

Ch. Harder. Besprechung von V. Inaina: Oiuero 
nell* etÄ micena. Mailand 1907. Woche nach r. 
f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

B. Haussoullier, Bespr. von Ch. Gilliard: Quelques 
reformes de Solon. Lausanne 1907. Rev. de 
Philol. 1907. XXXI. 

W. Kolbe, Die Arbeiten zu Pergamon. Ephebcn- 
listen. Mitt. d. K. D. Arch. Inst. Athen 1907. 
XXXII. 

i. Lezius, (ientilizische and lokale Phylen in 
Attika. PhilologOB. 1907. N. F. XX, 3. 

U. Mago. Appunti di cronologia ellenistica. Riv. 

di Filol. 1907. XXXV. 

Myres 8 . Abt. XVIII. 

Seymour, Life in the homeric age. London 1907. 
Schneider, Besprechung von A. Solari: Ricerche 
Spartaue. Livorau 1907. Wochenschr. f. klawt. 
Phil. 1907. XXIV. 

D. Serruys, A propos d’un triomphe de Justinien. 
Rev. des Et. Grecqnes. 1907. XX. 

E. von Stern, Besprechung von J. Kromayer: 
Antike Schlachtfelder in Griechenland. Lit. 
Zentralbl. 1907. 

b) Kleinasien. 

F. Cauer s. Abt XVII. 

H. Geizer und A. Burckhardt, Des Stephano» v.Taron 
armenische Geschichte, aus dem Altanueuischen. 
Fase. IV. von Scriptorea sacri et profaui. Leipzig, 
Teubner. 

Olshausen, Beitrag zur Frage des Auftretens 
metallischen Eisens in vormykenischer Zeit in 
Kleinasien. Zeitschr. f. Ethnol. 1907. XXXIX. 
Stähelin, Geschichte der kleinusiatischen Galater. 

2. Anfl. Berlin, Teubner. 

H. Winckler s. Abt. II e. 

o) Syrien und Palästina. 

G. Beer, Beapr. von E. Nagl: Die nachdavidische 
Königsgeschichte I-raels, ethnographisch und 
geographisch beleuchtet. Wien und Leipzig 
1905. Hist. Zeitschr. 1907. 3 F. IV. 

Cook, Critical notes on Old Testament history. 
The traditions of Saul and David. London 
1907. 

G. Cormack. Besprechung von J. A. Montgomery: 
The Samaritans. Philadelphia 1907. Pal. Expl. 
Fund. 1907. XXXIX. 



S. Funk s. Abt Ve. 

H. Grimme, Die Auffindung de« salomonischen Ge- 
setzbuches unter Jona. 0. L. Z. 1907. X. 

Jawitz, Die Geschichte Israels nach den Urquellen 
neu und selbständig bearbeitet (in hebräischer 
Sprache). Krakau 1907. Bd. VI: Von dem 
Untergänge des jüd. Staates bis zum Tode des 
Rabbi Jehiula II Xeniah. 

S.Krauss, Besprechung von J.A. Montgomery: The 
Samaritans. Philadelphia 1907. Lit. Zentralbl. 
1907. LVIII. 

i. Livi, La colonie jnive d'Assouan au V« «itclc 
avant Tire chretienne. Rev. d. Et Jnive*. 1907. 
Lm. 

M. Löhr, Besprechung von F. .Steinmetzer: Neue 
Untersuchung über die Geschichtlichkeit der 
Judithersfthlung. Theol. Sind. u. Krit. 1908. 

LUIIke, Das heilige Land im Spiegel der Welt- 
geschichte. Gütersloh. 

Eb. Nestle, Die weil’sen Syrer. 0. L. Z. 1907. X. 

F. Perles, Besprechung von J. A. Montgomery: 
The Samaritans. 0. L. Z. 1907. X. 

Schürer, Geschichte des jüdischen Volke* im Zeit- 
alter Jesu Christi. 4. Aufl. Bd. II: Die inneren 
Zustände. Leipzig. Hinrichs. 

Slaerk, Das syrische Weltreich im Urteil der 
Propheten. Güttingen, Vandenboek & Ruprecht. 

Stähelin. Probleme der israelitischen Geschichte. 
Habilitation« -Vorlesung. Basel 1907. 

H. Strunk, Das alttestamentlichc Oberpriestertuiu. 
Theol. Stnd. n. Krit. 1908. 

Volz, Besprechung von D. R. Fotheringham: The 
chronology of the Old Testament. Cambridge 
1900. Theol. Lit. Ztg. 1908. XXXIII. 

d) Mesopotamien. 

Hrozny, Bemerkungen zu den hahy Ion. Chroniken. 
B. M. 20472 und B. M. 96152. Wiener Zeitschr. 
f. K. d. M. 1907. 

C. H. W. Johns, Note on a Chronicle of the First 
Dyuasty of Babylon. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

Lehmann -Haupt, Zu Herodot. 1,183. Klio 1907. 

F. E. Peiser, Die Dynastie von Pase. 0. L. Z. 
1907. X. 

— Chronik P und synchron. Geschichte. 0. L. Z. 

I 1908 

A. Poebel, Da« zeitliche Verhältnis der ersten 
Dynastie von Babylon zur zweiten Dynastie. 
ZA. 1907. XX. ‘ 

Schiffer, Keilinschrift liehe Spuren der in der z weit eu 
Hälfte des 8. Jahrh. von den A «Syrern nach 
Mesopotamien deportierten Sanmrier. Beiheft 1 
zu ü. L. Z. 
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E. v. Stark, Babylonien und Assyrien nach ihrer 
alten Geschichte und Kultur dargestellt. Mar- 
burg. Ebel. 

Fr. Thureau-Dangin, La genealogie d' Aguiu-knkrime. 

0. L. Z. idoa 

A. Ungnad, Halltisu II. 0. L. Z. 1907. X. 

— Zur Chronologie der Kassitendynastie. 0. L. Z. 

19« IH. 

— Die älteste Erwähnung des Pferdes. 0. L. Z. 
1907. X. 

— Der angebliche König Taki (Sadi) von Elani. 

0. L.Z. 1907. X. 

H. Winckler, Besprechung von L.W. King: Studios 
in Eaatern History. 0. L. Z. 1907. X. 

f) Ägypten. 

L. Borchardt. Ein Onkel Amenophia IV. als Hoher* 
priester von Heliopolis. Z. A. 1907. XLIV. 

J. Levl s. Abt. XX c. 

J. Lieblein, Eine chronologische Bestimmung. Z. Ä. 
1907. XLIV. 

G. Massey, Ancient Kgvpt, the light of the world. 
New -York 1907. 

E. Navilte. The Origin of Egyptian Civilisation. 

Journ. of the Anthrop. Inst, of Gr. Br. a. J. 1907. 

T. R., Bespr. von A. Bouchä-Leclercq ; Histoire des 
Lagides. III. Paris 1900. Rev. d. Et. Grecques. 
1907. XX. 

G. Roeder, Besprechung von J. H. Breasted: Ancient 
Records of Egypt. — Der».: A History of Egypt. 
O.L.Z. 1907. X. 

W. Spiegelberg, Zu dem demotischen Ostrakon. 

0. L. Z. 1907. X. 

— Ein demotisches Ostrakon mit jüdischen Eigen- 
namen. 0. L. Z. 1907. X. 

— Besprechung von H. Hartleben: Cliampoilion. 
Berlin 1906. Hist. Zeitschr. 1907. 3 F. IV. 

Besprechung von H. Schneider: Kultur und 
Denken der alten Ägypter. (Entwicklungs- 
geschichte der Menschheit. I.) Leipzig 1907. 
Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. IV. 

G. Steindorff. Ein neuer ägyptischer König. Z. Ä. 
1907. XLIV. 

g) Verschiedenes. 

d'Almeida, Historia Aethiopine Liber. V— VIII. 
Vol. VI. von Reruui Aethiopicarnm scriptores 1 
occidentales ncdoti a saeculo XVI ad. XIX. 
Leipzig, Harrassowitz. 

Rene Basset. Le siege d'Almeria en 709. (1309 
bis 1310.) J. A. 1907. X. 

V. Costanzi, Moueta. Klio 1907. 



Oelehaye s. Abt. V n. 

F. Delisle, Besprechung von R. P. J. Caius, S. J.: 
Trichnopoly, Madnre, Indes. Au pays des 
caates. (Anthropoa. 1907.) 1/ Anthropologie. 
1907. XVIII. 

fi. A* '/'<>.« d t ). if f r s‘ , 'loxoQta ratv UOiyro»»' irti 
ToryxoxQ«zta<;. (1400—1800.) 2 Bände. Athen 
1902. 

Fotheringham, Ou the „List of Thalossocracies“ in 
Eusebius. Journ. of Hell. Stud. 1907. 

A. M. Francke, Kleine archäologische Erträge einer 
Missionsreise nach Zangskar iu West -Tibet. 
Z.D.M.G. 1907. LXI. 

— Historische Dokumente von Khalatse in West- 
Tibet (Ladakh). Z. D. M. G. 1907. LXI. 

L. Hahn, Romanismus und Hellenismus. Zum 
Sprachenkampf im römischen Reich bi* auf 
die Zeit Jnstiuians. Leipzig, Dietrich. 

A. Hauveite, Besprechung von Klio: VI, 2. 3. VII, 

1. 2. 1906. 1907. Rev. Crit 1907. XLI. 
Hewitt, Primitive tr&ditional history. The primi- 
tive history of India, South eastern and sonth 
Western Asia, Egypt etc. London 1907. 

L. W. King and H. R. Hall, Egypt and Western 
Asia in the light of receut diicoveriet. London 
1907. 

J. Aromayer, Alexander der Grofse und die helle- 
nistische Entwickelung in dem Jahrhundert 
nach seinem Tode. Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. 
IV. 

Lehmann-Haupt, Seleukos Xikators makedonisches 
Königtum. Klio 1907. 

P. Lejay, Bespr. von F. K. Ginzel: Handbuch der 
mathematischen und technischen Chronologie. 
L Leipzig 1906. Rev. Crit 1907. XLI. 

Mau s. Abt. Vn. 

R. Much, Besprechung von 0. Montelius: Kultur- 
geschichte Schwedens von den ältesten Zeiten 
bis zum 11. Jahrhundert nach Christus. Leipzig 

1906. Hist. Viertel jahrsschr. 1907. X. 

Myres, The „List of Thalassorracies“ in Eusebius; 

a reply. Journ. of Hell. Stud. 1907. 

J. Pappadopoulos. Theodore il Lascaris. Empcrenr 
de Nic6e. Paris 1908. 

Poll s. Abt. XIX f. 

L. Ponnelle, Le commerce de la premiere Sybaria. 

Mel. d'Arch. et d hi.wt. 1907. XXVII. 

Regling. Craseus 1 Part her krieg. Klio 1907. 

L. v. Schröder, Besprechung von Rudolf Hörnle: 
A history of India. Wiener Zeitschr. f. K. d. M. 

1907. 

D.Serruys, Lestransformationsdelaera Alexandrina 
uiinor. Rev. de Philol. 1907. XXXI. 
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Stevenson, The crusaders in tim East. A brief 
history of the war» Islam with tbe Latin» in 
Syria dnring the 12 and 13 t,t Centimes. Cam- 
bridge 1907. 

6. Uphues, Der geschichtliche Sokrates kein Atheist 
und kein Sophist. Langensalza. Beyer & Sühne. 

J. WetUsz, Hayyim b. Isaac Or Zaroua. Iiev. d. 
Et. Juives. 1907. L1II. 

Wel's, Tbe Persian friends t»f Herodotu». Journ. 
uf Hell, stnil. 1907. 

E. Ziebarth, Kulturbilder aus griechischen Städten. 
131 Bändchen „Ans Natur und («eisloswell.* 4 
Leipzig, Tenbner. 1907. 

XXI. PrUliiKtnrie. 

Baker and Balch, The netherworld of Mendip- 
Explorations in the great ca venia of Somerset, 
Yorkshire , Derbyshire and elsewhere. London 
1907. 

Forrer. Beallexikon der prähistorischen, klassischeil 
und frühchristlichen Altertümer. .Stuttgart, 
Spemann. 

Fundberichte ans Schwalten, umfassend die vor- 
geschichtlichen, römischen und merowingisclien 
Altertümer. Hrsg, vom Wttrttemb. anthropolog. 
Verein. 14. Jahrg. Stuttgart 1907. 

Grefsmann, Ein prähistorisches Grab auf dem 
Grundstück der Kaiserin Augusta Viktoria- 
Stiftung bei Jerusalem. Palästina- Jahtb. 1907. 

Lehner. Mayen in der Eifel. Eine neulithische 
Studie. Rüm -germ. Korrespondeuzblatt. 1908. 

0. Montelius. Los debuts de l’äge du fer. t’ongres 
de Gand. Gent 1907. 

M. Much, Die Haus her ge in NiederSsterreich. Ihre 
Bedeutung und Zeitstellung. Min. d. Wiener 
antlnop. Ges. 1907. 

A. C. Kisa, Die Erfindung des Glasblasen». Jnhrb. 
f. Altcrttnn.sk. 1907. 1. 

G. Kossinna, Die Grenzen der Kelten und Germanen 
in der La T£ne-Zeit. Korresp.-Bl. d. D. G. f. 
Authropol. 1907. XXXVIII. 

L. Levistre, Sur quelques Station» dolmeniqiies de 
r.\lg£rie. Anthropos. 1907. II. 

J. de Morgan, Note snr l’incertitnde de la Chrono- 
logie relative de faits prehistoriques. I/Authro- 
pologie. r.H»7. will. 

L. Reinhardt, Der Mensch zur Eiszeit in Europa 
und seine Kultureutwickelung bis zum Ende 
der Steinzeit. 2. Anfl. 1908. München, Rein- 
hardt. (Sehr populär.) 

Rustaf jaelt. Paleolithic vessels of Egypt. Londou 
1907. 



Walter, Der vorgeschichtliche Mensch. Offenburg 
1908. 

E. Werth, Besprechung von 11. Pohlig: Eiszeit und 
Urgesichte des Menschen. Leipzig 1907. Z.d. 
Ges. f. Erdk. 1907. 

H. Winnefeld, Besprechung von A.J. Evans: The 
Prehistoric .Tomhs of Ciiossos. London 1900. 
D. Lit.Ztg. 1907. XXIX. 

XXII. Kultlirwege, Kulturzentren 
lind Koloiiisiitimi. 

E. Hanslik, Knltursrrenze nn<l Kulturzvkln* in 
den polnischen Westbeskiden. Eine prinzipielle 
kulturgeographische Untersuchung. (Pet. Mitt. 
Ergänzungheft 158.) Gotha, J. Perthes. 1907 

Th. NÖldeke. Kölnisch-Orientalisches. Z. A. 1907. 
XX. 

J. Oehler, Besprechung von F. v. Dahn: Pompeji, 
eine hellenistische Stadt in Italien. Zeitschr. 
f. österr. Gymu. 1907. L VIII. 

Preislgk s. Abt. XI. 

L. Stieda. Besprechung von A. L. Pogodiu: Die 
Kulturbeziehungen des Boaporusreiches mit dem 
Osten und dem Kaukasus und die Völker- 
elemente des Bosporusreiches (russisch). Arcli. 
f. Authropol. 1907. N. F. VI. 

XXIII. Verschiedenes. 

V. Aptowitzer, Melange». Rev. d. Et. Jnives. 1907. 
LIII. 

Ph. J. Baldensperger. The Immovable East. Pal. 
Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

M. Baruch, Boxe stopki. Archeologia i folklor 
kaiuieui z royzlobionymi sladamio stop. (Der 
Gottesrnfc. Archäologie und Folklore der Steine 
mit ausgemei fsel i en Fufsspuren. Warschau 1907. 

Bielenstein. Die Holzbauten und HolzgerUte der 
Letten. Ein Beitrag zur Ethuographie, Kultur- 
geschichte und Archäologie der Völker Ru Is- 
lands im Westgebiet. St. Petersburg 1907. 
BrUnnow, Über Musils Forschungsreisen. Wiener 
Zeitsehr. f. K. d. M. 1907. Heft 4. 
j. Caius, S. J. Au pays des Castes (Bibliographie) 
Anthropos. 1907. II. 

L. Cantarelli. Scoperte archeologiche in Italia e 
nelle autiche provincie romaue. Bull. d. Com. 
Arcli. Com. Rom 1907. XXXV. 

F. Cauer, Besprechung von E.Szauto: Ausgewäldte 
Abhandlungen. Tübingen 1900. Wochen sehr, 
f. klass. Phil. 1907. XXIV. 
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A. B. Cook, Hippokleides' Dame. Classical Review 
1907- XXI. 6- 

Fr. Cramer, Afrika in seinen Beziehungen zur 
antiken Kalturwelt. Gütersloh, Bertelsmann. 

J. Dräseke, Besprechung; von Th. Enger t: Hie Ur- 
zeit der Bibel. I. Z. f. wies. Theol. 1907. 

A. Orews, Plotin und der Übergang der antiken 
Weltanschauung. Janer 1907, 

W. Erbt, Bespr. von A. Jeremias und II. Winckler: 
lin Kampfe um dem alten Orient. I. II. 0. L. Z. 
1907. X. 

A. Fonahn, Assyrisch ha-ni-bu-,] ohan n isbrot. Z. A. 
1907. XX. 

Friederici s. Abt. XlVa. 

P. Goetsler. Bespr. von I>. M. Robinson: Ancient 
Sinope. Baltimore 1900. Wochetuahr. f. klass. 
Phil. 1907. XXIV, 37. 

M Hartmann. Oie Mekkabahn. O. L. Z. 190S. 

A. Jeremias, Der Einflufs Babyloniens auf das Ver- 
ständnis des alten Testaments. Grofe-Lichter- 
felde, Runge. 

Kohlbrugge, Oie Psychologie der .lavaneu. Stutt- 
gart, Strecker & Schröder. 

E. Leumann, Beapr. von ILLiidei«: Das Würfelspiel 
im alten Indien. Göttinger Ges. d. Win. 1907. 
N. F. IX, 2. — E. Sieg: Bruchstücke einer 
Sanskrit-Grammatik aus Chinesisch -Türkest an. 
Sitzuugsber. 4. Kgl. Pr. Ak. d. Win. 1907. — 



L. O. Barnett: The Autugada-dasao and Anutta- 
rovftiva-dasito. Orient Transl. Fund. 1907. J. R. 
A. S. 1907. 

R. M., Besprechung von: Oictionimire des Auti- 
qiiites grecqnea et rnmaines. Fase. 20 — 40. 
(T. III, 1. 2; T. IV, 1.) Paris. Lit. Zentralhl. 
1908. LIX. 

R. A. S. Macalister, Seme Speciineus uf Fellah Wit 
and Humour. Pal. Expl. Fand. 1907. XXXIX. 

— Fifteenth Report un the Exeavatiou of Gezer. 
Pal. Expl. Fund. 1907. XXXIX. 

Misch. Geschichte der Autobiographie. Band 1 : 
Das Altertum. Leipzig, Teulmer. 

E. P., Besprechung von E. Ziebarth: Kultnrbilder 
ans griechischen Städten. Leipzig 1907. Lit. 
Zentral bl. 1907. LVIIL 

. F. Perles, Besprechung von A. Roaeuzweig: Das 
Wohnhaus in der Misnah. O. L. Z. 1907. X. 

Poncel«t, fatal ogns rodicum hagiographicoruui 
Intinorniii hibliothecaruiu Homaiiaruiu praeter- 
quani Vaticauae. Analecta Bollaudiaim 1907 
und 1908. 

Th. Preuls, Bespr. von II. Hartleben: Ctmiupollion, 
sein Leben und »ein Werk. Berlin 1901». Milt, 
a. d. Hist. Lit. 1907. XXXV. 

U. Thieme und F. Becker, Allgemeine* Lexikon der 
bildenden Künstler von der Antike bis zur 
Gegenwart. Baud 1. Leipzig 1907. 



Druck von Ehrhardt Karras. Halle a. S. 
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Der kriegsgeschichtliche Wert der Geierstele. 



Di»* von Kiinmitum, dom Könige von Lugas, um die Wende des 4. und 
3. .lahrtausends v. t'lir. ■) errichtete, von K. de Sarzec in Bruchstücken atisgegrabene 
(»eierst eie 3 ) ist das iilteste Denkmal, welches zum Aufbau der Kriegsgeschichte mehr 
bringt als eine Aufreihung von Feldzügen. 

Die Darstellungen des Hauptbruchstückes DE 1 21. zu welchem DES 2) 
ergänzend hinzutritt, zeigen beide den Krrichter der Stele an der Spitze einer 
reisigen Schar. Während die Darstellung des unteren Feldes — stände sie allein — 
nicht viel besagen würde, zeigt das obere Hildwerk — schwere Infanterie, mit 
gefällter Lanze über Leichen vergehend — das Kriegswesen seiner Zeit in hellster 
Beleuchtung. Ks stellt uns einen festgefügten taktischen Körper vor, der seine 

äußere Form und die Bewahrung derselben bis zum Einbrüche in den Feind nur 
durch Exerzierdisziplin gewonnen haben kann. „La premiere page d'histoire mili- 
taire“ — so nennt L. Heuzey die Geiersleie — zeigt uns am Anfänge der Kriegs- 
geschichte den Exerzierplatz. 

') leb folge fiel» niedrigsten chronologischen Aussetzungen, obwohl ich die Möglichkeit, dais 
unsere Stele einige Jahrhunderte und mehr zurückliegt, nicht für ausgeschlossen halte. Die Knt- 
wiekluug der Schrift oder gar der Kunst kuun in jener von Kriegen dauernd erschütterten, von Kiu- 
wanderungcu ühersehwenmiten Kultnrwelt Lausen erlebt haben, die wir nicht ah.chützen können. 
Auch Kücken in den Keilten der Herrscher können zu leicht bücken in unserer 1 l*crlieferung sein. 

*) K. lle Snr/.ee, llrconvertea eil t'huldee, l'l. ,‘f hi«: 4ter. 
ji.oidod. na ti. 2t) 
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Auf dem vorderen Teile der Darstellung ( / > 1 ) sehen wir die durch bronzene 
oder lederne Helmkappen gedeckten Köpfe von neun .Mann und die undeutlichen 
Umrisse ihrer Füße; im übrigen sind sie durch vier rechteckige, dem Beschauer voll 
zugewandte Schilde völlig verdeckt. Hin fünfter Schild ist noch zum Teil erhalten, 
und einen sechsten zeigt D 3. Hinter diesem, den Anfang der Aufstellung bildenden 
Schilde werden die Köpfe zweier Krieger sichtbar. 

Per linke Flügelmann (Dl) — wir wollen vorläufig eine I.inearaufstellung 
annehnieu — hält, wie deutlich wahrnehmbar, auch einen Schild, der aber nach der 
anderen Seite gewendet ist. Zwischen den vier dem Beschauer zugewendeten 
Schilden ragen vier Reihen von je sechs Speeren hervor. 1 ) Auch jenseits des nach 
der Rückseite gedrehten Schildes werden noch zwei Lanzenspitzen sichtbar; man 
darf hier also eine Fortsetzung des Schild- und Speerwalles erwarten. Pie Lanzen 
fehlen aber zwischen jenem nach links gedrehten und dem nächsten der nach rechts 
gehaltenen Schilde; jedesfalls wurde diese Lücke für den König offen gehalten, der, 
wenn er seine Schar an den Feind geführt hatte, in den Schutz der Schilde eintrat. 
Dann ergriff auch er eine Lanze, die hinteren Glieder fällten die geschulterten 
Spieße, und ein festgefügter, von einer Schildmauer und einer Lanzenhecke umgebener 
Block brach in die feindliche Schlachtordnung ein. 

Nach der herrschenden Ansicht 1 ) wollte der Künstler eine Phalanx dar- 
stellen. Aber eine Linearaufstellung im Profil wäre nach den Gepflogenheiten 
primitiver Kunst, welche nebeneinander stehende Dinge nur durch Wiederholung des 
Umrisses deutlich macht, ganz anders ausgefallen. Ferner müfsten die Speere 
überall gleich weit über die in gleicher Breite dastehenden Schilde hinwegragen. 
Allein die Lanzenspitzen hinter dem nach links gedrehten Schilde stehen mit den. 
den Schild des rechten Nachbars überragenden in einer Ebene und wirken nicht wie 
die Fortsetzung einer geraden Linie, sondern wie die Umbiegung zu einer Spitze. 
Auf dem zerbrochenen Schilde fehlen die. die Vorderfläche der anderen deckenden 
Speere ganz, was bei der Darstellung einer Phalanx nur für den ersten Schild der 
Aufstellung zu erwarten wäre. Diesen sehen wir aber auf l> 3. Wir haben also 
auch hier zwei nebeneinander stehende Schilde ohne Speere. Während aber dort die 
Stellung des Königs — vor sich den Feind, hinter sich den Stachelwall — und der 
stark nach innen gekehrte Schild eine Erklärung für die Lücke bot. stehen hier die 
Schilde in gleicher Richtung, und man sieht keinen anderen Grund für das Fehlen 
der Speere. als dafs hier keine Waffenwirkung, sondern nur eine Flankendeckung 
beabsichtigt wurde. 3 ) Wir haben hier also nicht eine itn Profil dargestellte Phalanx. 

') An jedem Lanzenschaft werden die Hände des ihn führenden Kriegers sichtbar, was 
Wirklichkeit nicht sein kann, denn selbst in einer Defensivstellung — und nn eine Milche zu denkeu 
verbietet die exponierte .Steilung des königlichen Führer« — wäre es unmöglich, die Hände von sechs 
Gliedern vor die Front zu bringen. Her Künstler hat, du er die ganze Kriegerschar nicht dnrzustellen 
vermochte, damit nur Anzeigen wollen, dafs zu jedem Speer ein Mann gehörte. 

H K. Mover, Snmrricr und Semiten. Abh. d. phil.-hist. Kl. d. Kgl. Pri'iiü- Ak. d. W. tlKjti, S. 85. — 
Winckler, Helmolt. Weltgeschichte III neben S. 12. — I,. Heuxey, I)ec. 1711. 

*) Im hier eine Kante der Stele w-ar (Kevne d’Assvr. III, S. 11), so konnte sich nnive Knust 
vielleicht dagegen sträuben, den geroden Speer um eine Kcke zu biegen. Hann hätte man aber auch 
nicht die gerade l.inie einer Phalanx um eine Itiegung hcrumgcführt. 
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sondern eine schräge von sechs bis sielten an iler Vorderseite sichtbaren Schilden 
gebildete Linie, der, wie der nach innen gewendete letzte Schild und die aber ihn 
hinwegragenden Speere zeigen, auf der anderen Seite eine gleiche Aufstellung ent- 
spricht. Ich sehe also nicht eine gerade Linie abwechselnd stehender Schildträger 
und Speermänner, sondern ein von zwei Schildreihen gebildetes mit Speermännern 
erfülltes Dreieck. 1 ) 

Der Schild — die erste Kriegswaffe xitr' l<n/i i r <i ) — tritt hier zum ersten 
Male auf. und in einer Form, welche schon eine längere Kntwicklung durchlaufen 
haben ntuFs. Um so auffälliger ist es, dafs wir ihn in unserer Zeit nicht zum 




Pie Schiltlwttmle «len Dreiecks. 



zweiten Male tinden. Weder der junge lunzent ragende Krieger auf dem alten Kund- 
relief (Der. pl. 1 bis 2 und lter, la. b; pl. titer, 5a. b) — wo man eine Vorstufe 
unseres Schildes erwarten durfte — noch die Lanzenträger und Bogenschützen der 
vorsargonischen Kampfstele (Dee. pl. 5 bis, fr. 3 a. u p. 198 ff.) haben einen Schild oder 
einen Schildträger. Auch auf der Darstellung des unteren Feldes, wo der König, 
vom Wagen herab kämpfend, den Feind verfolgt, in jeder Hand eine Waffe — Lanze 
und Wurfkeule — hält und, am Wagen befestigt. Wurfspeere und eine Streitaxt 
mit sich führt, fehlt der Schildträger an seiner Seite; nur die Wildschur schützt 
seine Brust. Sein Gefolge führt die Lanze, aber keinen Schild. Auch die Lanzen- 
männer Xarämsins (Delegation en l’erse. I 1) haben ihn nicht. Vergebens suchen 
wir den Schild, von dem sich später der Krieger auch auf der Jagd nicht trennte, 

') In beifolgender Zeichnung hat Kraul, ‘in Frieda Leupolt es freundliehst unternommen , die 
Sehildwiimle, wie ich sie mir denke, zu Papier zu bringen. Es sind dabei weder Messungen noeh 
ltereehnungen angestellt worden. Auf dem Original ragen die ersten Speerreihen weiter vor. In 
Wirklichkeit lagen die Lanzen wohl so, dafs sie deu Kumpf des Gegners trafen. 

*1 Bit* Trutzwaffen — mit Ausnahme des erst später auftretenden Schwertes wurden wohl 
von der Jagd auf den Krieg übertragen. Iler Schild hingegen dieute zuerst dem Kriege und wurde 
dann aueh zum Schutze gegen Klauen und Zahne verwendet, wie von den löwenjagendeu Kriegern 
des Mvkenedolehes und assyrischer Ahhildnngen. 

M j Taf. II, Kriegerstele von Teile. 

20 * 
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auf den Darstellungen, wo vornehme Leute oder Gefangene unter militärischer 
Begleitung ziehen, auch hören wir nicht.« von einem Schilde Xingirsns, des Kriegers 
Knlils. T'nd das Fehlen einer solchen Einzelheit auf bildlichen Darstellungen, die 
in erster Linie das bringen, was die dargestellte Figur kenntlich macht, hat ganz 
etwas anderes zu besagen als ein Schweigen der Texte, die Selbstverständliches 
übergehen. Der Schild gehörte also in der archaischen Zeit und darüber hinaus 
nicht zu der üblichen Ausrüstung eines Kriegers. 

Auf unserem Relief — auch wenn es eine Phalanx darstellen wollte — sind 
Schild und Speer nicht in einer Hand. In dem unverarbeiteten Tierfell, in einem 
Stück Baumrinde will man die älteste Schildform sehen. 1 ) Wären aber Schutz- und 
Trutzwaffe in einer Hand entstanden, so wären sie auch in einer Hand geblieben. 
Wenn hier ein Ausnahmefall vorliegt, so dürfte das Ungewöhnliche in der Ver- 
weil düng des Schildes im Felde überhaupt liegen. 

Vielleicht dürfen wir das Vorbild der Schilde, aus denen Eannatum eine 
Mauer um seine Angriffskolonne bildete, im Festungskriege suchen. Zur gegebenen 
Zeit stoßen wir auf relativ hohe Kultur, auf ein festes Schriftsystem, ein aus- 
gebildetes Privatrecht, einen Ansatz zum Völkerrecht, ein seiner sozialen Aufgaben 
sich bewufstes Königtum, Wasserregulierung, öffentliche Pflanzungen usw. Dafs die 
das Herz des Landes gegen die Horden der Steppe und feindliche Nachbarn 
schützenden Festungswerke auf gleicher Höhe standen, sagen die Inschriften; schon 
Urnina meldet den Mauerbau als verdienstvolle königliche Tat. 

Noch in neuassyrischer Zeit, als die Selmtzanlagen für die, Verteidiger schon 
recht ausgebildet waren, zeigt sich das Bedürfnis, besonders bedrohte Punkte durch 
improvisierte Deckung zu verstärken; die Zinnen der von Sanherib belagerten Festung 
Lahis sind mit Schilden besetzt. 2 ) In den früheren Stadien der Befestigungskunst 
mufste bewegliche Deckung natürlich noch häufiger verwendet werden, so schützten 
die Achäer vor Troja ihre Mauer durch Rinderhäute. 2 ) 

Die Flankierungsanlagen der Gudeafestung zeigen, dals die Leistungsfähigkeit 
der Kernwaffen schon in viel früherer Zeit bedeutend gewesen sein tnufs, denn von 
den ersten Versuchen, durch seitliche Bestreichung der Mauern die Zerstörungs- 
arbeiten und das Anlegen der Sturmleitern zu verhindern, bis zu dem Festungsplan 
Gudeas ist ein weiter Weg. Auch wenn uns die Kriegerstele von Tello nicht schon 
in archaischer Zeit den Bogen — bereits vom Köcher begleitet — zeigte, so würden 
wir schon aus dem Stande des Festungswesens schließen dürfen, dafs das Fern- 
gefecht nicht auf geworfene und geschleuderte Steine. Speere und Keulen beschränkt 
war. Sobald einer Festung Belagerung drohte, wird man wohl nicht nur Kinder- 
lläute, sondern auch tragbare Wände aus Flechtwerk oder Holz in Bereitschaft 
gestellt haben. 

Diese Abwehr war zunächst auf Seiten des Verteidigers, der, frei auf der 
Mauer stehend, dem im Gelände durch Gebüsch oder aufgeworfene Erde gedeckten 

l ) Kcichel. Homerische Waffen, S. — Jahns, Entwicklung der Trutzwaffen, S. 28. 

I*ayard, Mon. of Nineveh II, pl. 18. 21. 

*) Ilias 12, 2t 53 ; ev. .Schilde. 
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Abb. 2. 
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Angreifer ein bequemes Ziel bot. Aber »lieh der Helagerer mufste darauf ausgehen. 
den Herrscher, ausgezeichnete Schützen oder die an der Breschierung der Mauer 
arbeitenden Krieger möglichst zu decken: auch in assyrischer Zeit werden Schilde 
und Setztartschen häufig so verwandt. Diese Deckung mufste handlicher sein und 
konnte Formen annehmen, die den die Angriffskolonne Kannatums umgebenden 
Schilden ähnlich waren.') 

Die Möglichkeit, dafs der Schild anderwärts eine andersartige Entwicklung 
gehallt, ist natürlich nicht abzuweisen. Unser Schild könnte aber das Urbild aller 
im altorientalischen Kulturkreise und im Mittelmeergebiet auftretenden Schilde sein. 1 ) 
Unser von der Zeit vor Urnina bis nuf Narämsin zur Ausrüstung des Kriegers nicht 
gehöriger, die ganze Kraft eines Mannes in Anspruch nehmender Schild wäre also 
ein auf die Feldschlacht übertragenes Festungsgerät. Unsere Darstellung könnte 
einen ersten Versuch zeigen, denn wenn diese Kriegerschar einen jenen kriegs- 
erfüllten Zeiten gewohnten Anblick geboten hätte, so wäre sie nicht im Anmarsch, 
sondern kämpfend dargestellt worden. Assyrische und moderne Kriegsbilder zeigen 
auch nicht die Bereitschaft zum Kampfe, sondern diesen selbst und den Sieg. Die 
Wahl jenes ungewöhnlichen Motivs gerade für unser uraltes Kriegsbild läfst 
erwarten, dafs hier etwas Besonderes beabsichtigt wurde, dafs die Aufstellung, 
die Verwendung des Schildes ein Gedanke des Herrschers war, und dafs es der 
Krffnderstolz ist, der diese einzigartige militärische Darstellung veranlafst hat. 
Deshalb hat er nicht die im Kampfgetiimmel schließlich in Unordnung gekommene, 
sondern die im Anmarsch befindliche bewegliche Festung von Künstlerhand fest- 
halten lassen. 

Im Waffenwesen unserer Zeit finden wir weiter den Speer in drei Größen. 
Für den Nahkampf den Langspieß, der, wo er nicht nur den Stoß führen, sondern 
auch parieren soll, mit beiden Händen gefafst wird. 3 ) Der handliche Speer, den 



') Dankbar wäre es, dafs K. den Schild selbst erfand und einem besonderen Träger übergab, 
weil die zweihändigen Spcere die ganze Kraft eines Mannes erforderten und man zunächst diese wuchtige 
Dnrchhruchswaffe ivohl nicht leichter machen wollte. War der Schild das Hesultat des Nachdenkens 
eines einzelnen, so konnte er eine zweckentsprechende Form haben und einheitlich ausfnllen. Allein 
wenn man den mit neun Metallbuckeln verzierten Schild (DS) ansieht, kann man sich mit diesem 
Gedanken schwer befrennden. 

*> Die J&ger auf der Klinge des Mykenedolches haben überlange, mit beiden Händen 
gehaltene Stoßlan/.cn und den als Leibwehr iimgehängten Schild. Dies kann der erste Versuch 
gewesen sein, Schutz- und Trutz waffe bei einem Manne zu vereinigen. Diese l'hergangsstufe lag im 
Orient vermutlich in früherer Zeit. Das Sftldnerwesen war bei den Mittelmeervölkern schon früh eine 
beliebte Sache, so dafs bessere Waffen sich schnell verbreiten mufsten. Der Kumlschild, der bei den 
Griechen erst im S. Jahrhundert allgemein wird, erscheint auf assyrischen Abbildungen schon am 
Anfänge des 9. Jahrhunderts. 

*) Die Lauzch der vorderen Glieder könnten wie hei der Sarissenphalaux (Delbrück, Kriegs- 
kunst I, S. 3(12 f.) kürzer gewesen sein. Doch hatte mau hier keiuen Schild, wollte vielleicht auch nur 
den Feind überrenneti. Ebenso könnten die Spieße der hinteren Glieder (»egengewicht gehabt halfen. 
Solrhe Waffen finden wir in Assyrien, auch die lange persische Lanze hatte einen Knauf. Den 
Speerstoß zu üben, hatten die Hauern Mesopotamiens bei Verteidigung ihrer Pflanzungen gegen das 
zahlreiche Schwarzwild Gelegenheit genug. Der Stoß auf den schwarzen Kämpen wird auch mit 
beiden Händen geführt. 
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Eannntnnis Krieger auf dein unteren Hilde tragen, kann zum Wurfe wie zum Stoße 
verwendet worden sein. Da diese leichteren Truppen auch die Streitaxt führen, so 
haben sie ihre Waffen vielleicht wie die Hörner i’ilttm und Schwert verwendet, d. h. 
auf Wurfweite die Lanze geworfen und mit der Streitaxt im Handgemenge gekämpft. 
Wir setzen dabei auch für diese leichtere Schar geschlossenen Kampf voraus, wozu 
unsere Darstellung allein uns noch nicht berechtigt, denn so kann sich auch eine 
undisziplinierte, zu gemeinsamem Zweck ausziehende Schar zusammenballen. Allein 
hier spricht die obere Szene mit, auch gibt die Gruppierung um die Person des 
Monarchen inneren Zusammenhang, der sich allerdings im gegebenen Augenblick — 
auf der Verfolgung — äußerlich bald lösen wird. Der König schwingt, mit der 
linken Hand — in der rechten hält er das Wurfholz — anscheinend eine lange 
Stoßlanze: 1 ) da er aber vom Wagen ans kämpft, so wurde die Waffe wohl ver- 
längert, um das Ziel des geworfenen Speeres allzuzeigen. 

Als Nahwaffen haben wir also die lange, gegebenenfalls auch die kürzere 
Lanze, ferner den Streitkolben, die Streitaxt und den Dolch. 1 ) 

Dem Fernkampfe diente der kurze, am königlichen Wagen befestigte Wurf- 
speer. Weiter zeigt uns unsere Stele als Kernwaffe das Wurfholz in des Königs 
Hand. Dal's diese nicht weit reichende, ihrer zerschmetternden Wirkung wegen aber 
gefürchtete Waffe in grauer Vorzeit hohe Achtung gennfs, zeigt das meistens mit 
dieser Waffe erscheinende Urbild aller Helden — Gilgamis. Die Lanze, die er 
manchmal führt, ist wohl späterer Zusatz, denn die Glanzzeit des Wurfholzes lag 
jedesfalls vor der Verwendung der Metalle. Der sar-ur, die Lieblingswaffe des 
Kriegsgottes, kann nur unsere Kehrwiederkeule gewesen sein. Er wird aus t'edern- 
holz gefertigt (Gilden St. H. f>. 2S ft’.; 0, 45 ff.) — alle anderen Waffen bestehen ganz 
oder teilweise aus Metall. Kr gleicht einer gewaltigen Schlange (Cyl. A. 15, 22 ff.) und 
das Wurfholz zeigt die charakteristische Sclilangenhiegntlg. Auch der Anklang an 
einen Vogel (St. H. 6, 19) palst zu dem scheinbar willkürlichen Fluge des Wurfholzes. 
Es darf auch als „rechter Arm“ (Cyl. A. 15, 23) gelten, denn es wirkt wie ein auf 
kurze Entfernung fortgetragener Faustschlag. Dal's es „Königswaffe“ war, zeigen 
die Gilgamisbilder und die Geierstele. Der Sar-ur Ningirstis — die Götterwaffe 3 ) — 
ist also das Wurfholz. Und die von der Hand des Kriegsgottes geworfene Riesen- 
waffe verdient den Namen „Sturm des Kampfes“ (St. B. 5. 37; t-yiB. 8,2).*) Eannatnm 
wird die sowohl auf der .lagd als auch im Gefecht wirksame Waffe') nicht nur als 

’) L. Heuzey < Revue d'Assyr. III, S, 5) glaubt an ungewöhnliche Gewandtheit in den Waffen, 
und es würde diese Meisterschaft auch der Individualität dienest Königs entsprechen. An der Spitze 
jener kriegslustigen Staaten konnte nur ein kriegserfahrener Mann stehen. In der meisterlichen 
FUhrmig der Waffen erinnert K. au die germanischen Heerkönige, an Tutila, der angesichts de» 
Feindes die wirbelnd in die Luft geworfene Lanze zu Pferde bald mit der rechten, bald mit der 
linken Hand aiiffing. ltie Art, die Lanze zu fassen, kommt wohl auf Rechnung der primi- 
tiven Kunst. 

> L. Heuzey, Revue d'Assyr. IV, S. UR. Kupferner Dolch aus der Zeit Vrninas. 

*) Jflhns ia. a. O. S. 2tH) sieht in dein zum Gotte zu rückkehrenden Hammer Thors die Kehr- 
W'iederkeule. 

4 ) Vgl. auch .Tenietl, Kosmologie, S. 14i». 504. 

-') Jahns, a. a. U. S. 202. 
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Herrschaftszeichen geführt und dank seiner jagdlichen Übung manchen feindlichen 
Führer damit zur Strecke gebracht haben. 

Die Schleuder selten wir weder auf Abbildungen, noch hören wir von ihr in 
den Texten, doch darf inan das Vorhandensein dieser primitiven Fernwaffe im Kriegs- 
wesen der alten Völker ohne weiteres voraussetzen. Den Bogen, der überall schon 
in der Steinzeit auft ritt, 1 ) sehen wir auf unserer Stele nicht. Diese soll aber auch 
nicht das Heer von Lagas in allen Waffen, sondern die Taten Kannatums vorführen, 
im oberen Felde einen Fortschritt in der Taktik, im unteren einen historischen Akt — 
Tötung eines feindlichen Oftizieis durch den König selbst — festhalten. Aber ein 
anderer Fund des verdienstvollen französischen Forschers — die etwas jüngere Kampf- 
stele von Telln — zeigt Bogenschützen in voller Tätigkeit mit dem Köcher auf dem 
Kücken (Taf. II). Da der Bogen dem Bedürfnis, die Munition bei sich zu tragen, doch 
vorangegangen ist und unser Köcher wohl auch nicht der erste Versuch iu dieser 
Kichtuug war, so hat diese Schützenausrüstung schon eine lange Vergangenheit. 5 ) 

K. Meyer (a. a. 0. S, 88 f. 113) sieht in dem Bogen eine den Nordbabyloniern 
eigentümliche Waffe und hält auch die in Tello gefundene Kampfstele nicht nur für 
ein Erzeugnis nord babylonischer Kunst, sondern auch für eine Darstellung nord- 
babvlonischer Krieger. Die Typen, die er für die beiden nach seiner Ansicht neben- 
einander lebenden Kassen feststellen zu können glaubt, gehen aber doch etwas 
durcheinander. 1 ) Kassemerkmale in konventioneller primitiver Kunst sind nicht 
sicher, und welche Ursachen auf Tracht und Mode einwirken, wie weit eine Nation 
dabei die andere beeinflufst, läfst sich selbst in der Neuzeit schwer feststellen. Aber 
selbst wenn Meyers Ansichten Uber die Kassenverteilung zuträfen, so wäre es durchaus 
unwahrscheinlich, dafs kriegerische Völkerschaften sich eine so wirkungsvolle, ihrem 
Kultur- und Wirtschaftskreise zugehörige Waffe entgehen lassen würden. Nirgends 
wiid ein Fortschritt schneller mitgemacht als im Kriegswesen. Selbst im dunkelsten 
Afrika schießt man mit europäischen Gewehren. In Griechenland waren es besondere 
Verhältnisse, die der schweren Infanterie zur Herrschaft über das Schlachtfeld ver- 
halten. Auch dort gab es eine Zeit, in der der Bogen herrschte, wo große mit 
furchtbaren Waffen für den Nahkampf ausgerüstete Raubtiere den Menschen zwangen, 
sie aus achtungsvoller Entfernung anzugreifen. Deshalb führt Herakles den Bogen, 
ebenso die Jagdgötter. Auf einer Halbinsel, auf den Inseln endete der Kumpf bald 
mit dem Siege des Menschen. Aber nicht inmitten großer Landmassen, wo von 

') Jahns, a. a. O. S. 27!*. 

*) Per bogenschießende Skorpionmenscb auf einem Grenzsteine au» der Zeit Nebukadnezurs 
(Zimmern, Keilinschriften und Bibel, S. 19) trügt 'noch keinen Köcher. Per Bogen neigt auf diesem 
altertümlichen Motiv schon straffe Spannung. 

5 ) ln Skulpturen mit semitischer Inschrift herrscht sumerische Tradition (S. 2Tj) und die 
Suraerier bildeten ihre Götter wie Semiten (S. (Hi). Wenn, wie Meyer (S. Hol glaubt, die Truppen de» 
oberen und unteren Feldes nicht verschieden bewaffnete Abteilungen de« Heeres von Lagas, sondern 
dieselben Truppen wären, die auf dem Marache Perrücken und Schilde abgelegt bat teu, daun hätte der 
König den Wechsel der Haartracht wohl auch mitgemacht. Pie Truppen des unteren Feldes sind 
aber, wie die Leichen unter ihren Füllen und die zum Wurfe erhobene Lanze des Köuigs zeigen, nicht 
auf dem Marsche, sondern auf der Verfolgung und ganz für den Kampf gerüstet. Wir haben also 
zwei verschiedene Waffengattungen des Heeres von Lagas. 
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benachbarten Wüsten und Steppen ans das Raubzeug die Kulturfrehiete immer von 
neuem beimsuelite. l'nd nicht nur der Abwehr wegen, sondern auch atis Neigung 
zur Jagd suchte der Asiate seine JagdgrQnde auf, beviilkerte sie sogar mit fremd- 
ländischem Wilde.') Wo das in das Waldgebirge zurückgedrängte Schwarzwild das 
einzig wehrhafte Wild war — man lese Homers prächtige Schilderung des gestellten 
Keilers-) — , da konnte die Lanze zur Alleinherrschaft kommen; im Lande der 

königlichen Löwenjäger aber wurde der Bogen die Königin der Waffen. Und der 
Festungskrieg gab ihm erhöhte Wichtigkeit. Nur der dem Königtunie innewohnenden 
konservativen Tendenz verdankte das Wurfholz einstweilen noch den Vorzug. 

Neben dem ersten Schilde zeigt unsere Stele auch den ersten Kriegswagen, 
ltafs er außer dem Kriegsgotte nur dem Könige zukam, dürfen wir aus dem 
Umstande schließen, dafs das Befolge zu Fuß hinter dem Wagen hergeht. Wenn 

auch die Stoßkraft des Gespannes vielleicht noch nicht in Frage kommt, so ist dieser 
Wagen doch soweit Kriegsgerät wie die trojanischen Wagen bei Homer, denn dafs 
der König vom Wagen herab kämpfte, zeigt nicht nur unsere Abbildung, sondern 
auch die Vorrichtung zur Befestigung der Waffen. Hem Fußkämpfer wäre im 
Kampfgetüimnel der Waffenträger mehr zur Hand gewesen. Der Vorrat an Reserve- 
Waffen genügt auch nur für den König selbst — an einen Rüstwagen für das 

Gefolge ist nicht zu denken. Die Befestigung der Waffen zeigt ferner, dafs dieser 

Kriegswagen nicht der erste seiner Art war. denn nur aus der Praxis heraus konnte 
derartiges entstehen. 

Über die Bespannung sind wir auf Vermutungen angewiesen. K. Meyer (S. s7) 
hält den Ksel für das Zugtier. L. Heuzey (Der. 176) schließt aus der Anordnung der 
Zügel auf das Pferd. Aber auch das Rind kann wie Ksel und Pferd vom Wagen 
aus gelenkt und wie die Reitochsen am Kap zu schnellem Laufe abgerichtet werden. 
Indessen wäre ein Einhufer das Wahrscheinlichere.’) 

Die Asayrerkttnige legten Tiergärten an, führten Wihl ein und schonten es. denn sie liehen 
hervor, dafs es sieh fort pflanzte. In den Republiken des Altertum* dagegen hat jeder das Wild auf 
seinem Grund mul Duden naeh seinem Gefallen vertilgt. Seihst der das Waidwerk liebende Xenophon 
rühmt sich, einen ihm gehörigen Wald der Artemis zu Ehren jedermann zur freien Hirsche überlassen 
zu haben (Anah. V 3, 10). 

*) Ilias II ID, 47. 

*) Noch ehe Ungnad in O. L . '/. 1907, Sp. 638 f. den Beweis für die Existenz des Pferdes als 
Haustier in Babylonien schon um die Wende des D. und 2. Jahrtausends brachte, war ich zn der Über- 
zeugung gekommen, dafs das iu der Mitte des 2 Jahrtausends im Kriege allgemein benutzte, in dem 
Briefwechsel der ganzen Kulturwelt mit besonderer Achtung genanute Pferd nicht erst wenige Jahr- 
hunderte vorher hier eingeführt sein kann. Das ist um so unwahrscheinlicher, als es nicht die 
Obliegenheiten des Esels und des Rindes übernommen hat — denn nur diese und den Menschen sehen 
wir auf den Abbildungen I ,a*tcn Im- fordern — , sondern, ehe es im Kriege auftrat. Luxustier war, also 
nur in kleinem Kreise gezüchtet wurde. Nur in langen Zeitläuften konnte unter diesen Umständen 
die Pferdezucht einen solchen Umfang annehmen, dafs der Streitwagen das Feld beherrschte. Ferner 
fand das Pferd in der babylonischen Ebene auch nicht die vorteilhaftesten Lebensbedingungeti, und «la 
der Hohenhewohner sich den klimatischen und Bodenverhältnissen erst unpassen mufste, so dürfte die 
Einführung des im Wirtschaftsleben nicht verwendeten Tieres weit vor der Zeit seines Auftretens im 
Kriegsdienste liegen und L. Heuzey könute wohl Recht haben. Auch in Europa wurde das Pferd 
schon in der Steinzeit gezähmt und gezäumt { Hampel, Altertümer in Ungarn, S. 24D). 
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Kannatums Krietrswiigen zeijrt. wie viel vorgeschrittener seine Zeit vor jener 
ist, in welcher das Vorbild und der Hintergrund der Gilgamisgestalt der Abbildungen 
gesucht werden mnfs. Der Luxuswagen, den I.star Gilgaraiä in der Dichtung (VI, 10 ff.) 
anbietet, gehört jedesfalls zu den spätesten Zusätzen zu derselben. Jener sagenhafte 
König von Ereh wandert zu Fuß durch die weite Welt 1 ) 

Wenn die taktische Form, in welcher Kannatums Heerschar sich uns im oberen 
Bilde I) 1 vorstellt, auch keine natürlich gewachsene gewesen sein dürfte und ver- 
mutlich auch nur ein kurzes Leben geführt hat, so hätte auch ein sonveräner Wille sie 
nicht schaffen können, wenn der Kampf in geschlossener Ordnung nicht schon etwas 



Auf einem, «ler althabylnnis«*hcn Zeit zugeschriebenen Täfelchen im ägyptischen Museum 
(Mever 8.102): eiu Heros «ringt mit einem Reh (?)" hnt dieses „Reh“ eineu Pferd«\s«*bweif und 
unverkennbar <lie Fußenden eines Pferdes. Per Kopf mit dem übergroßen Auge der primitiven Kunst 
zeigt überhaupt keine, eineu größeren Vierfüßer kennzeichnende Form. Pie Mähne könnte uui 
technischer Schwierigkeiten willen auf der anderen Seite des wie heim Men sehen auch heim Tiere zu 
kurz geratenen Halses liegend gedacht werden. Jedenfalls fehlt auch das einen Kampf allenfalls 
motivierende Gehörn eines Kchhoek*. Hingegen entspricht die Haltung des Tieres der eines sieh 
bäumenden Rosses und seine Größe der des primitiven Pferdes. Per aus dem Maule hängende Strick 
spricht eher für eine Händignngsszeiie als für den Kampf mit einem weder Hörner noch Krallen auf- 
weisenden Tier. Im Gilgamisepos wird das Pferd VI. "kiff, genannt. Purch Istars Liebe wurden ins 
Verderben gestürzt: ein Gott, ein Vogel, ein Löwe, ein Hof« und ein Mann. Piese höchst eigentümliche 
Zusammenstellung konnte nur entstehen, als die Sage noch im Flusse war, wenn sie aueh nieht zu der 
ältesten — weit vor unserer Stele liegenden Fassung gehört. Jedesfalls stammt dieser Sagenzng 
nieht aus «ler Zeit des Streitwagens — also aus dem 2. Jahrtausend — da hätte man, um die 
Leporelloliste der Göttin mannigfaltiger zu gestalten , eher den Wagen kämpfer als eines seiner Rasse 
«ler Huld «ler Herrin des Kampfes und der Sehla« - ht für würdig erachtet, Pafs das Tier neben den 
Gott als Nebenbuhler tritt, weist auf eine Zeit, iu welcher der Mensch sich des Vorzuges seiner 
Intelligenz noeh nieht in «lein Maße be Wulst war, dafs er ihn über alle Vorzüge, die die Tierwelt vor 
ihm voraus hat, stellte; auf eine Zeit, die noch vor jener liegt, in «ler ein Flügelpaar die Gottheit 
anszeichnete, wo Freya ihr Falkenkleid und «lie Walküre ihr Kchwanengetieder anlegte. Wenn wir 
mit unserer Ansicht filier das Alter diese« Zuge« ni«'ht irren — dagegen spricht auch die ausführliche 
Erzählung gerade über das Schicksal dieses Pferdes und die Nennung «einer Mutter — dann würde 
daraus auch auf die Kampfweise der kgl. Wagenkämpfer Lieht fallen, es heißt: Ein Rofs na'id kab-li. 
Also fuhr «ler Wagen direkt in das Kampfgetftmmel. Dieser Zusatz zeigt aneh, dafs es sieh tun kein 
Wüdpferd hnmhdt. Wenn es auch noch nicht völlig Sklave des Menschen war, so stand es wenigstens 
in künigli«‘hem und göttlichem Dienste. 

Pafs es im Rechnungswesen der Tempel nicht genannt, wird — Thurcau-Daiigin hat es im 
JJ. Jahrtausend nicht gefunden (Revue d’Assyr. III, S. 121) — ist freilich auffällig. Wäre es nicht 
denkbar, dafs ein Ideogramm damals Pferd und Esel bezeiclinete? Zwei Kulturrossen wie «las 
englische Karrenpferd und das Shellan«lp«my haben sicher weniger Ähnlichkeit miteinander als das 
Pferd einer U Trasse und der Esel bezw. einer seiner wilden Verwandten. Auch wir fassen sie als 
Einhufer zusammen, Pas Zeichen des Esels steht in «ler Zeichengruppe des Pferdes. Vielleicht unter- 
schied «lie Sprache, auch kann durch «lie auß«'ren Verhältnisse - königlicher od«*r göttlicher Dienst — 
die Art des Einhufers ausgedrückt wordeu sein. Pa man, wie «ler Vorzug, den Löwe und Adler haben, 
zeigt, Sinn für Adel in «ler Tierwelt butte, s«> wäre, wenn «lie Göttin Nina in Auslegung eine« Traum«*« 
zu Gndea sagt: der Esel bist Du (Cyl. A. (», 12 f.), wohl an «len edlercu Vetter zu denken. 

') War es «ler Sonnenhell! , so konnten ihn lcuchtemle Rosse oder Rinder ziehen, «ler 
germanische Sonnengott hat als Reittier einen goldenen Eber. Gileamis stammt also ans einer Z«*it, 
wo auch der Gott und «ler König auf seine eigene Kraft angewiesen war. Nur der Kahn befördert 
ihn weiter. 

UuHlliOU. Ibl. II. 21 
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Gegebenes gewesen wäre. Hinein Krieger wie Kannatum hätte, wie den homerischen 
Helden, der Gedanke näher gelegen, dafs der Stärkste am mächtigsten allein ist. Nur 
die Erfahrung konnte zu der Erkenntnis führen, dafs die Geschlossenheit die Leistungen 
einer Kriegerschar gewaltig steigert. Diese Kam pfesfnrm gedeiht nicht auf jedem 
Hoden. Zunächst inttfs die Stufe überwunden werden, wo die Heute für den einzelnen 
die Hauptsache ist. Wo es — wie bei den Helden des trojanischen Krieges — das 
Nächstliegende war. dem geworfenen Gegner die Kiistung zu nehmen, konnte sich — 
trotz verschiedener Ansätze dazu — keine auf Geschlossenheit beruhende Taktik 
herausbilden. Erst wo das Gesamtinteresse vorherrscht, ist die Grundlage gegeben. 
Während für das Zusammenwirken der Waffengattungen die Herausbildung einer 
sozialen Spitze — Könige oder Feldherren an Stelle der Führer — erforderlich ist. 
erwächst umgekehrt der Kampf in geschlossener Ordnung auf dem Boden der 
sozialen Gleichheit. Wo die Aufgebote zerstreut liegender Höfe in der Weise 

kämpften, dafs der Hausherr — oder die ältesten Söhne — mit den besten im 
Gehöft vorhandenen Waffen ausgerüstet, durch jagdliche Übung vorgebildet, von den 
jüngeren Familienmitgliedern und den Knechten unterstützt, als Qualitätskrieger 
kämpften, da focht, auch wo sich eine Landschaft gegen einen überlegenen Feind 
znsammenschlofs. jedes Fähnlein für sich. Da man sich ungern von seinem Besitz 
entfernte, so war es auch schwer, größere Scharen voll bewaffneter Männer 
zusammeiizubringen. Anders, wo die Bürgerschaft einer Stadt oder eine wandernde 
Völkerschaft auf dem Kampfplätze erscheint. Hier ist das zu schützende Eigentum, 
auf engerem Baume vereinigt, allen nahe; und die Verteidiger sind einander gleich, 
im täglichen Leben aufeinander angewiesen. Da das Kampfobjekt den Verteidiger 
festhält und den Angreifer anzieht, so rücken beide einander auf den Leib; das führt 
schon zum Zusammenschlufs. Da man das Bestreben haben mufste, den bedrohten 
Besitz nach allen Seiten zu schützen und möglichst viel Waffen ins Gefecht zu 
bringen, so mag die instinktiv gebildete Verteidigungslinie anfangs flach ausgefallen 
sein. Nachdem aber der Angreifer in zusammengeballter Schar leicht durchbrach, 
machte man die Aufstellung tiefer und die Spieße länger. Es kann lange gedauert 
haben, bis man sich entschlofs. die Aufstellung so tief zu machen, dafs beim 
Zusammeustol's ein Teil der Streitkräfte noch nicht in Wirksamkeit trat, im Prinzip 
dasselbe, was die Reserve in der Schlacht bedeutet. 1 ) Mit der Linearaufstellung 
traten die Griechen, mit dem Gevierthaufen die. Germanen in das Licht der 
Geschichte, doch ist die erste, die die meisten Waffen gleichzeitig ins Gefecht 
bringt, wohl die Urform des taktischen Körpers. Der Gevierthaufe entstand, wie 
H. Delbrück 1 ) uusfübrt, unter dem Einflüsse der germanischen Heiterei. Die 
Germanen werden aber schon in durch Bande des Bluts zusumniengehaltenen 
Scharen gekämpft haben, ehe es Reiter gab. dedesfalls ist auch dem Kunstprodukt 
Eaunatums und den mehrere Sperre vor die Front bringenden Phalangen die 

') Pen physischen Druck der hinteren Glieder auf das Vorgehen der Phalanx leistet die 
Reserve allerdings nicht, aber die moral i sehe Einwirkung auf die Kämpfenden ist dieselbe, und wie 
die Reserve nach dem Willen des Feldherrn an bedrohten Punkten eiligreift, so schließen die letzten 
Glieder der Phalanx aus eigener Initiative die Lücken in den Reihen der Kämpfenden. 

*) < Jeseh iehte der Kriegskunst II, S. 48 f. 
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natürlich gewachsene, von der dorischen nur durch das Felde» der Schilde unter- 
schiedene Phalanx vorangegangen. 

Nicht nur die Krieger von LagaS sondern auch ihre Gegner haben geschlossen 
gekämpft und die Speere mehrerer Glieder vor die Front gebracht. Damit treten 
wir ans den schattenhaften Umrissen der militärischen Prähistorie wieder in den 
Lichtkreis unseres Denkmals zurück, denn nur auf so vorbereitetem Boden konnte 
Eannatmn seine Kolonne aufbauen, und nur gegen eine geschlossene Schar konnte er 
sie aussenden. Kinzig und allein auf der Grundlage gleicher Kriegführung und 
Streitkraft konnte das Gleichgewicht unter diesen Kleinstaaten auf diplomatischem 
Wege — ich erinnere an das unter Mitwirkung Mesilims, des Königs von Kis. zu 
Stande gekommene Abkommen zwischen Lagas und Gisliu — eine Weile aufrecht 
erhalten bleiben. 

In unserer Zeit ist an Wagen- und Reitergeschwader nicht zu denken, wir 
werden uns daher den Kern des Heeres von Gisliu als Phalanx vorstellen. Die 
sechs Spieße Eannatums überschritten wohl die übliche Zahl; der Künstler hätte sie 
sonst nicht so sorgfältig auseinander gehalten. 

Das vorbabylonische Kriegswesen verfügte über Waffen für den Nah-, auch 
für den Fernkampf. Wenn auch ein Teil der Bürgerschaft wie anderwärts nur für 
den am wenigsten Übung erfordernden Speerkampf geeignet gewesen sein wird, so 
müssen sich hier, wo ,Iagd und Festungskrieg eine ganz andere Bedeutung hatten 
als bei den klassischen Völkern, auch die Kernwaffen dauernd auf der Höhe gehalten 
haben. Zu jener Überhebung der schwer bewaffneten, dem Gegner auf den Leib 
rückenden Krieger über die leichter gerüsteten Kameraden konnte es hier, wo 
sich in des Königs Hand die Waffen für den Nah- und Fernkampf vereinten, 
nicht kommen. 

Wo der ganze kriegerische Apparat sich nach einem Willen bewegt, ist die 
Möglichkeit gegeben, diese häufig rivalisierenden Waffen zur Wirksamkeit auf einen 
Punkt zu vereinen. Die antiken Völker brauchten lange Zeit, um dahin zu gelangen, 
doch kommt es wohl weniger auf die Dauer der Entwicklung als auf die Gunst 
der Verhältnisse an. In einem kriegstüchtigen Staate, der durch den Mangel an 
natürlichen Grenzen gezwungen ist. immer gerüstet zu sein, an dessen Spitze eine 
mit königlicher Gewalt bekleidete, dem Kriege geneigte, kraftvolle Persönlichkeit 
steht und über ein diszipliniertes, mehrere Waffengattungen umfassendes Heer ver- 
fügt. sind die Vorbedingungen da. Wir dürfen also erwarten, dafs, als jener schwei- 
bewaffnete Keil, in dessen Spitze sich der König seihst stellte, zum Angriff vorging. 
Schleuderer, Wurf- und Bogenschützen — vor allem aber Linieninfanterie — bereit 
waren, jene starre, nur in der Angriffsrichtung wirksame Kolonne vor Umgehung zu 
schützen. Nur wo ein festes Band, der königliche Wille, alle Glieder dieses kleinen 
Heeres nmschlofs. konnte diese Kolonne im Vertrauen auf die anderen Truppenteile 
Vorgehen; auf republikanischem Boden wäre dieser Keil — oder eine ebenso schwer- 
fällige Phalanx — nicht erwachsen. 

Auf unserer Abbildung werden in fünf Staffeln die Speere von sechs Gliedern 
vor die Front gebracht. Sollte damit die Spitze der in einem großen Keil auf- 
gestellten Linieninfanterie von Lagas dargestellt werden, dann wären die beiden 

21 * 
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ersten Schilde / ) H mul I) l nicht ohne die überragenden Sperre gewesen. Es hat 
vielmehr den Anschein, als ob nicht eine keilförmige Aufstellung der gesamten 
Infanterie, sondern eine derselben auf einem Flügel oder im Zentrum vorangestellte 
Angriffsspitze gemeint ist, die im Prinzip etwa der schiefen Schlachtordnung des 
Kpaininondas ähnlich, in der Praxis eher auf die Wirkling eines Sichelwagens in 
großem Stile berechnet war. Der Schildwall, der nicht von den Speerkämpfem 
abhing, gab unserem Keil einen mechanischen Zusammenhang, den eine Aufstellung 
von selbständigen Streitern — auch in der starren Sarissenphalaux — nicht haben 
kann. 1 ) Lüste sich die Form, so war der Schildträger waffenlos und der Träger 
eines überlangen Speeres unbeholfen gegenüber kürzeren Waffen. Und das Los der 
Gefangenen wird beneidenswert nicht gewesen sein. Im Zusammengehen aber fühlten 
sich die Speermänner durch die. Schilde, die Schildträger durch die überragenden 
Speerspitzen gedeckt, .leder ist vom anderen in höherem Grade als sonst abhängig 
und das gibt dem Ganzen auch einen festen inneren Zusammenhang. Darauf mufs 
der Führer rechnen, der sich in die Spitze dieses Keils stellt. 1 ) Ist er aus den ihn 
maskierenden Reihen des Heeres von Lagos hervorgetreten, wird der Druck der 
hinteren Glieder fühlbar, dann gibt es weder Stillstand noch Umkehr, denn in jeder 
anderen Stellung zum Feinde kommt er in höchste Gefahr. Nachdem der König — 
ein Ziel für feindliche Geschosse — die Kolonne so weit an den Feind herangeführt, 
dafs der Angriffspunkt sicher war, eröffnet er mit dem Wurfholz den Kampf. Dann 
tritt er in den Schildwall ein und, nachdem sich die Speere der Spitze gesenkt, als 
erster durch zwei Schildträger und achtzehn Lanzen gedeckt, dem feindlichen Speer- 
wall entgegen. 

Wir dürfen nach dem. was wir von der Kriegsgeschichte Giähus wissen, die 
Söhne dieses Landes für tapfere Krieger halten; aber auch den Unerschrockensten 
mögen bei dem unerwarteten Anblick dieser ins Feld gezogenen Festung ähnliche 
Empfindungen überfallen haben wie bei Pydna den römischen Konsul Amilius Paulus 
beim Anblick der Sarissenplialanx. Dieser Eindruck war vielleicht stark genug, um 
den Feind an der von der Kolonne bedrohten stelle zum Wanken zu bringen, noch 
ehe der Zusammenstoß tatsächlich erfolgte. Die dem Keil nachdrängende Linien- 



') Delbrück (Kriegskunst II, S. 47) zweifelt an der Preieckform des Seblaebtkeils der 
Germanen, denn der erste, die Spitze bildende Mann würde nirht mir von dem Krieger, auf den er 
stöbt, sondern aneb von den .Nebenmännern desselben angegriffen nnd überwältigt werden. Ks wäre 
aber doch milglieb, dafs sieb die Nebenmänner des von der Spitze des Keils getroffenen Kriegers 
weniger um den angegriffenen Kameraden als um die beiden, ihnen selbst nabenden Angreifer - das 
nächste Glied des feiudtieben Keils — kümmern würden. Parin bat 1). aber wold Recht, dafs, seitist 
wenn der Durchbruch gelänge, die breitere Gasse, die der Gevierthaufe schafft, der grüben* 
Vorteil wäre. 

’) Der einzelne, iler hier vor an geht, läuft vielleicht nicht mehr Gefahr als jeder andere 
Kämpfer in der ersten Reihe einer Phalanx: aber jener sieht Genossen, dieser steht allein. Ks ist der 
Herdentrieb, der diese l.age bedrohlicher erscheinen läfst. nnd nur starke Seelen machen sieh davon 
frei. Wiederum ist es der Herdentrieb, der die anderen folgen läfst, wenn einer vorangeht. 
Enmmtums Stellung ist datier hier von soviel Wert wie die Hauuibals bei lannae. Die Könige und 
Edeln dieser kleinen Staaten werden wohl ebenso wie die Germanen selten den Strohtod gestorben 
sein Die Fürsten von Opis und Az hat Kannatiim eigenhändig getötet. 
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iiifanterie mit Lang- und Ktirzspeer traf schon auf Unordnung. Benutzt« sic 
die (tunst des Augenblicks, so war die Schlacht entschieden. Die triumphierend 
über Leichen dahinschreitende Kolonne ist wohl der entscheidende Faktor gewesen, 
doch wird der Erfolg weniger in der taktischen Form als in ihrer Neuheit, in 
der Persönlichkeit des kriegerischen Königs und in seinen geschickten Anordnungen 
gelegen haben. 

Ob wir mit unserem Versuch, uns den Verlauf der Ereignisse zu ver- 
deutlichen, das Rechte getroffen haben, sei dahingestellt, das einzig Mögliche ist es 
nicht. Unsere Abbildung gestattete sichere Schlüsse auf den Stand des Kriegswesens 
im allgemeinen, aber das, was sie veranschaulichen soll — die Taktik Kammtums — , 
bleibt unsicher. Ob unsere Darstellung nur den Ausschnitt einer größeren Auf- 
stellung oder den zum Stoß bestimmten Teil derselben ganz bringt, jedesfalls ist sie 
der sichere Beweis für die Existenz eines äußerlich durch Exerzierkunst . innerlich 
dnreh moralische Größen zusammengehaltenen taktischen Körpers um die Wende des 
4. und 3. Jahrtausends. Auch wenn der Künstler eine Phalangenforin oder gar ein 
Karree darstellen wollte. 1 ) so werden unsere Schlüsse über Entstehung, Waffen- 
verteilung und Kampfweise sowie den Stand der Kriegführung jener Zeit dadurch 
nicht berührt. 

Wir haben ohne weiteres angenommen, dafs es Gisliu war, gegen welches 
Eannatum seine Kriegsmaschine richtete. Wir taten es in der Voraussetzung, dafs 
das Hauptbild sich mit dem Hauptpunkt des Textes decke, und das ist der Kampf 
und der Vertrag mit Gishu. 1 ) .lenes erstaunliche Kriegswerkzeug konnte wohl auch 

- — ■ ■ \ 

') Iin Original war mir «lax Denkmal nicht zugänglich. 

*) Auch dem Vertragsschluf* könnte ein Bild der Stele gelten. Auf dem oberen Fehle Fl 
(Taf. II) sehen wir einen gefesselten Stier, welchen Heuzev für ein dem Kriegsgotte bestimmtes Opfer 
hält. Dann stände es aber auf der religiösen .Seite der Stele (2), selbst im Bilde hätte man ein Opfer 
«wischen Trümmern und Leichen nicht dargesiellt. Der tote Gegner galt jener Zeit noch nicht 
als der für sein Vaterland ehrenvoll gefallene Krieger, man schändete vielmehr die Leichen, wobei 
auch .renseitsvorstellungcn mitgesproclien haben mögen. Hingegen wurde alles, was den Dienst 
der Götter betraf, unter peinlicher Fernlialtung alles t’nreinen und Störenden gehandhabt. Aber 
auch uni einen Vertrag möglichst bindend zu machen, hat nmn die Götter als Zeugen angenifen 
und Blut Hiellen lasseu. Das Schaf, welches in dem Vertrage zwischen Mati’il von Agusi und A*sur- 
nirari von Assyrien zerlegt wird, mag das ursprünglich wertvollere Tier, das Kind, ersetzt haben, 
wie das Tieropfer ein Krsatz für das Mensehenopfer ist (Zimmern, Keilinschriften und Bibel, S. 2Ü; 
K. AT. 58Ü ff.). Kill den Kriegsgüt fern nach dem Siege gebrachtes Opfer war selbst verständlich, 
den Vertragsschlufs aber und die Strafen der Götter für den Vertragsbrüchigen zu veranschaulichen, 
hatte einen praktischen Zweck und würde den Fluch forraeln am Schlüsse babylonischer und assyrischer 
Stelen entsprechen. Das Netz Xingirsus ist doch auch eine Illustration des Vertrages. Dieses 
Netz, die mit ihrem Haube davontliegende Geier, die Leichen unter den Füßen der Krieger passen 
zu der handgreiflichen Art. mit welcher in dem Vertrage des Mati'il dem Wortbrüchigen die Folgen 
seiner Tat auaeinandergesetzt werden. Dar* dieser Brauch in» ganzen Orient verbreitet, also alt 
war, zeigt eiue Meldung de* Liviua 21. 45, Hf., nach welcher Hannihal vor dem Gefecht am Tieimis 
zur Bekräftigung seiner Versprechungen an seine Krieger und Bundesgenossen mit der rechten Hand 
einen Stein, mit der linken ein Schaf ergriff und den Kopf des Tieres mit dem Steine zermalmend, die 
Götter anrief, ihm ebenso zu tun, wenn er wortbrüchig würde. Am Hilde des A. Jahrhundert* . am 
Fuß»* der Alpen beobachten die panischen Offiziere eines zwei Krdteilen zugehörigen SnVVwerheere* so 
getreu der Väter Art. dafs sich selbst in »1er römischen, auf einen griechischen Bericht aus \mniwhcm 
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am besten im Kampfe gegen einen Nachbarstaat, der eigenen Operationsbasis nahe, 
zum ersten Male in Szene gesetzt werden. 

Kannatum, den seine Zeitgenossen wohl den Siegreichen nennen durften, 1 ) 
hatte schon vor dem Kampfe mit Gishu eine Keilte kriegerischer Erfolge.’) Leider 
läfst der trämmerhafte Zustand unserer Stele nicht erkennen, ob der König von Kii 
in dieser Vertragsnrkunde als Mitunterzeichner oder als Besiegter genannt ist. Unter 
den in der Stele genannten besiegten Staaten stellt Kis nicht — es wird überhaupt 
nur einmal neben Gi&jm genannt — , und dafs, wenn seiner Niederlage eine Dar- 
stellung der Stele galt — die wohl als Drohung des Kriegsgottes aufzufassende 
Kiesenlanze ( /■' / unten. Taf. ID — , oder wenn GiShu und Kis als Verbündete ge- 
schlagen wurden, Kis neben dem so oft genannten Gishu nicht weiter vorkommt, 
weil es gerade immer in den Lücken gestanden hätte, wäre doch ein merkwürdiger 
Zufall. Und in F. A., der einzigen Inschrift, die die Niederlage von Kis meldet und 
zugleich die vollständigste Aufzählung der Feldzüge Eannatnms enthält — also wohl 
die jüngste seiner auf uns gekommenen Inschriften ist — ■, wird Kis erst nach Gishu 
genannt. Kitte gewisse chronologische Ordnung scheint man beobachtet zu haben, 
denn Klum. Sah und Uran kommen immer in derselben Reihenfolge und an erster 
Stelle. >) Ferner nennen B. A. und B. B. unter den besiegten Staaten GiShu, aber 



Lager zurüekgcheiiden Meldung der Krauch jenes syrisch - assyrischen Yertragssch lusses wiederspicgelt. 
Pa sich die Punier schon früh von ihrer Heimat lüsten — mit Hecht verwirft Winokler 1 Forsch. I 427 ff.) 
die Annahme einer Kolonisation von den phonikischen Städten aus — und die Anfänge der semitischen 
Besiedlung Afrikas vielleicht schon auf Sargou zurückzuführen sind (0. L. Z. l!K)7 t Sp. ä7K), 80 erhellt 
aus jener Mehlung des I.ivius, dafs jene Gebräuche schon uralt und die Semiten in Beobachtung 
derselben sehr konservativ waren. Wie sich selbst Redewendungen u. dgl. hielten, zeigt das Netz 
Kommt ums. welches auch Samsi-ndad über die abgefallenen Nairistanten wirft und L. Heuzey he» 
Hahakuk gefunden hat. Habei ist hei Hahakuk Kntlehnnng von ilem A «Syrer ebensowenig nnzunelunen, 
als dafs Ilaiinihal in Mati'il von Agusi ein Vorbild hatte. Den auf unserer .Stele angerufenen 
sumerischen Gottheiteu zu Khreu erscheinen auch die traditionellen Palmenzweige. 

•) Dafs die Macht von Lugas hauptsächlich in der starken Persönlichkeit Kannatnins lag, 
zeigt der spätere Rückgang derselben. Wenn es auch seinen nächsten Nachfolgern gelang, sich gegen 
Gishu zu behaupten, so waren sie durch die Erfolge Eaunatiuns in «len Besitz viel größerer Macht- 
mittel gekommen, als sie der Begründer der Machtstellung von Lagas bei seinem Regierungs- 
antritt vorfand. 

*) Neben den Lhk*. Part. ep. XXXVIII XLV veröffentlichten Inschriften Kannatnins ist Vorder- 
asiatische Bibliothek I (Thnreau-Hangin) benutzt worden. 

■') Hie nochmalige Nennung von Klam, Kis u. a. in derselben Inschrift — ti, 6 — 22 — könnte 
bedeuten, dafs E. gegen diese Staaten mehrfaeh zu Felde zog, unter benachbarten Kleinstaaten nichts 
l’ngewöhnliches. Allein es will mir scheinen, als oh hier die politische Konstellation skizziert wird: 
im a-suhur Ningirsiis — einem Tempelbezirk — wurden Elam, Sah und l’rua, im an-ta-sur-ra Nin- 
girsus einem Kanal Opis. Kis und Mn’er geschlagen. Zwischen den ersten drei Staaten kann 
ein Zusammenhang bestanden haben. Ha jedoch die Niederlage von Opis in F. B. auch gemeldet wird, 
die von Kis aber nueb nicht, so Ws teilt zwischen beiden Staaten wohl keine andere Beziehung, als 
dafs sie auf demselben Sehlachtfelde eine Niederlage erlitten. Has nicht wieder genannte Ma’er mag 
nur als Verbündeter an dem Kampfe teilgenoinmen haben — als Vasall von Kis vielleicht — denn es 
wird nur in dieser einen Inschrift, die die Eroberung von Kis meldet, ganz nebensächlich erwähnt. 
Möglicherweise hören wir auch deshalb nichts weiter von Ma'er, weil es die jüngste unserer lusehriften 
ist, die es zuerst nennt. 
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nicht Kis. Da diese Eroberung einer der größten Erfolge Eannatums gewesen sein 
tmifs — so lieht er sie in F. A. hervor — , so kann er diese nicht verschweigen, wo 
er Gishu nennt, wenn Kis vor Gishu oder mit diesem gleichzeitig geschlagen worden 
wäre. Auf einem der Nina geweihten Mörser werden als Besiegte l’r. Fmk. 
Misiine n. a. genannt, die auf den anderen Inschriften erst nach Gishu Auftreten. 
Zwei Seiten des Mörsers sind zerstört, hier könnte Gishu gestanden haben. Kis aber 
nicht, denn 3. 3 heißt es: der König von Kis bemächtige sich seiner nicht. Kis war 
also noch frei, als jene Staaten schon besiegt waren. 

Merkwürdig wäre es auch, wenn Eannatum, der in zweien seiner jüngsten 
Inschriften erzählt, dafs er die Fürsten von Opis und Az eigenhändig getötet 
(F. A. 5. 2 IT. und F. B. 4, 1(5 ff.), nicht auch gesagt, dafs er den König von Kis selbst 
zur Strecke gebracht, wenn er diesem Akt sogar eine Illustration in der in ihrem 
Text fast ausschließlich auf Gishu bezüglichen Geierstele widmete. 1 ) 

Ich halte es also für wahrscheinlich, dafs der König von Kis den Vertrag 
der Geierstele mit Unterzeichnete oder als Oberherr von Gishu. an dessen Spitze ein 
Patesi steht, genannt ist.-) Hätte der König von Kis nach jener blutigen Niederlage 
nicht seine schützende Hand über Gishu gehalten, so wäre es wohl viel schlechter 
weggekommen. Es scheint nach dem Entscheidungskampf gleich zum Friedens- 
schlüsse gekommen zu sein, während Entemena his zur Hauptstadt selbst zog. Die 
Früchte des Sieges waren nicht bedeutend, von einem Landverlust Gishns hören wir 
nichts; es wird nur die Unverletzlichkeit des Ningirsn gehörigen Geländes gewähr- 
leistet und eine Kriegsentschädigung in Gestalt einer Getreidelieferung gezahlt. 
Falls der König von Kis es war. der Eannatum in seinen Forderungen beschränkte, 
dann hat Eannatum später mit Kis Abrechnung gehalten. 

Es scheint, als ob Elnm. Sah und I'rua (F. A. (i. 17 ff.), sowie Opis, Kis und 
Ma’er (7. 2 ff.) angriffsweise gegen Lagas vorgegangen sind, denn Eannatum nennt 
als Kampfort Grenzgebiete von Lagas. Gegen Gishu hat er aber die Offensive 
ergriffen und den Kriegsschauplatz in Feindesland verlegt; doch gaben die Übergriffe 
des unternehmenden Staates den Anlal's zum Kriege. 

Von der Schilderung des Kampfes ist nichts weiter geblieben als die 
bezeichnende Wendung: gleich einem bösen Sturm. Große Verluste mnfs Gishu 



') Die Wendung, dafs Kis der Kopf zerschmettert wurde, ist ebenso in bezug auf Klara 
gebraucht. Bei Opis und Az wird aber besonders hervorgehoben, dafs der Fürst des Landes dureli 
Kannatums Hand fiel. 

*) Dafs er zu Lagas in diesem Verhältnisse stand, ist für Kannatum und seine den Königstitel 
führenden Vorfahren nicht anzu nehmen. Aber .Vlesilim von Kis könnte beiden Staaten übergeordnet 
gewesen sein. Doch kann er auch als Verehrer Ningirsus sein l’restige zu Lagas* Gunsten in die 
Wagschale geworfen haben. K. Meyer (S. 2H. Anni. I) glaubt an einen Kossengegensalz zwischen Kis 
und den südbabylonischen Staaten, weil die Inschriften bedeutend späterer Könige von Kis semitisch 
gelesen werden können. Allein zwischen der älteren Dynastie und jenen späteren Königen liegt die 
Herrschaft Kamiatums und seiner unmittelbaren Nachfolger über Kis, welche wohl jeden Zusammenhang 
zwischen den früheren und den späteren Herrschern aufgehoben hat. Ks spricht vielmehr die Gleich- 
artigkeit der Inschriften, der künstlerischen Ausstattung der Weihgaben und die Verehrung Ningirau« 
dafür, dafs Mesilim und die Herrscher von Lagos und Gishu eines Stammes waren, wahrscheinlich 
Semiten der ersten Einwanderung. 
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erlitten haben, und in jener wagen- und reiterlosen Zeit, wo der Vorsichtige bald 
aus der Gefahrzone kommen konnte, spricht dies für den kriegerischen Sinn der 
Leute von Gishn. 

Die Abbildung des unteren Feldes E, auf welcher Kaunatnm seine l’eltasten 
gegen den weichenden Feind führt und seine Lanze zum Wurfe hebt, ist also mit 
großer Wahrscheinlichkeit auch auf den Kampf mit Gishn zu beziehen. Der von der 
Lanze Getroffene ist aber nicht Knakalli. der Patesi von Gishu, denn mit diesem 
schließt Kannatum — wie Kntemena spater berichtet — den Vertrag ab. 

Wir sehen in dieser frühen Zeit schon die Ansätze zu einem internationalen 
Hecht, welches man auf eine religiöse Grundlage stellte. Man versuchte — wie 
auch heutzutage — Übergriffen den Schein des Hechts zu geben und berief sich 
gern auf Verträge, die man dann mit dom Rechte des Stärkeren durchbrach. Auch 
der König von Kiä konnte für die Aufrechterhaltung der unter seinem Schutz 
geschlossenen Verträge nur so lange entstehen, wie ein moderner Schiedsrichter, 
nämlich soweit er Macht hatte. 

Die Kultur der archaischen Periode scheint E. Meyer (S. G u. 75) von ihrer 
Kunst aus beurteilen zu wollen. Diese ist aber kein Kulturmesser, besonders wenn sie 
wie hier nur in einer Richtung verfolgt werden kann, denn was die Südbabylonier 
zu singen und zu sagen hatten, wissen wir nicht, ln der Staatskunst war man zu 
Mesilims Zeiten jedesfalls vorgeschrittener als in der bildenden Kunst, In dieser 
hat sich Assyrien z. 1(. nie über das Handwerksmäßige erhoben und stand doch als 
Staatswesen in Verwaltung n. a. über den griechischen Kleinstaaten, deren Kunst 
unübertroffen dasteht. Das Kriegswesen eines Staates gestattet nicht nur Schlüsse 
auf seine Kultur — denn nur auf diesem Hoden gedeihen Kriegskunst und Feldherrn- 
persönlichkeiten — . sondern auch auf staatliche und soziale Form und Gliederung. 
Auch ohne die Texte würden wir ans dieser, einen Willen verkörpernden Krieger- 
schar auf eine straffe Monarchie schließen, die aber keine Despotie war. ln unserer 
Kolonne, besonders wenn sie einen eisten Versuch bedeutete, mufste sich jeder auf 
den anderen verlassen können, und das kann weder der Herr auf den Sklaven noch 
der Sklave auf den Herrn. Fnd die unbehilfliche Kolonne selbst konnte nur in 
festem Vertrauen auf die anderen Truppen Vorgehen. Kameradschaft und Disziplin 
waren die Grundlagen dieses ganzen Kriegswesens, auch des Staatswesens, denn es 
waren Landeskinder, die der König in die feindlichen Speere führte. Dafs er selbst 
sich an die Spitze der Seinen stellt, zeigt, dafs seine Macht nicht die eines 
Tyrannen war. 

Und nun die Ausrüstung. Können jene völlig gleich ausgestatteten Schilde, 
von denen 10 — I J etwa 70 - 5*0 Mann decken, Privateigentum sein, wie die Aus- 
rüstung der antiken Hürgerheere oder der Ritterheere ? Sie waren ebenso Staats- 
eigentum wie die gleichartigen Helme und die überlangen Speere. Zu einer Zeit, wo 
die Resitzvcrhältnisse schon streng geregelt und bereits sehr differenziert waren, wo 
man anfing, soziale Ungleichheit schon als Ungerechtigkeit, die den Beifall der 
Götter nicht hat, 1 ) aufzufassen — noch dazu, wie Urukagina zeigt, an höchster 

') Pas «He Aiionlfiunuvn <»n«l«'n.*> für «li«‘ Zeit iler Tempel weihe. 
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Stell«* — , nahm der Staat die Landesverteidigung ganz in seine Hand. Sicher hat 
man auch Zeughäuser gehabt. 

Da wir den Umfang jener Staaten nicht kennen, so können wir uns von der 
Größe der Heere keinen Begriff machen. Das wirtschaftlich hoch stehende Land 
konnte eine um so dichtere Bevölkerung ernähren, als das Klima mehr Pflanzen- als 
Fleischkost erforderte. Diese haben die in der Steppe hausenden Nomaden wohl 
auch wohlfeil geliefert. Da Gartenbau vorherrschte, so konnte im Kriegsfälle die 
Arbeit zum größten Teil von den Frauen besorgt werden, und weil die Nähe des 
Kampfplatzes die Zurücklassung einer größeren Besatzung nicht erforderte, Marsch- 
verluste deshalb auch nicht in Frage kommen, so können die Heere von Lagas und 
Gishu mit einer im Verhältnis zu der zu verteidigenden Bodenilfiche sehr hohen 
Kriegerzahl aufgetreten seiu. 

Wir hatten Waffen für den Nah- und Fernkampf 1 ) feststellen können und 
aus den sozialen Gegebenheiten geschlossen, dafs sie einander im Kampfe unter- 
stützten. Diese auf den ersten Blick kühn erscheinende Annahme findet eine Stütze 
in den Nachrichten über die Feldzüge Sargons, der das immerhin noch primitive 
Waffen wesen seiner Zeit und das Hauptkriegsmaterial, den Menschen, in genialer 
W eise verwendet haben mufs. Da Babylonien schon in vorstargonischer Zeit einen 
Kultur- und Wirtsehaftskreis darstellte, so hat der Süden die Waffen des Nordens 



>) Jahns (a. a. O. S. 1U8. 16U) halt Jen Fornkampf für das Primär»*, der ursprünglichen Anlage 
des Menschen Entsprechende, denn dc?r Nahkampf erfordere moralische Qualitäten, die rohe Völker 
nicht besitzen. Man finde hei primitiven Völkern auch vorzugsweise den Fernkampf, und in «len 
Spielen «1er Grii'ohen sowie in den Kraftproben Hnmhüdens und Siegfrieds könne eine Erinnerung an 
frühere Formen des Krieges liegen (8. 104). Wie weit soll diese Erinnerung reichen? I>ie Nibtdnn gen sage 
führt in die Zeit «1er Völkerwanderung, da batte man schon prunkvolle Rüstungen und «len Nabkampf. 
Auch als die Römer die Germanen kennen lernten, waren diese von so primitiver Kampfweise weit 
entfernt, und «lie Rronz«*sebwerter der Hallstattzeit zeigen, dafs auch damals schon Mann gegen Mann 
kämpfte. Ebensowenig führt die griechische Prähistorie auf so primitives Waffen- und Kriegswesen 
zurück. Auch in moderneu Wettspielen herrschen Sprung und Wurf vor, und ebensowenig wie in 

diesen eine Erinnerung an den blntigen Erust «les Krieges lebt, wird dies bei den Wettspielen «ler 

Griechen und Germanen der Fall gewesen sein. Die Gepflogenheiten primitiver Völker der Gegenwart 
beweisen auch nichts, denn es fragt sieh, ob diese Völker eine fossile Stufe des allgemeinen 
Eutwieklungsgang«*s o«ler die Endstation einer andersartigen Entwicklungsanlage darstellcn. Eber 
könnte man aus der Kindheit des Individuums auf «lie Urzeit der kulturfäliigen Rassen schließen. 
IHe Kämpfe «ler Jugend werden durch Steinwürfe eingeleitet, «lenen das Hnmlgemeiige folgt. Jeder 
beteiligt sich an Fern- und Nabkampf, die Treunung «ler Waffen bleibt einer vorgeschritteneren 
Kriegführung Vorbehalten. Auf «ler Jagd mag «ler Mensch die Kernwaffe bev«»rzugf haben, bei 
seinesgleichen hatte er weder größere Flüchtigkeit noch Überlegene Waffen, Hörner, Stoßziilme u. a. 
zu fürchten. Auch Tiere kämpfen in gegenseitiger Unterstützung — wie jagende Wölfe oder 

Hunde, die im Vertrauen auf Führung uml Genossen d«*n verwundeten Keiler, «len Hären angr«*ifeii — 
und wie wilde Kampflust «len scheuen Hirsch in den venlerblichsten Nahkauipf treibt, so können 
sich auch rohe V«'»lker in den Gegner verbeißen. Erst wo dieses natürliche kriegeris« , be Feuer 

durch Kulturgewohnheiten eingedäinmt wurde, mufste es durch moralische Faktoren, Exerzier- und 
Kriegskunst ersetzt werden. .Jedenfalls *eh«*n wir am Anfang« 1 der Kriegsgesrhhdite «len Nah- und 
Fernkampf, uml dafs es au«ii in «ler Vorzeit so war, zeigen die Weihgeschenke «ler Kriegsgötter, 
Keule (Streitk«dheii) und Wurfholz — steiuzeitliche Waffen. 

Mttiiiuou. im. II. *22 
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und der Norden die Taktik des Südens gekannt. 1 ) Die Erfolge Saigons setzen mit 
Notwendigkeit eine Taktik voraus, deren Grundlage die Geschlossenheit im Kampfe 
war. Durch überlegene Zahl konnte er — fern von den Quellen seiner Kraft — 
nicht mehr wirken. Auch die Ausbildung des einzelnen konnte gegen eine Über- 
macht. die Haus und Hof verteidigte, nicht aufkommen. Aber den geschlossenen 
Angriff halten lose Scharen nicht aus. Jene Kriegsfahrt- auf fernem Meere berechtigt 
uns zu einer hohen Meinung von dem Genie des Königs, dem Geist des Heeres 
und dem Nachrichtenwesen jener Zeit 5 ) Eannatums schildumhegte, speerstarrende 
Kolonne. 3 ) Saigons Kriegszüge und Gudeas Festung, das sind Tatsachen, welche die 
Kriegführung um die Wende des 4. und 3. vorchristlichen Jahrtausends sehr vor- 
geschritten erscheinen lassen im Vergleich zu dem, was Europa im Altertum bis auf 
Alexander und im Mittelalter geleistet hat 

Der militärische Tiefstand des kriegerischen, an Feldherm Persönlichkeiten 
reichen Griechenvolkes im Vergleich zu altbabylonischer Zeit ist um so auffälliger, 
als seine Gesamtkultur hoch über der unserer Epoche stand. Die Erklärung dafür 
dürfte darin liegen, dafs die zur Herrschaft gelangte dorische Kampfweise weit 
jünger war als die griechische Kultur, welche ihrem nationalen Bestände auch noch 
mehrtausendjähriges, von Sumeriern und Semiten. Elamiern und Ariern aufgehäuftes 
Gut hinzugefügt und das Ganze einheitlich und künstlerisch geformt hatte. Und so wird 
die Kriegführung — so lange rohe kriegstüchtige Völker als Eroberer auf traten — 



») E. Meyers Ansicht (S. 71.88). dafs der geschlossene Kampf den Südbabyloniern, der Einzel- 
kämpf aber den Nordbahyloniern eigentümlich wäre, stützt sich auf zwei Abbildungen, die zwei ganz 
verschiedene Momente des Kampfes darstellen, nämlich den Anfang und das Ende. Die Geierstele 
stellt ein Heer im Angriff und die noch um den König gesammelte Garde bei Beginn der Verfolgung, 
die Siegesstele Naränisins aber eine Szene ans dem Abschlnfs derselben, die Begnadigung des total 
geschlagenen Feindes dar. Nach vollendetem Siege werden sieh auch Eannatums Truppen zerstreut 
haben, während vor dem Kampfe Xununsin auch eine geschlossene Schar geführt haben kann. Die 
babylonischen Semiten sind nicht nach der später durch Kamel und Pferd beeinflußten Kampfesart der 
Beduiueu zu beurteilen, deren wesentlichste Leistung in der heimatlichen Wüste im Ausweichen 
besteht. Semitische Kampfweise war nach Ort und Zeit sehr verschieden, anders bei Aasyrern mul 
Puniera. anders hei dem arabischen Rittertum in Spanien. 

Wesentlicher erscheint mir ein anderer Unterschied zwischen beiden Stelen. Xaramsin 
gewährt Gnade, Kannatum tritt alles erbarmungslos nieder. Liegt das in dem Motiv der Geierstele — 
der Abschreckungstheorie — war Xaramsin persönlich großmütiger, oder zeigt jedes Bild den 
Charakter der /eit und des Volkes? Der letzten Annahme widersprechen die vorgeschrittenen sozialen 
Anschauungen des Kannatum noch nicht zu fernstehenden Urukagina. 

*) Wie sollen wir uns den Transport von Waffen usw. auf weiten Märschen denken? Dem 
Kriegswagen Eannatums siud jedesfalls Lastwagen vorausgegangen, diesen vielleicht die .Schleife. Als 
Zugtier käme nur das Bind in Frage. So wird mau auch Bauholz transportiert haben. Neben 
Menschenkräften wird auch in der Ältesten, uns erreichbaren Zeit der Wagen — wo es anging der 
Kuhn — als Transportmittel gedient huheu. 

*) Die beweglichere dorische Phalanx ist an sich eine höhere Form als Eannatums 
mechanisch zusaminengeprefster Keil. Dieser bezeichnet aber, wie die Sarissenphalanx, als dienendes 
Glied eines größeren (tanzen eine höhere Stufe der Kriegführung. Die aus der dorischen entstandene 
Sarissenphalanx hat einen Teil ihrer früheren Vorzüge aiifgeheu müssen, E. aber brachte ein neues 
Kriegsgerät in Anwendung und bat allem Anscheine nach auch nur einen kleinen Teil seiner Streit- 
macht in diese starre Form gebannt. 
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immer zur Gesamtkultnr gestanden haben. Wäre sie. die in die Urgeschichte der 
Menschheit kineinreicht, stetig fortgebildet worden, so miifste sie alle andere Kultur 
weit überholt haben, denn ehe der Mensch, die Gottheit suchend, zum Himmel aufblickte, 
ehe er Zeichen für Dinge und Gedanken prägte — für die Gottheit den Stern fand — , 
nmfste er Leben, Freiheit und Eigentum verteidigen und nm besserer I-ebens- 
bedingungen willen Waffen gegen Mensch und Tier schaffen. Der rohe Eroberer 
vernichtete selten völlig die Kultur des Besiegten, meistens hat er sie wohl weiter 
gebildet. Nicht aber die höhere Kriegsteehuik, die sich gegen ihn nicht bewährte; 
er blieb vielmehr bei der eigenen, zum Siege führenden Taktik. Die Ausbildung 
der Kriegskunst war also Sache des Siegers, höchstens hat das Waffenwesen des 
Besiegten mittelbar auf die Fortbildung der Taktik eingewirkt. Daher hat die 
Kriegskunst — wo rohe Völker siegten — gewissermaßen immer von vorn an- 
gefangen. wenn auch, je mehr der Kulturkreis sich erweiterte, dieser Anfang immer 
weniger weit zurücklag. so dafs der Fortschritt ein spiraliger war. 1 ) Er wurde 
geradlinig, wo. wie im Kampfe Assyriens mit den Medern, der Sieger lange mit 
einer militärisch hoch stehenden Nation kämpfte; da hat er allmählich die höhere 
Kriegsform angenommen. Assyrien, welches dauernd die Herrschaft besaß und darum 
kämpfen mufste. hat die übernommene Kultur nicht in dem Maße weitergebildet wie 
die Kriegskunst. Ein von nationaler Eigenart losgelöster Fortschritt konnte erst 
eintreten. wo dauernd Kulturvölker untereinander kämpfen wie in der Gegenwart, 
wo der Soldat in der Ausnutzung der Ergebnisse der Wissenschaften und Technik 
allen anderen Berufsarten vorauseilt; wo sogar die ersten geglückten Versuche, 
das Luftreich den Vögeln streitig zu machen, im Interesse des Krieges unter- 
nommen wurden. 

Die auf gleicher Stufe der Kultur und der Kriegskunst ansgefochteuen Kämpfe 
zwischen unseren Stadtkönigreichen lassen einen stetigen Fortschritt erwarten, denn 
wenn auch die Bewohner der Steppe immer wieder in das Kulturland eingefallen 
sind, so waren es nicht unmittelbar aus dem Herzen der Wüste hervorgegangene 
Scharen, sondern nomadisch lebende Nachbarn, die mit den Gepflogenheiten der 
Angesessenen vertraut waren. Es mufste also — wie in der Gegenwart — alle 
Intelligenz, aller Fortschritt der Technik dem Kriegswesen zugute kommen. Der 
Selbsterhaltungstrieb zwang die Völker, ihr Schwert scharf, ihre Rüstung undurch- 
dringlich zu machen, und Kriegszüge, wie die Sargous, nmfsten das ganze baby- 
lonische Kriegswesen zu einem höheren Stil erheben. 

Wie weit die beiden, als Schöpfer der babylonischen Kultur geltenden Rassen 
an der Ausbildung dieser hochstehenden Kriegskunst beteiligt waren, wird kaum zu 
entscheiden sein. Wir wollen dieser Frage aber nicht aus dem Wege gehen. 

') .Autlers steht es mit tlctn Festungswesen. Pas Volk, welche« cs fertig brachte, eine 
bestätig zu erobern, richtete sich, wenn es seihst Festungen zu hauen aiithig, nach «lern höheren 
Muster. Und diese Kunst verbreitet« sich Uber ganz Vordorasieu ; Tiglatpileser I. berichtet von den 
starken, mit Strebepfeilern versehenen Festungen der Kuinani. Daher stand Taktik und Waffen wesen 
<b*s Angreifers oft hinter den Yerteidigiingsiuitteln zurück, wie z. 11. der Angriff auf das auf der 
Silberschale von -Mykene dnrgestellte Bergschlofs (Reichel, a. a. 0. 8. 142 f., Abb. 17». Hatte Troja solche 
Bastionen, dann war es kein Wunder, dafs die Belagerung Jahre hindurch dauerte. 
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Babylonien stellt zur gegebenen Zeit eine natürliche, ktiltlielie und wirt - 
scliaft liehe, politisch aber zersplitterte Einheit dar. Religiöse und andere Be- 
ziehungen verbinden Nord und Siid. und ganz deutlich tritt das Bestreben zutage, 
zu einer früher schon einmal gewesenen politischen Einheit zurückzukehren. Träger 
dieser ganz gleichartigen Kultur sollen nach E. Meyer zwei sich völlig fremde, in 
politischer Selbständigkeit und gleicher Zersplitterung nebeneinander lebende Rassen 
sein, von denen die eine — die semitische — bodenständig war und noch im Laufe 
der nächsten Jahrhunderte wieder zur Alleinherrschaft kam, und die andere — die 
sumerische — erobernd in den .Süden entrückte, 1 ) den Norden vielleicht vorüber- 
gehend besaß und bald nach ihrem Erscheinen im Lichte der Geschichte völlig 
verschwand, nachdem sie der ganzen babylonischen Kultur den Stempel ihres 
Geistes unauslöschlich eingeprägt hatte, so dafs nicht nur das von ihr geschaffene 
Schrift system dauernd herrschte, sondern auch Redewendungen und Bilder — das 
Netz Eannatums z. B. — sich noch Jahrtausende hindurch erhielten. Das klingt 
nicht wahrscheinlich. Tatsachen und Zustände dürften von Wineklers Ansicht aus, 
nach welcher das Sumeriertum die prähistorische Schicht war und die Semiten in 
geschichtlicher Zeit die politische Herrschaft hatten, eher zu erklären sein. 

Mir will es scheinen, als ob die kultlichen und anderen Beziehungen 
zwischen Nord- und Südbabylonien aus einer Zeit stammen, in der ein Volk — das 
sumerische — herrschte, aber die Kleinstaaterei und die Degradation ursprünglich 
großer Götter von ganz ausgeprägt individueller Bedeutung, wie Ningirsu, zu Stadt- 
göttern ) erst die Folge semitischer Einwanderung und durch Stammesgemeinschaft 
erfolgter Staatenbildung ist. 3 ) Dafs ein großes Volk mit reich gegliederter Götter- 

') Ihifs die sumerische Kultur nicht einheimisch war, dürfte srhon aus der Fauna der .Siegel- 
zylinder u. a. hervorgehen. Wir können diesen Bingen hier «her nicht näher treten. 

*) Weil jede Gottheit außer Eu-lil — an eine Natur- oder Kulturerscheinung anknttpft, 
so können die babylonischen Götter von Hause aus nicht Stammesgötter, sondern nur Mitglieder des 
Pantheons eines großen Volkes gewesen sein. Bafs ein Kleinstaat als Stamm- und Hauptgottheit 
einen Kriegsgott wie Ningirsu ausbildet, ist unwahrscheinlich. Hätten die tiötter sich isoliert ent- 
wickelt. dann hätte es auch Buldetton gegeben — besonders Sonnen- und Mondgötter. Bas Zurürk- 
treten und schnelle Verschwinden des Ningirsn, der Ninharsag u. a. vor semitischen Göttern zeigt, 
dafs diese die Nachfolger, jene die Vorgänger waren. Bei späterem Erscheinen der Sumerier wäre 
entweder «las Umgekehrte zu beobachten gewesen, oder die Sumerier, die wir aussterbeti sahen, 
hätten sich überhaupt nicht durchgesetzt. K. Meyer (S. 106) hält es für wahrscheinlich, dafs schon 
die ältesten sumerischen Göttergestalten unter semitischem Einflnfs standen und unter Sargon die 
semitische Gestalt der tiötter bei den Sumeriem völlig durchdrang. Aber Götter sind konservativ, 
und wenn die Sumerier ihr Volkstum soweit bewahrten, dafs der west semitische Eroberer von ihnen 
Tracht und Titel amiahin, dann hätten sieh die Götter nicht nach semitischem Vorbilde gerichtet. 
Entweder war jene Tracht nicht spezifisch semitisch oder wir haben wirklich schon die zweite 
kun nautische Schicht, die Generationen vor Eaunatum noch auf im Süden ziemlich gut erhaltene« 
sumerisches Volkstum stieß. 

*) Wie sehr ein wandernde Semiten zur Bildung kleiner Staatswesen neigen, zeigt die 
kaiiaanäische Einwanderung in Palästina und die aramäische Kleinstaaterei in assyrischer Interessen- 
sphäre. Noch ein Umstand dürfte für eine der gegebenen Zeit voran gegangene Einwanderung aus 
den» Westen sprechen. Wandergeuosse des Menschen war das Haustier. Die beiden Hinderköpfe von 
Tello tRev. d’Assyr. 5, PI. II. S. 27 f.) zeigen ein Kurzkopfrind mit lyraförmigen Hörnern. Dieser durch 
Kreuzung des europäischen Hausrindes mit dem abessyiiwchen Sunga entstandene Typus ist nach 
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weit das ganze Land in Besitz genommen hatte, zeigt das gleiche Ansehen der 
Heiligtümer im ganzen Lande. Dafs Xippur dem Norden und dem Süden gleich 
wichtig war, beweist, dafs es von Anfang an Mittelpunkt eines Volkes war. 1 ) 
Erst die wahrscheinlich etappenweise einrückenden semitischen Eroberer isolierten 
diese Kultorte dadurch, dafs sie sich stamm weise um dieselben kristallisierten 
und politische Einheiten ans ihnen machten.' 2 ) Dafs diese Zersplitterung sekundär 
ist, zeigt auch das Kanalnetz, welches in der Kleinstaaterei seine Anfänge nicht 
haben konnte. War es schon da, als das Reich zerfiel, so zwang die Selbst- 
erhaltung zu gemeinsamer Erhaltung desselben. Daher strebte man zum Reiche 



II. Werner (Beitrüge zur Geschichte des europäischen Hausrinde*, S. 12 ff.) in Nordafrika heimisch, in 
prähistorischer Zeit nach Südeuropa gekommen und als iberisches Hind bekannt (vgl. Kev. archeel. HO, 
S. 1-^« » Pf. : Bronzeköpfe von l'ostig 2 — 4; silberner Kuhkopf, Mykenae S. 25Öf. Die Unterschiede dieser 
Köpfe untereinander und von denen von Teil« und Ägyptischer Abbildungen können auf individuelle 
Verschiedenheit und Varietätenhilduiig «»wie technische Unzulänglichkeit und künstlerische Eigenart 
zurückgeführt werden und zwingen nicht zu der Annahme verschiedener Rassen). Diese Rosse ist also 
schon vor l’rnina — natürlich durch Völkerwanderung — in Babylonien eingeführt worden (Revue 
d'Assyr. 5, S. 27). Die Hörnerkronen auf Siegelzylindern nsw. zeigen eine andere Hornbildung, es gab 
also auch einheimische Rassen. Die Hörner, die Nar&msin trägt, könnten aber mit denen der Rinder- 
köpfe von Tello identisch sein. 

') Enlil ist hei Kumm turn auch bei Hammurahi Herr des Himmels und der Erde, und das 
Ansehen seines Kultortes entspricht dieser Macht. Es ist möglich, dafs er von einer Naturgottheit zu 
dieser hohen Stellung avancierte, wie Odliiun n. a. Zum Gebirge, welches im sumerischen Kult eine 
große Rolle spielt, wie die Felsen und Berge auf Abbildungen, die Konifere mit kegelförmiger Krone, 
die Berggöttin u. a. zeigen, steht er in Beziehung, denn der Sturm, der ihm untertan ist, wohnt im 
Gebirge (Gndea, Cyl. A. 11, 20. 22) und das fließende Wasser Enlil» läfet Kntemena aus den Bergen 
holen (Bruchstücke eines Gefäßes 2, 2 ff. Niffer). Sein Tempel heißt e-kur und hat die Gestalt eines 
Berges und lugal kur-kur-ra (Kntemena, Kegel 1,1 f,) mufft wohl „Herr der Berge- übersetzt werden. 
Enlemeiia selbst hat dies wohl nicht mehr getan, denn es ist verständlich , dafs die Semiten, die den 
Gott in einer Ebene thronen sahen und in seine Hand die Verfügung über das ganze Land gelegt 
fanden, später, als sie es in viele kleine Staatswesen aufgelöst hatten, lugal kur-kur-ra mit hei 
matati übersetzten. E. Meyer vermifst den Turmbau in anderen sumerischen Ländern, Tello z. B., aber 
auch Tello mag damals semitisch gewesen sein; der die sumerische Tradition wieder verständnisvoll 
pflegende Gndea haut auch hier Bergtempel (Qrl. A. 21, 19. 28; 24, 15 f. u. a. in ). Warum sollte, als 
die Semiten die Oberhand bekamen, eine offizielle Namensänderung, die aneb vor der geschichtlichen 
Zeit gelegen hätte, stattgefunden haben (S. Hl)? Entweder haben sie den höchsten sumerischen Gott, 
den sie auch schon , ehe sie zur Herrschaft kamen, gekannt und gefürchtet haben mögen, einfach 
angenommen und seiueu Namen übersetzt, wie sie viele sumerisch benannte Dinge und Namen über- 
setzt haben werden, oder sie haben zum schriftlichen Ausdruck ihrer höchsten Gottheit die Zeichen- 
gruppe des sumerischen Herrn der Götter benutzt , dann haben sie Bel aber niemals Enlil genannt. 
Wäre Bel bodenständig gewesen, so wäre er niemals mit Enlil zusaiuinengefallen. lind hätten die 
Numerier sich nur im Süden festgesetzt, so hätte hier auch das Heiligtum ihrer höchsten Gott- 
heit gelegen. 

*) Die erste semitische Einwanderung in Südbabylonien innfe also wenigstens so weit zurück- 
liegen, als diese Kleinstaaten Zeit brauchten, sieh zu entwickeln. Das kann, da sie die Stammes- 
Zusammengehörigkeit mithrachten. einen Mittelpunkt vorfanden und auch nicht mehr ganz roh waren, 
nicht lange gedauert halben. Einige Generationen vor Mesilim mufe man zurückgehen. Der Norden 
ist früher besiedelt worden und Sargon könnte schon einer neuen Schicht angehören, denn frisches 
Blut gibt neue kriegerische Kraft. Er selbst kann aber nicht als Neuling ins Land gekommen sein. 
Jahrelang dem Lande fern bleiben konute er nur, wenn er gesicherte Verhältnisse hintcrließ. 
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zurück, und deshalb nahmen semitische Reichsherrscher sumerische Sitten und Titel 
an. Haininnrabi tat es als Herrscher Babyloniens, weil dieses einmal ein einheitliches 
sumerisches Reich war. Solche Traditionen erhalten sich selbst einer überlegenen 
Kultur gegenüber jahrhundertelang lebendig, wie viel mehr, wo die Kultur und die 
Götter des Besiegten weiter herrschten. Wenn die Semiten in Babylonien boden- 
ständig waren, schon eine eigene höhere Kultur hatten und schließlich die Oberhand 
behielten, hätten sich die Sumerier nie als Kultur- und Reichsschöpfer durch- 
setzen können. 1 ) 

Darin wird E. Meyer aber Recht haben, dafs zur gegebenen Zeit die Sumerier 
noch nicht ansgestorben waren und die sumerische Sprache noch lebte. 1 ) 

Befragen wir nun den Genius der beiden Rassen, so haben die Semiten, wo 
sie die geeigneten Verhältnisse fanden, ein ausgesprochenes kriegerisches Genie 
gezeigt. Der tausendjährige Kampf des auf einer scharfen Ecke entstandenen 
Assur ist eine unerreichte kriegerische Leistung. Und immer waren es Semiten, von 
denen es frisches Blut bekam, nach den Kanaauäeni die Aramäer. Bei Ptutiern, 
Hebräern und den syrischen Staaten flammte das kriegerische Feuer immer wieder 
auf. Von Sargon von Agade bis auf Hannibal hat die semitische Rasse eine Reihe 
von Feldheiren ersten Ranges hervorgebracht, denen auch Eannatum geistes- 
verwandt war. 

Dagegen halten die Semiten, von der Baukunst abgesehen, in der bildenden 
Kunst im Rahmen nationaler Entwicklung nie etwas Besonderes geleistet. Da 
auch in Babylonien mit dem Schwinden der Sumerier und der Vorherrschaft der 
Semiten mehr Verfall als Aufschwung der Kunst zu beobachten ist, so scheinen die 



') Wie ich narhtrüglmh lese, sieht Pngnad (Q. L. Z. 1Ü08, Sp. 6*2 ff.) in «len Sumeriern auch 
die ält«*sten Bewohner Babyloniens, in «len Akkadern «len «emi tischen Teil der Bevölkerung; in 
historis<’her Zeit und in dem Reiche von Akkad eine Gründung Sargons. Aber als dieser Akkad zur 
Hauptstadt wühlte, mufft es schon eine Holle gespielt, haben — in semitischer, vielleicht auch in vor- 
semitischer Zeit. Schon lange vor Sargon kann es ein semitische* Rei<-h von Akkad gegeben halten, 
denn auch im Besitz «1er politischen Macht konnten die Semiten ihre Sprache — die Sprache von 
Akka«l — einer höheren Kultur und fremden Rasse gegenüber nur langsam durclulrUcken itml dein 
fremdartigen Schrift. syst eni unpassen. 

*) (riulea, «1er. als die sumerische (Ißt t er weit schon auf dem Aussterbeetat stand, noch eine 
spezifisch sumerische Gottheit als seinen Gott einführt, kann Sumerier gewesen sein, einer alte 
Tra«litionen pflegenden Adelsfamilie angehört haben. Mas beweist alter nichts für die politische 
Selbständigkeit des Sumerier! ums. Drei Jahrhunderte, nachdem der Orden sieh in Preußen festgesetzt, 
hat bei Gründung der Universität Königsberg «1er Stifter derselben — damit «len nndeutschen Preußen 
«las Wort Gottes in ihrer Sprache bekannt würde — Altpreiißen. die sich zum Studium entschlossen, von 
«ler Leibeigenschaft befreit (Arnolds Historie der Königsherger Universität 1746, S. 125. 471). Jetzt — 
mehr als (Ml) Jahre nach «lern Verlust der Selbständigkeit — ist das Preußentum verschwunden — bis 
auf einige Adelsfamilien, die ihren Stammbaum aus der alten Bevölkerung herleiten. Wenn ein 
Mitglied einer dieser Familien Oberpräsident der Provinz würde, so könnte man nach Jahrtausenden, 
auf spärliche Nachrichten gestützt, auch auf den Gedanken kommen, dafs «las Preußentum noch 
politisch lebendig war. Wo die Kultur des Besiegten fortlebte, können «lie Dinge erst recht 
dienen trügerischen Schein anuehmen. Tatsächlich mag Gudea zu «lein semitischen Staatswesen, 
dem er angehßrte, ebensowenig in Widersprach gestanden haben, wie der im Altpreufientum 
wurzelnde A«lel zum deutschen Reich. 
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Semiten nicht das kunstbegabte Element gewesen zu sein. 1 ) Umgekehrt liegt es 
nahe, in dem Genie des Volkes, welches die Bilderschrift erfand und eine mannig- 
faltige formen- und farbenreiche Götterwelt schuf, die künstlerische Begabung zu 
suchen. Die beiden in Rede stehenden Abbildungen beweisen nichts dagegen. Wenn 
auch die Krieger der Siegesstele Naramsins unzweifelhaft Semiten waren, so konnte 
ein einheimischer, einer sumerischen Schule mit guter Tradition ungehöriger Künstler 
auch den semitischen Eroberer nach seiner vorgeschrittenen Kunst darstellen. Vielleicht 
war der Gnade gewährende König persönliche Auffassung des sumerischen Künstlers, 
die der des Königs freilich nicht entgegenstehen konnte. 2 ) 

Als das sumerische Volk zwei Kriegsgötter schuf, kann es nicht unkriegerisch 
gewesen sein. Wenn es aber, wie Meyer glaubt, in geschlossenem Kampfe schon 



’) Nach Meyer (8. 110) wäre die semitische Kunst damals der sumerischen weit voraus 
gewesen, und ihre Einwirkung hätte sich ebenso in der Zeit Gudeas wie in den Siegelzyliudern 
gezeigt. Dann ist es aber doch merkwürdig, dafs mit dem Schwinden der Sumerier und dem 
Anwachsen der Semiten die Kunst sinkt, äußere Vorzüge der Schule — Herausarbeitung der Reliefs — 
bleiheu. Wenn übertrielwne Betonung der Mnskulatur und mangelnder Sinn für Proportion — nach 
Meyer ('S. 110) für sumerische Kunst charakteristisch — sowohl der Geierstele als auch der assyrischen 
Kunst eigentümlich ist. so dürfte sich darin der Geist einer Rasse aussprechen. Auch die assyrischen 
Darstellungen eigentümliche Neigung, zwei und mehrere zeitlich und räumlich getrennte Vorgänge 
aneinander zu reiheu (Billerbeck, Die Palasttore von Balawat, 8.8) zeigt sich auf der Geierstele, die 
die Truppen schon Über Leichen schreiten läfst, noch ehe der Feind angegriffen war. Das Netz 
Eannatums, welches Assyrer und Hebräer zitieren, wird wohl auch semitischen Ursprungs sein. Der 
„gewaltige, kaum begreifliche Rückschritt, den die Kunst seit den Zeiten Hammurabis gemacht“ (S. 18), 
erklärt sich wohl am besten daraus, dafs das Herrschervolk sich ihrer angenommen hatte. Meyer 
vermifst Zeugen der «len Semiten vorangegangenen höheren Kultur, (‘her diese kam der Eroberer und 
nach ihm noch mancher andere. Da blieben Steinwaffen eher liegen als Edelmetalle und Kunstwerke. 
Wo es sieh um Reste einer 5—6 Jahrtausende zurückliegenden Kultur handelt, über welche viele 
Völker und viele Wasserfluten hinweggiugen, kann man nur aus dem Schlüsse ziehen, was da ist. 

*) Als die Semiten Sumer und Akkad — dieses wohl zuerst — unterwarfen, werden die 
führenden Horden und einrtnfsreiche intelligente Männer das Bestreben gehabt haben, das Vorhandene, 
ihnen schon Bekannte zu schonen, um es seihst zu besitzen, während in abgelegeneren Gegenden sich 
die Rohheit nnd die zerstörende Kraft des Krieges geltend machten. Eine höhere Kultur war liier 
vielleicht auch vor der Einwanderung noch nicht da und fand sich erst nach den kriegerischen 
Erfolgen der hier entstandenen Kleinstaaten. I>er spätere Aufschwung der Kunst von Teil« wäre 
vielleicht dadurch zu erklären, dafs Lagas unter E. und seinen Nachfolgern einen großstädtischeren 
Zuschnitt annahm, der die Intelligenz aus dem Reiche anzog. Die Früchte der vergrößerten Ver- 
hältnisse zeigten sich viel später — unter Gudea. Da waren die Künstler vielleicht Sumerier, die 
der archaischen Zeit Semiten, die jene Vogelköpfe, die zu bilden primitiver Kunst überhaupt nahe 
liegt, leisteten. Gerade im Süden konnte das sumerische Element noch stark genug sein, um 
sieh, nachdem eine politische Einheit Sumerier und Semiten verband, in der Kunst noch einmal 
durchznsetzen. Wo zwei Rassen miteinander kämpften, mufsteti Unterschiede doch gerade auf 
Kriegsbildern zur Geltung kommen. Freund und Feind sind aber immer gleich, entweder ein 
Mangel der Darstellung — und dann lassen sieh darauf überhaupt keine Schlüsse aufhaucii oder 
es waren überall Semiten, die gegeneinander kämpften nnd die, verschiedenen Ein wände rnngssehiehten 
angehürend, verschiedene Tracht trugen. Die Figuren des Rundreliefs haben gleiche Gesichtsbildnng. 
aber verschiedene Haartracht. Darauf ist also nicht zu viel zu gehen. In vielen Fällen ist es 
unsicher, ob Perücke oder Haupthaar, in einem Falle, oh Mann oder Frau (S. 81). Der Wechsel in der 
Fürstentracht, die ganz unvermittelt auftretende Kappe Gudeas, dies alles zeigt, dafs die Tracht und 
die Abbildungen überhaupt keine Grundlage für sichere Schlüsse auf ethnologische Verhältnisse gehen. 
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das Land erobert hätte und mit diesem Kampfe in der Geierstele aufträte, so 

miifste es entweder kurz vorher eingewandert oder wie Assyrien zu andauerndem 
Kampfe gezwungen gewesen sein, denn auch von der Kriegführung gilt das Wort: 
Rast' ich. so rost’ ich. In beiden Fällen hätten die Sumerier die babylonische 

Kultur nicht in so hohem Maße beeinflussen können. Ihre Kulturleistung und 
ihr Untergang ist nur verständlich, wenn sie lange ungestört auf ihrer Scholle 
saßen und die Kriegstüchtigkeit schon verloren hatten, als die ersten Scharen 
der Semiten erschienen. Einen Schlufs auf den Stand ihres Kriegswesens bei 
Eroberung des Landes gestattet vielleicht die Gepflogenheit, die Kriegsgefallenen 
und Gefangenen nakt darzustellen. Waren es die Sumerier, die in der Kunst den 
Ton angaben, dann waren sie es auch, von denen dieser Brauch stammte. Dieser 

mufs sich in einer Zeit herausgebildet haben, in denen die Sumerier wie die 

homerischen Helden einzeln kämpften und den Gefallenen der Rüstung bezw. Kleidung 
beraubten. Uber diese Stufe der Kriegführung sind sie nicht mehr hinausgekommen, 
sonst wären sie, die das Leben mit dem Auge des Künstlers betrachteten, auch mit 
dem Leben mitgegangen. Die Semiten hingegen haben wohl etwas Symbolisches in 
jener Durst ellungsweise, deren Ursprung ihnen unbekannt war. gesehen. 

Die semitischen Völkerschaften mögen wie die der europäischen Völker- 
wanderung nicht einmal in großer Zahl aufgetreten sein (vgl. Delbrück, Kr. II. 457 ff.). 
Auch kleine Scharen können eine sefshafte Bevölkerung, der — seihst bei jagdlicher 
Übung — eigentliches Kriegertum fehlt, bei welcher sich auch nur die Städte, nicht die 
einzelnen Gehöfte verteidigen, unterjochen. Wie bei den Germanen mag sich auch 
bei den semitischen Völkern das Königtum erst auf der Wanderung entwickelt haben. 
Dann wurde es wohl als fremdes Reis auf die sumerische Kultur gepfropft, denn was 
von dieser durch die semitische Schicht hindurchschimmert, läfst auf hierokratische 
Regierungsform schließen. Daher der Wechsel im Titel der Herrscher von Lagos — 
Kannatum nennt sich König auch Patesi. Die ersten semitischen Horden mögen zum 
Reiche von Sumer und Akkad so gestanden haben wie germanische Völker zum römischen 
Kaiserreich (Delbrück 331. 34(5). So konnte der Titel der Herrscher von Sumer und Akkad 
noch lange weiter spuken — wie in Deutschland das römische Reich deutscher Nation. 

Ich möchte den Anteil beider Kassen an dem Kriegswesen der gegebenen 
Zeit so bewerten, dafs die Sumerier vielleicht die Jagdwaffen verbessert und die 
Anfänge des Festungswesens geschaffen, die Semiten dagegen, die in der auf Blut- 
verwandtschaft beruhenden inneren Geschlossenheit das Land erobert hatten, diese 
Taktik im Kampfe untereinander zu jener Höhe gebracht haben, auf welcher wir 
Kannatums Heer sehen. Die Geierstele zeigt einerseits ein vorgeschrittenes Kriegs- und 
Staalswesen, andererseits eine in der Darstellung des Menschen völlig rohe, in Technik 
und Entwurf etwas vorgeschrittenere Kunst. Diese Ungleichheit läfst auf ein, auf 
altem Kulturboden neu auftretendes Kriegsvolk schließen. Feststellen wollten und 
konnten wir im Lichte der Geierstele 1 ) nur die Umrisse des Kriegswesens ihrer Zeit. 



') 1 >ie Abbildungen (Tafel I und II) Bind den von E. de Sarzec und L. Hen/.ey lieraus- 
ge^ebenen Decouvertes en Ilmidee mit freundlicher Erlaubnis des Verlegers. Herrn Leroux in Paris, 
entnommen, — I»er auf dein vierten Stein der soeben veröffentlichten Ausgrabungen von Teil Halaf 
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(Per alte Orient 10. 1 S. 17) dargestellte Gott trügt in jeder Hand eine zum Kampfe erhobene 
Waffe — ein Seiten stück zu Eaniiatum und .seinem Lanzen und Äxte tragenden (Jefolge (K 1.3). 
Ehe der Schild verwendet wurde, srheineu die Berufskriegcr — also auch Könige und Kriegs- 
götter — beide Hände für die Führung der Waffen ausgehildct zu haben, denn selbst auf seinem 
mit einer Vorrichtung für Reservewaffen ausgestatteten Kriegswagen halt der König eine Waffe in 
jeder Hand. Pas Urbild des Gottes von Teil Halnf — vielleicht sogar, wenn auch nicht der von 
Kreiherrn von Oppenheim entdeckte Palast selbst, so doch jener Stein — dürfte, schon der stein- 
zeitlichen Waffen wegen, den Göttern der Gcierstele zeitlich nicht fern stehen. Er erinnert, 
besonders in Art und Form der Waffen, an Ningirsu. Ein merkwürdiges Gegenstück zu dem, den 
sumerischen Kriegsgott immer begleitenden, manchmal auch vertretenden, ein anderes Tier — meistens 
in symmetrischer Anordnung angreifenden Adler mit dem Kopfe eines katzenartigen Raub- 
tieres bildet der. ebenfalls andere Tiere bedrohende vogelköptige Greif von Teil Halaf (8. 29 f.). 
Itarauf hoffe ich gelegentlich eingeheu zu können. Per Bogeusekütz (8. IS) scheint noch keinen 
Köcher zu tragen. 

Königsberg i. Pr., Februar 1908. 



Marie PaiieriUus. 
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The Tombs of the Giants and the Nuraghi of Sardinia 
in their West- European Relation». 



The present paper embodies the resnlts of archaeological researches in 
Sardinia first started under t he auspices of the Carnegie Trust for the Universities 
of Scotland and now heing carried on further on behalf of the British School in 
Konie. To the Carnegie Trustees T owe very special thanks for the generous way 
in wliich tliev liave pioneered these researches in Mediterrancan arehaeology first in 
the Aegean and now in Sardinia Corsica and the Balearic Isles. That the British 
School was eneonmged to continue work tlins auspidonsly begun was largely owing 
to the good examplc set by the Carnegie Trust. 

Sir Kdwin Kgerton British Ambassador in Rome and the Hon. T. A. Brassey, 
chairman of the Pertnsola Company in Sardinia liave been active helpers in various 
ways. Kqually ainiable bas beeil the assistanee of the archaeological authorities in 
Sardinia, l’rofessor Antonio Taramelli, director of the Museum at Cagliari and 
Cavaliere Filippo Nissardi, inspector of antiquities. To these and other friends in 
Sardinia 1 owe feelings of grateful remembrance for the many deeds of hospitality 
and kindness experienced at their hands. 

AVith Cavaliere Nissardi, indeed, I may confess myself to liave had my first 
initiation into the mysteriös of Sardiniau arehaeology. He accompanied SH Ashby 
and myself on various expeditions and on these we had the inestimable henefit 
of bis profound knowledge of the Nuraghi and of the other early monuments 
of Sardinia. 

'I'he Nuraghi we visited together form a long and interesting series. Most 
of these presented features such as bastions and outworks, tending eonvincingly to 
eonfirm Nissardi» view that the Nuraghi are village-castles and that wlien they are 
not tliey are regulär forts commanding the pastoral or cultivated plaitis aud river 
Valleys aud front their points of vantage in the nplands so situated in every case 
as to be capable of communieation by signal with other Nuraghi at other points 
of vantage witliin their view. 

On these expeditions in addition to the Nuraghi referred to the so-calleil 
Tombs of the Oiants aronsed our deepest interest. One of these attracted my 
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special attention on a week-end expedition I made with Cavaliere Niasardi to the 
uplaiul pastoral country of Osidda a village eiglit kilometers distant fium the Station 
of the same name on the local line frora Chilivani to 'l'irso. The tomh in question 
was situated on rising g round in a meadow among coppices of cork trees in undu- 
lating pastoral country in the locality called Ottosoddos about two hours distant to 
eastward of the village of Osidda. This tomb presented a feature which I liave not 
yet seen repeated in the case of any of the ntonuments of the same dass sinee 
visited by us. Cavaliere Nissardi himself had uever seen the like before. The 




Fig. 1. 



peculiarity in question is best understood by reference to the sketch shown in tig. 1. >) 
Here tlie back end of the cella for a distance of 1 metre forms a small chamher 

wider than the rest of the cella while the latter has the appearance of a narrower 

corridor leading to this chamher. The chatnber at the end makes the impression of 
a mdimentury snrvival from the time when the plan of the, Tombs of the (iiauts 
began to th:velo|ie itself as a gradual elongatiou of the cella from an original 
dolmen type. In that case the phenomenon in question would liave to be conceived 
as a traditional reminiscence of the original dolmen surviving intu a time wheu it 
had no longer any meaning. Tliis view of tlie matter would then afford conflrmation 

of a view set forth by Muntelius and others to the effect tliat the Tombs of the 



’) The plan» of the Tombs of the (fiimt* whieh lollow were kimlly drawn for me by 
M r F. ft. Newton after nmgb Sketche» and tneaaurements made hy nie on the spot. The frontal 
semicircle ha* some of its »lab» in positiun bul of this f was not ccrtain at the time. 
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Giants n re essentiitlly 1111 elongation in one direction of an original dolmen type of 
tnmb. ') The survival of the dolinen eella in the above instanee in conjanction witli 
tlie narrowing nf the rest of the eella would, hnwever, in (hat rase have to be 
regarded as an annmaly since in normal eiivumslanees and in all otlier instances 
known to ine tliis narrowing does not take place in Sardinia. That, however. the 
naiTowiiur of the eella in ipiestion should oeenr even in one instanee without there 
heilig an.v stispieion of eollnsion witli those types of ehatnber tombs not derived front 
the dol men type is enonirh to sliow that the collusion wliere it oeenrs may be in the 
otlier direetion and that at any rate the eorridors of the ehatnber tombs in question 
have a real aftinity witli the elongated eella of the Tombs of the (fiants. 



The Giants’ Tomb of Serra Tsargiu. 

The normal type of Giants’ Tomb is well represented by that of Serra 
Tsargiu. The tomb is situated on a level terraee deseending quickly to east and 




north and rising geilt ly to vineyaiils on the soutli and west sides in the locality of 
Serra Tsargiu in the territory of Norgono a little over a kilometer to left of the 



') Moiiteliu«. ‘Orient mal Kariqm'. 
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high road t« the l’ilgrim Chnrch of San Mauro. .Inst tu litrlit of tlie high road and 
about a quarter of an honr’s walk from tlie chun'h on tlie Sorgono side is the 
Nuraghe of Talei. Tlie tomli is in full view of lln- Nnraghe and abont a Kilometer 
distant from tliat. 

Tlie frontal semicircle of the tomb tlie left wing of wliicli is shown in tig. 2 
presents a grandiose appearance 011 acrount of the great size of its orthostatic slalis. 
Fig. 3 gives a near view of tlie rella from beliind and from tlie construetion of tlie 
right wall wliich is mucli better preserved tlian the left we see tliat the rella was 
of coursed masonry. Two rourses and part of a tliiiil are visible above grouud on 




l'i«. 



eitlier side and tliese lmve tlie inner fares projecting towards earli other npwards in 
an oblique plane on tlie prinriple of the false areli. A eottrse of masonry ttnder- 
lying these wliicli can be made out by nieans of some scraping away of tlie eartli 
has its inner face vertical. There was possibly another course witli vertical faces 
nnderlying this one. 

Fig. + gives a ground-plan sketeh of the tomb as a wliole. The lengtli of 
the eella is 10-80 metres. The breadth is 1 metre the sides of the rella heilig parallel 
to eacli other. The wall of enclosure whirli is oiüy trareable at tlie back part of 
the tomb ronsists of orthostatic slabs like those of tlie frontal semicircle. The 
frontal slab, the Imrk slab and all tlie cover-slabs liave beeil removed. The material 
of construetion is the granite of the district. The tomb is orientated towards 
the sontli. 
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The distanre of tliis toinb from the Xuraghe of Talei already referred to 
wonld rnake it seem not qnite certain that the toinb was the property of tlie people 
of that particiilar Xuraghe and as my guide informed nie several Nuraghi in tliis 
vineyard countrv have been used np in tlie eonstrnction of bonndary dvkes. The 
same tliing has liappened with many of tlie tombs. Only liere it bas to be 
reniembered that tlie tombs are more liable to disappenr tlian the Nuraghi flrstly on 
account of tlieir small projection above grountl and secondly and more especi&lly on 




Fis. 4. 



acconut of tlie universal niania for treasure-hunting. That tliese tombs ran be 
identified at all in so many cases is owing to tlie strongly marked individuality of 
tlieir sliape und the rliaracteristir use of ortliostatio slabs in oue part or anotber of 
tlieir eonstrnction. Taking all tliese circumstances into acconnt it can be regarded 
as very signiticant that auch Tombs of the Giants as were at all identiflable 
tunied out in such a large number of instanres to be wi« hin such near reacli and 
view of a particiilar Xuraglie. Tliis liappened in a suffleieutly large number of cases 
aniplv to counterbalance the exceptions and to point to the ronclusion tliat tliere 
was an essential relation between tlie one set of monuments and the other. 1 ) 

') The Tombs of the tiiiuits in Iheir relatnm to tlie Nuraghi are iliscussed in n paper I have 
contrihnted to ' Ausoniii ‘ XII. IthS: |. ts— 48. 
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The Giants’ Tomb of Sa Angiu. 

The Giants’ Toral) of Su Angiu shown in tig. 5 is sitnated in a conntry of 
meadow and woodland in the locality of the same naine about eiglit kilometers soilth of 
Sorgono as one journeys towards San Mauro and some distanee np the valley of 
Talei on the right. The tomb is on slightly rising grouud sloping downwards towards 
the valley on the south while on the opposite side of the valley in a conitnanding 
Position on a projecting mass of granite boulders Stands the Nuraghe of Su Angiu. 

The frontal semicirele as seen in the pictnre is fairly well preserved but 
the masses of stone in front inake it quite appareut tliat the tonibjhas beeil badlv 




mined. Tliis becomes still clearer from the ground-plan sketch in fig. 6. The cella 
walls can still be traced on either side but the portal slab the back slab and all 
the cover slabs liave disappeared. The wall of enclosnre cannot be traced at all 
except at one or two points to left of the cella. The cella Walls are constrncted in 
coursed masonry. Parts of two courses of these are discernible and the blocks are 
roughly splayed. Underlying the splayed construction we liave to assume one or 
niore courses of masonry with vertical faces now covered np. The masses of blocks 
and slabs lying about make it appareut t hat the tomb has been roughly handled not 
onlv by the treasure-hunters but by the builders. A neighbouring sheep-fold may 
account for nnich tliat is no longer on the spot. The bnilding material is the 
granite of the district. The tomb is orientated with its frontage to the south. 
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In cwnnection witli tliis tomb has beeil meiitioned the Xuraghe of Su Antritt 
ns heilig in full view on the other side of the valley. lt is trne tliat there rnay 
once Itnve beeil a Xuraghe nearer to tlie totnb on tlie saute side of the valley no 




longer preserved to us. My guide, however, lind no knowledge of aity auch. As 
long as tbere is any unceit uinty at all we «tu do no ntore tlmn assigu tlie tomb 
lirovisintially to tlie Xnnighe of Sn A tijriti. 



The Giants’ Totnb of Sena. 

The Giants’ Tomb of Sena of whirli a front view is sliown in ti»r. 7 is 
situatcd on an elongated ktioll of tlie sattle natne witli oak atnl ilex trees sparsely 
seattered about a few steps to right of tlie high road to Fonni and abont 1 ' kilo- 
nieters beyond tlie liamlet of Villanova in tlie territory of Lanusei. The ronntry 
as seen in the pieturc is of tliat wild, pastoral tiplnnd character wliose desolate and 
forlorn ivnioteness is so intpressive a featnre of Sardinian mountain scenery on the 
oulskirts of tlie printeval forests. 

Fig. 8 shows tlie total) on its elongated nioutid as seen front tlie soutli witli 
tlie dehris of tln 1 iinposing nionunient seattered about on all sides. 

The appearanc« of the tomb can best be nnderstood front the sketoli plan 
sliown in tig. 9. The Orientation is front north to soutli witli tlie frontage south. 
Tlie tomb notwithstanding tlie combined efforts at destruction of ipiarriers and 
treasure-hunters is fairly well preserved but the portal slab and all tlie cover slalts 
are gone. The rella and the wall of enclosnre have also sitffered but to a less 
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extent. The tomb is of great size the eella being 11-25 metres long by 1 metre 
wide while the frontal semicirde 1ms a diameter of 12 metres. The right and left 
walls of the eella are discernible for two eourses of ashlar masonry. ( If these the 
upper conrse has splayed, the lower vertical faees. The lower eourse witli vertical 
faees probably has one more eourse with vertical faces hidden below the surface. 
The material is the granite of the district. 

A characteristic, feature of this tomb repeatedly noted elsewhere thougli 
not so clearly eonsists in the remains of a rough wall curving outwards from one 




Fig. 7. 



extremity of the frontal semicirde to the other and enelosing the frontal semieirele 
within it. This wall was apparently ineant to divide off the preeincts regarded as 
belonging to the tomb from what may Imve beeil the common property beyond. 
Thal the area in front outside this wall was common property appeared probable 
from a phenomenon noted immediately afterwards. Strewn all over this outside 
area emerged just ahove the surface a number of stone cirdes with an internal and 
an external face of rough masonry wliich looked like the foundations of so mauy 
miniature Nnraghi. The appearance of the whole will he best understood by means 
of the sketch plan in tig. 9 wliich shows the wall of enclosure of the frontal seini- 
circle as well as the ‘miniature Nnraghi’ outside. The question was what the 
mysterious stone cirdes eould lie. They could not be habitations for their internal 
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diameter was only about 00 centimetres at the surface wliile tlie extemal diameter 
averaged n« niore tlian frmn 2 metres to 2-20 metres. The faet timt tliere was an 
internal face to tlie construetion as well as an external one niade it seem improbable 
tliat they cottld have been tlie remains of mere cairns of stones gathei'ed from tlie 
surface to elear tlie ground for pnrposes of cnltivation. Further tlie internal 
diameter of about 90 centimetres happened to coincide witli tlie width of many of 
tlie rellas of tlie Tombs of tlie Giants. Was this a mere coincidence or here again 
was tliis diameter eonditioned by tlie faet tliat tlie width of 00 centimetres was 




Kid. s. 



found by traditional experience to be a convenient one for tlie bttrial rite of tlie 
si|iiattingr posture and in tliat rase were tliese miniature Xnraghi so many Xuraghe- 
tnmbs eaeli witli one eorpse bnried in it in a squatting posture and the wliole 
covered witli a nionnil of eartli? It was tempting to regard the wliole phenoiiieiion 
as a rase of a Nuraghe remetery corresponding to a Xuraghe-village as the single 
Giants' Tomb belonged to the Niirughe-eastle. The faet tliat the walled enclosnre 
seemed to have been so carefnlly respected would at any rate [»int to tlie conelusion 
tliat the eairn - eireles were of the sante period as tlie Giants' Tomb. (’ould we go 
further? Not without very great caution since the phenomenon so far as 1 know 
has not as yet been observed elsewliere in Sardinia. Careful exeavation alone ean 
deeide the ipiestion sinee apparently only the foundations of tlie eonstriietions are 
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prexerved. If the stone circles were tombs tliey must liave beeil originally likt* tlie 
Giants’ Tomb itself covered with eartli to form so many mounds. Timt tliese 
mounds liave so entirely vanisbed so tliat we liave now only tlie fonndations of tlie 
circles limy be owing partly to tbe natural proress of de.nudation on sloping ground. 
ln rase, however, we liave to do witli tombs the Wholesale disappearanre of our 
supposed moitnds would |>oint besides to treasure-lmnting as thorough as tliat to 
wliirli tlie Giants' Tomb itself 1 ms beeil subjeeted in tlie course of the ages. Apart 
from more positive evidence as a result of excavation. the puzzle cannot be solved 
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one way or tbe otber until tbe phenomennii is found to repeat itself. In rase, 
however. of an affirmative solution the new evidence would go a long way to 
explain the Isolation and singularity of the Giants' Tombs themselves and be an 
important step in tlie direction of the cnnclusion wliich on otlier grounds would 
assign the single Giants’ Tomb to the N'uraghe- castle. On the otlier band tliat the 
Xuraghe- villagers should turn out to have bnried in constructed rhamher- tombs tliat 
themselves were imitations of the Nuraghe-hut as well as in rock-slielters und 
rock-rut chatnber- tombs would in itself 110t be a singulär phenomenon but one tliat 
has a wide Illustration in the Mediterranean Basin and elsewhere in Kurope. At 
the same time au ethnological puzzle of a curious order may well nnderlie the fact 
timt the people of the Nuraghe-castles should arrogate to themselves apparently 
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for tlieir exclusiv«* use a type of tomb whicli owes its origin t« tlie primitive «lolmen 
at tlie same time that they inliabit liouses of tlie sarne ronml type as thc Xuraghe- 
lints of tlie simple villagers. The uniformity, however, of tlie juxtaposition aml 
parallelism between Giants’ Tomb and Xnraghe-castle is too fr real all over Sardinia 
to allow of tlie possibility of any ontside collusion on one side or tlie other at any 
period later than that wliieli shows tlie liron/e Age t’ivilization of the West Medi- 
terranean in its very beginnings, The ethnological Separation of the constructed 
circular chamber tonili from the rert angular type whicli would assign an origin to 
tlie one disparate from that of tlie other is shown bv all the evidence to be 
premature. 



The Giants’ Tomb of Sella Fontana Binu. 

Following the road to Fonni after one has crossetl tlie bridge over the 
llaiiradulii one comes out on an open spare amoug roppices. Here a few steps to 
right of the high road on slightly rising ground is sitnated tlie Giants’ Tomb of 




Fig. to. 



Sella Fontana Binu shown as seen from beliind in tig. 10. The tomb has lieen badly 
ruiiied and it is very probable that some of the building materials have beeil used 
up in the construction of the neighbouring bridge. The portal slab, the cover-slabs 
and almost all of the frontal semicircle have disappeared. A sketch plan of the 



Digitized by Google 



The Tumbu of the (iianta and (he Nnraghi of Sardinia in tlieir West-Eimipean Relation«. 191 



tomb is sliown in fig. 11. The cella is 6 nietres long and abont 90 centimetres wide. 
Two conrses of masonry are discernible and of these the lower has vertical, the 
upper splaycd faces. The orientation is north-south with the frontage sollt li. 
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A seroint Giants’ Tonib so inuch destroyed that only the orientation towards 
the south- sollt h-east eonld be inade out was passed abont 100 nietres further on 
just without the outskirts of tlie ilex forest a little distance to right of the liigh- 
road to Fonni. 



The Giants’ Tomb of Sa Nugi. 

Keeping the high road to Fonni still to one’s left one passes froin the open 
into a forest of ilex trees. Here just witliin the deep shadow of the primeval forest 
lies the Giants’ Tomb of Sa Nugi. This, as partly covered with its original monnd 
of earth, is sliown in fig. 12 from the south. The Impression of the eolossal monnment 
in this great environment of shadowy woodland is of imposing gramleur. The 
seclusion is so deep, the feeling of tran<|iiil rest so sternlv solemn and complete! 

A sketch -plan of the monument is sliown in flg. 13. The tomb was 
orientated from north- west to south-east with the frontage sonth-east. The 
monument is well preserved. The portal slab and the two cover-slabs next it were 
goue but all the otlier cover-slabs to the nutnber of nine were in Position and the 
tomb was still partly covered by its original mouml of earth so that its ground-plau 
could only be partially made out. The treasure-huuters were probably responsible 
for the removal of the portal slab and of the two cover-slabs next it. The cella 
liad beeil very thoroughly ransacked and emptied of its original eontents. This one 
could accordingly penetrate to its inner end. The cella is 12-50 long, 95 centimetres 
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wide at the inner end 1-30 nietres at tlie middle and 80 centimetres just witliin the 
entranee. Of the interior eonstmction 4 enttrses of rongli splayed masonry resting 
upon a tiftli conrse witli vertical faees are discemible. The nmsonry in tliis rase 
eould be seen to huve beeil tixed witli the saine sort of excellent clay as is 
characteristic of the best preserved Nuratrhi. The cella itself witli its courses of 
rongli ashlar masonry on eitlier side gradually approaehing above gave tlie same 
general impression as the entranee eorridors of the Xuraghi witli the differenee timt 
tliese lmve a greater lieight. Here we liave the best evidenee tliat the Substitution 
of splayed ashlar masonry for the primitive ortliostatic slabs was a process of 
development whicli took place under the direct infliience of tlie Xuraghi theniselves, 
Tliis infliience was inore tlian natural if nur view is right tliat the people of the 
Xuraghi buried in Giants’ Tombs. 



The Giants’ Toinb of San Giovanni. 

The valley of Hin Terra Maistus is about two honrs distant soutliwards 
from tlie town of Ouspini and tlie river itself flows eastward into tlie Campidauo of 




Fig. 14. 



Oristano. The 
agricultural in 
valley thmugh 



valley is prevailingly pastoral towards the mountain langes and 
the low-lying lands on eitlier side of tlie river. One enters the 
rieh meadows on the left liand side of the river. One then skirts 
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tlie cultivated country getting into pastoral land with an undergrowth of scrub just 
as one approaches the Pilgrim (’hurch of San Cosimo. Beyond tlie cburch one 
descends in a westerly direction to more level but still prevailingly pastoral ground with 
meadows towards the river and here one is shown by tlie local shepherds tlie tliants’ 
Tomb of San Giovanni in tlie locality of tlie same liame in the territory of Arbus. 

A front view of the remains as tliey now appear is shown in (ig. 14. The 
tomb in its sunny meadow Stands on slightly rising ground which falls away very 
gradually towards the Hio Mai'stns. 'l'lie appearance of the monument as a whole 
is best nnderstood by reference to the sketch-plan shown in fig. 15. The Orientation 
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Fig. 15. 



of the tomb is from north to soutli with the frontage towards the soutli. The 
remains are exceptionally well preserved. The cella is practically complete and 

several cover-slabs are still in Position. The portal slab and the missing cover-slabs 
were apparently removed by tlie treasure-hunters. The wall of euclosure and the 
frontal semicircle are traceable all along. The cella has the enomious length of 
18-20 metres from entrance to back slab. At the back slab the cella is (36 centi- 
metres wide. half-way along it widens to 1-20 metre and at the entrance it 
contracts once more to 6(5 centimetres. The cella is constructed of rough aslilar 
masonry and of t bis four splayed courses are visible on eitlier side. Some two or 
tliree courses of masonry with vertical faces nnderlying diese are probably concealed 
by the deposit remaining in the tomb. The frontal semicircle is of imposing span 
and it was found to ineasure 19-40 metres in diameter. The constmction of this is 
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110 t in the rnore nsnal ortliostatic slabs but in roujrli aslilar masonry. Of this tlie 
left wing shows parts of three courses still in position. The total lengtli of the 
monnment including the frontal semietrcle was altogether ahont 27 nietres. This 
was accordingly by far the largest tomb of the kind we had as vet seen in Sardinia. 

The tomb slmwed one charaeteristif featnre tliat we had already notieed in 
the case of the Oiants' Tomb of Sena near Lanusei. This was a boundary wall 
cnrving out wards front one extreinity of the frontal semicircle to the other in such 
a way as to eudose wit hin it a sort of reserved temenos in front of the tomb 




Fi«, lli. 



measuring 19-50 metres a cross. This, however. was not all. As seen front sketch- 
plan fig. 15 similar boundary wallst etirved round backwards right and left front the 
extremities of the frontal sentieircle until t hey almost inet on either side of the 
apse beliiltd. On either ltand tlie sweep of the cttrve enlarged gradually to a 
ntaximutn radius of dt nietres in tlie case of the enclosnre on tlie west side of the 
rella and of 17 metres in the case of t hat on the east side. 

The surfaee indieations do not say whether tliere were any other buriais 
liere such as would point to a liecropolis in the cnvironment. If tliere were such 
evidence the walls of enclosnre referred to ahore wonld in tliat case indicate the 
limits witliin which no such buriais couhl take place. Othenvise we may have 
simply to do will» a proprietary wall of enclosnre witliin which tlie locality could 
not he cnltivatcd. 

Mvmbuh. im ii. ‘25 
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The Baby Giant’s Tomb of San Giovanni. 

Tliere was one notable exception to the Statement that no burials at all 
were identiflable in the vicinity of tbe Giants' Tomb of San Giovanni aml tlils was 
of a ratber droll charaeter. A very little distance in a north -westerly direction 
front tbe privat tomb just described and on the litte of the pathway to Arbus we 
eaine lipon what turned out to be the smallest Giants’ Tomb we had yet seen in 
Sardinia. Fig. lii sltows the tomb from the front with the pathway Crossing it behittd. 
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Fig. 17. 



ln its contrast to the portentous size of the sepulehral monnment we have 
already described this diminutive grave inigbt well be called the Tomb of the Baby 
Giant. The Baby Giant itt timt case, however, was still of respectalile proportional 
The cella, as seen in the sketch-plan of fig. 17 was 2-55 metres in length and 
00 centimetres wide. The tomb was orientated towards the south -west -west. This 
erratie deviation front the ntle itself made a droll impression. It was as if the 
Baby Giants of tliose days had ideas of the proper in Orientation wltich the 
grown-ups of tlieir time were bottnd to respect without quite understanding them! 



The Giants’ Tomb of San Cosimo. 

We now retraeed our steps in order to visit a second Giants’ Tomb situated 
on tbe same north side of the volley about five minutes walk to east of the Pilgrim 
(’liurcb of .San Cosimo in the territory of Gonnos. The groinid ltere slopes ratber 
steeply down to cultivated tields belonging to Cavaliere Antonio Porru. The tomb 
itself is almost entirely cottcealed itt a tliick nndergrowth of lentisk and other scrub. 
The right wing of the frontal semicircle passes tbrough a dyke wltich runs nortli- 
soutb on the right and emerges on the other side in an adjnining tield wltich runs 
eastward along the slope and southwards towards the level nteadows by the stream. 
The tomb as seen in the ground-plnn sketcli of tig. 18 is of large size. The cella 
is Hi metres hing and 1ms the exeeptional widtli of 1-15 metres at the inner end 
1 metres at the middle and üO centimetres at the entrance. The frontal semicircle 
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and tlif cella are fairly well preserved but the portal slab is frone. Of the cnver- 
slabs two at tlie back end are still in Position. The wall of enelosure is badly 
ruined. especially on the right, and it is probable timt some of the material» froni 
this were used up to btiild the adjoining dyke. Of the cella Hve courses of splayed 




inasonry are diseernible at the inner end. Here, indeed, the treasure-bunters have 
beeil particularly busy and not eontent with a very thorunjrh search in the cella 
one of fliese vainly imagining the supposed treasure miglit lie beyond the great baek 
slab made borings in this on the cella side with the intention of blasting it with 
gttn-powder. The blasting took place but the slab resisted and so the search was 
given up as a lmd job. 



The Nuraghe of Melas. 

The region of Ouspini situated as it is on the west borders of the great 
fertile plain of volcanic origin tliat Stretches in a south -easterly direction froni 
Oristano to ('agliari is rieh in Nuraghi of a strongly fortitied character. One of the 
most interesting of these is the Nuraghe of Melas. Of this a view froni the west is 
shown in fig. 19. The central oonstruction of the Nuraghe dominates a wliole system 
of bastions. outworks and subsidiary chambers and the remains of a wall of circuin- 
vallation indicate tliat a village adjoined the principal fortress. Some idea of the 
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strongly fortitied cliaracter of t li«* winde may he got from tlie picture. The Nuraghe 
is situated on a high knall, with hotilders nf volcanic stone. covered with wild oliv« 
trees and prickly serilb. In tliis fitie position die Nnraghe commands a wiile view 
overlooking die < ampidano di l’ras whicli Stretches away to north, east and sontli- 
east. To westward are rocky green hills covered with low scrub. In the back 
ground on the west side and towards the right in the distawe is the jagged 
doloniite ridge of Arcuentu. The Nuraghe must have been of great Strategie 




l'ig in. 



importance on account of the wide view it commands on all sides except to South- 
west whcre it is ent olf hy the conical hi II of Krttncti Xlelas. The arrangenient of 
the syslem will be liest understood by reference to the sketch- plan shown in 
lig. 20,i) In the centre of the mailt system appears the groutid-plau of the Principal 
chantber. Wliat we have got is a rounded cella or rootn entered by two doorways 
and corresponding passages on the east side and having two ttiches on the opposite 
side of the roont to die west. The internal fac.es of the walls approach on all sides 
in the tipward direction on the priueiple of the false arcli so as to form a domed 
roof aliove. Tliis roof in the present case is ouly partially preserved. The walls of 

‘) Tliis plan iIoch mit pretend tu be unytliing more tlian a very rnugh hurrieil sketrh drawn 
out plant fur me by M* I li. Newton. 
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the corridors are constrncted in analogoas fashion. The ontside face of tlie will» of 
the Nuraghe recede from the vertical direction in a manner timt corresjionds to the 
internal projection of the walls. The Xnraghe ns it exists tlius appears as a trun- 
cated cone. Right above the ground lloor chamber was a second similarly eon- 
structed and approached by a stairway ascending spirally in the thicknexs of the 
wall. Access to the stairway is from the entrance passage to the Xnraghe. Opposite 
the stair- entrance is a gnardian's uiche which is absent in the present case. Our 
Xnraghe indeed presents several anomalies. Tlius, for example, the stairway itself 
which is usnully to the left on entering is here to the right. 1 ) Again, tliere are 




Fig. 



two «loorways instead of one. The doorway in the present case which is nrientated 
south-east answers to the normal doorway in other Xuraghi and yet the stairway 
is in the passage of the other doorway which is orientated north -east. In normal 
circumstances there are three niches in the chamber. Instead of the tbird niclie we 
have here the north-east doorway with the stair. The principal building is strongly 
protected especiallv on the west by bastions and outworks. The bastious were 
originally crowned by a chamber like the central one itself thongh without upper 
storey. Several such bastions are also traceable on the north-east side. From one 
bastion to the other run connecting outwork walls. There is an entrance gate to 
the fortress on the east side. The remains of a strong wall of circumvallatiou are 
visible on the north and west sides. The fortress character of the bnilding is 
apparent at a glance. In its Position and in the Strategie peculiarities of its 



l ) This anonmlv \a rej»cateil in the case of the better knuwn Nuraifhe of Santa ßarlmra 
near Macomer. 
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construction it presents the great est possible contrast to the sort of considerations 
tliat oome into play when we have to deal witli nionuraents erected for the dead. 
The Niiraghi then «re not tombs but fortifled habitations. 



Connections in the West Mediterranean. 

ln describing the Tombs of the Giants we have hat! again and again to 
refer to the curious combination of dolmen constrnction in the sliape of orthostatic 
slabs witli aslilar masonry in the case of these nionmnents. Indeed the instances in 
which the dolmen tradition in constrnction is preserved pure in the Tombs of the 
Giants are comparatively rare in Sardinia. 

The intensive ashlar constrnction 1 have elsewhere attrilmted to the influence 
of the System of constrnction of the Nuraghi npon that of the tombs. To attribute 
the intrusive element to foreign influence from the Käst Mediterranean would be 
rash without committing ourselves to the view that the Xuraghi themselves owe 
what is most characteristic in their constrnction to Oriental influence. 

But the combination of dolmen constrnction in orthostatic slabs witli coursed 
masonry is not an isolated plienomeuon in the West Mediterranean eonflned to 
Sardinia alone. In Corsica in one instance known to me a dolmen tomb bas a wall 
of enclosure witli apse-like curve beliind in rotlgh coursed masonry. In Malta again 
many of the prehistoric buildings called temples recently so carefully explored by 
Albert Mayr exhibit a survival of tlie dolmen tradition of construction in orthostatic 
slabs in the lowest course with coursed masonry above curving imvards on tlie 
principle of tlie false arcb under ciretnnstances wliicli point to an inimemorial 
coexistence of botli kinds of construction side by side. 1 ) This can be made clear by 
one or two examples: Mayr, Taf. 11,2: V, 2; VI. 1 etc. 1t says notliing against this 
connection that in Malta in tlie instances cited the orthostatic slabs are no longer 
planted in tlie ground. The very circumstance that betrays the early tradition is 
tlie fact tliat the orthostatic System is kept up against odds since the slabs which 
are no longer fixed in tlie earth have now to be kept from shifting ontwards, as 
Mayr bas pointed out, by having an internal and au external course of blocks set 
along their base. 3 ) This indeed is only another way of attaining to the same 
stability as fixing in the earth had secured in the case of the dolmen and allied 
constructions. ln Sicily at Monteracello there occurs a type of hat witli base-course 
of orthostatic slabs which has the dosest structural affinity with the Maltese nionii- 
liients refeired to already. a ) And in this connection it can hardly he regarded as an 
accident tliat in the same distriet of Sicily occuis a sporadic group of dolmen tombs.«) 



*) Albert Muvr, .. ! lie vorgesrhichtlicheu lieukmüler von Malta“. Abh. d. Kgl. Bayr. Ak. il. Wiss. 
I. Kl., XXI. Bit, III. Abt. 

-) Albert Mayr, ibid. pp. 681. 710. 

*1 This bas been rightly pointed mit by Pluhl, „Zur liesehirbte des Kurvenbaues“. Atk. Mitt. 

I!kiö, pp. :i;,s :iTi!i. 

*) See Orsi, Unll. paleln. ital. XXIV. pp. 202— 203, tigs. 13. 14. For the round but p. 204. tig.15. 
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In Pantelleria we need not be surprised to lind tliat tontbs of the dolnien 
type are entirely laeking. The intensely hard unstratified volcanic stone nf the 
island lent itself as little to the slab-construction of the dolnien as it did to that of 
the rock-cut. chamber tonib. The Scsi cairns have chamber- tombs within them 
above ground of a rounded elliptical type yet tbey eoexist alongside of houaes of 
rectangular sliape in the prehistoric Settlement of Mnrsfa. 1 ) The fact that the 
rounded type of building should apparently be exclusively arrogated to sepulchral 
use in l’antelleria alongside of dwellings of reetangular sliape while in Sardinia we 
have these relations reversed is a strong argument for the early eoexistenee of botli 
types of building under varying local circnnistances. in relation to the early arohi- 
tecture of the Mediterranean we onght to regard the eoexistenee of the round witli 
the reetangular type of building as a condition prior to later distribntion in the 
Mediterranean itself. We sliall then the more readily nnderstand how the process 
of differentiation under varying local circumstances was one which bronglit witli it 
as a matter of course reversals of relation in use like tliose illustrated by the eases 
respectively of Pantelleria and Sardinia referred to above. 

In South Italy the round hut is as eommon as in Sicily and alongside of 
this the dolinen oceurs sporadically as at Terra d' OtrantoA) 

In the Balearic Isles under favonrable local circumstances we have the same 
eombination of a base course of orthostatic slabs witli more or less rotigli or relined 
masonry in conrses above so characteristic of the .Maltese temples and of the 
round hut of Monteracello in Sicily. This is well illustrated for us by what is 
perhaps the niost famoiis of the Balearic monumelits: the great tonib ealled the 
Naveta d'Es Tudons in Minorat.*) This example is all the more interesting on 
acconnt of the close aftinity of this kind of sepulchre witli the Tombs of the 
Giants in Sardinia.*) And the aftinity is none the less striking because in this case 
we see the earth-mound of the Sardinian tombs carried out in stone. 1 ) An interesting 
transitional phenometion is afforded us by the well-known Giants’ Tonib of Imbertigha 
near Borore which has the base course of its frontal semicircle in orthostatic slabs 
surmounted by coui-ses of ashlar masonry. From this it is only a step to the con- 
struction of the stone iiiound of the Naveta d’Es Tudons. The ashlar construction 
in this latter case has to be regarded as derivative from that of the Talayots as 



') See Orsi, Pantelleria , Man. Ant. Line. IX, pp. 20 47.49 and pp. 4—11, 0. 7. — Com- 

pnre also Alt man». „hie italischen Bundbaiiteir. pp. 10 — 11. 

*) See Montelius, ibid. flg. 11. Bull, di Paletn. ital. XIV, p. 200. 

*) See A. BezzenberjLjer, „Vorgeschichtliche Bauwerke der Balearen“. Zeitschr. f. Ethn. 1907. 
p. 027, fij?. 04. 

4 ) Bezzenberger. ibid. fig; OG. t’ainbridge Antiquariat» Society’« (’ommunications XI. Oil 
Prehistoric Buildings in Menorca p. 407, PI. XXXIV. 

*) Montelius, 'Orient und Europa*, p. 19, has I think rightly su^ested that the cclla of the 
pyrauiid monumeuts of Egypt preserves the tradition of a primitive dolnien type of tonib. In that 
case the pyrumid carries out in stone the original dolnmu-mound in the same sort of way as the 
Naveta d’Es Tudons and other monmnents of the same kind in the Balearic Isles. 
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ean be seen from that represented in tig. 21.') Tlie Talayot -castles themselves may 
tlius be regarded as having tlie same relation to tlie great Naveta tombs as the 
Nuragbi have to tlie Tombs of tlie Giants in Sardinia. Tbe dose aftinity of the 
Talayot to tlie Nuraglie strikes even the niost casnal observer and, after t'artailhac. 




Kig. Jl. 



bas been once more brought prominently into notice as a resnlt of the explorations 
of Bezzenberger. 

It may here, however, be pointed out fnrther that the dose aftinity between 
Talayot and Nuraghe oii tlie one band and Naveta and Tomb of the Giants on the 
other is in itsclf an argument against rashly breaking down the parallelism by any 
hypothesis such as that whidi for .Sardinia would regard the Nuragbi themselves as 
burial plaees. •) 

') Bezzenberger, ibid. fig. Itt). ! have here warmly t<» thank Prof. Bezzenberger for courteous 
permission to rrprodnre illustmtions from bis paper. 

Tili«, following tbe viewr of Pinza, is what is doue by Albert Mayr kimself. „IUe vor- 
gesehudit liehen Penkniüler von Sardinien“, tibdnis I. XXXVI n. s.. 1!K>4. I enlirtdy ngree witli Tanimelli 
in bis eritieisui of tliis view in Arebivio Storiro Sardo II pp. 1— (I. 
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The freqnency of the (lolmen type of tomb in Spain. Portugal and France 
has snggested to Montelius the idea that it was by this round about Continental road 
the dolmen found its way to Corsica. In this connection, however, the sporadic 
occnrrence of the dolmen in Sardinia must not he left out of account. One published 
by Taramelli occurs near Birori and there tnay originally have beeil inore no longer 
preserved to us. 1 ) The freqnency of the menliir type of pillar singly and in groups 
in Sardinia is itself significant in this connection since in Corsica dolmens and 
menhirs occur in constant juxtaposition in the same localities. 5 ) If the racial 
movement from soutli to north which we take to have prodnced the great Bronze 
Age civilization of the West Mediterranean was by way of the islands as well as 
by way of Spain it can well he nnderstood how the rapidity of development in a 
great central island like Sardinia may have led to an early trausformation of the 
dolmen into the Tomba di Uigante. In niore outlying Corsica on the other hand 
the dolmen type of burial monnment managed to survive. as it clearly did, practically 
nnchanged throughout the Bronze Age. 



West European Relations. 

For the great migratory movement by way of Spain which civilized West 
Europe in the early prehistoric period France must have been the chief high -way 
from south to north. Aceordingly the 'Alices couvertes’ may he taken liere to have 
brought about the same rapid trausformation through elongation of the dolmen as 
in Sardinia. 

In France the early use of the round hut has not as yet received any 
striking illustration in comparison with what is known ahout the impressive 
development of the ‘Alices couvertes* sepulchral monuments in pre-Celtic times. 
Yet liere again the possibility that the phenomena are latent and sporadic sliould 
put its on mir guard against any rigid ethnolngical separating off of the round type 
of building from the rectangnlar type represented in its most primitive form in the 
dolmen tomb in any region of West Europe wliere one or other of the two types at 
all occurs. The possibility of collusion and even of a true synthesis of one type 
with the other is always possible in circumstances like these. The synthesis Imgan 
very early and in the extreme south of Europe. Thus, for example, at Los Miliares 
in south -east Spain we have a type of tomb (tig. 22) in which a circular cella with 
niches like tliose of the Nuraghi has a frontal seiuieirele with corridor which presents 
a phenomenon parallel to that of the Tornbs of the Limits in Sardinia. 3 ) In the 

>) Bull. Paletn. Tt. XXXII, pp. aW-'27i, Thv. XXIII. 

*) See Adrien Je Mortillet, Kapport mr len Monuments Megalithiques Je la (’orse, Nouvelle* 
Archives Jes Missions Seientiliques, Tome III. pp. 51 52. 511. 54 — 50. 02. 68. 

*) Montelius, ».Orient nnJ Europa - : Professor Montelius kinJly allows me to reproJuce this 
illustration as our fig. 22. The passage niclie of the Los Miliares tomb has a suggestive analogy to 
the guarJiau’s fliehe in the eorriJor of the Nuraghi though in the latter ease the niehe is mueh more 
cominonlv on the right haml sitle as one enters. In the great Nuraghe of Santa Kurbani near 
Maeonier auj in other instances the niehe in questioii is on the left haml siJe as at Los M Klares. 

Aietimoti. HO. II. 26 
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interests of nur general argument as Io the early ronnection of llie rouml and the 
rectangular type of building in Smith Europe it must not bete be forgotten that in 
the same south-east ragio» of Spain coineident with tonibs of the above dass we 
lmve houses of a rectangular type like thosu discovered by the brothers Siret at 
Fuente Verneja. 1 ) Orsi aptly eit es this very instanee of rectangular construetion as 
analogous again to that of Mursia in Pantelleria.-) 

Chamber tombs of the Los Miliares type liave a wide distribution in Spain 
and Portugal.') 1t is similarly the rase in France. Here the ’allee couverte' 
frequent ly rectirs as the eorridor to a more monmnental type of faniily tomb with 
circular rella 1 ) whieh again altcinates with a rectangular type of clmmber reniiniseent 




Fig. 22. 
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itself of the dolmen. These composite typest liave a ränge in France extending front 
Provence in the south to Normandy and Brittany in the north. The biending of 
different types of construetion is well illnstrated by the mound-toinb of Fontenay-Ie- 
Marmion in Normandy (fig. 23). M The corridors with cover-slabs liere are as 
reminiscent of the original rectangular dolmen as the hee-hive chambers are 
suggestive of the round lmt-dwelling. This tomb. however, is still more interesting 
front another point of view. Orsi in describing the Sesi of Pantelleria has pointed 
out the dose structural afliuity of these sepulchral monuments to the Nnraghi of 
Sardinia and the 'l'alayots of the Balenric Isles.“) The comparison, however. lurns 
out to he misleading in so rar as it has aftorded a rat her specious exettse für 



‘) Lcs premiers äg-es du metal dans Ic* 8ud-ett de PEapagne, Atlas, I‘). 13. 

*) Mon. Aut. Line. IX, p. 11, uote 1. 

•) Montelins. ibid. pp. 445 — 54. 

*) Montelius, ibid. p. (JO, flgs. 71 fl- 72 a. 72b. 

*) After Monte lins, ibid. p. 61, ti^. 72a. Reproiluced as onr fig. 23 with kind perniission of 
Prof. Montelitis. Fig. 72 b gives a seetion of one uf the beehive cliamber*. 

*) Orsi, ibid. pp. 49 — 51. 
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regatdiajr t ln Xtiraghi themselves «s tombs. ') The Sesi in llieir special eliararteristics 
are not so milch tlie adaptation of the circular lim to burial nse as the translation 
into stone of an original burial inouiul. Regarded front tliis point of view they liave 
more real aftinity with the Navetas than with the Talavots of the llalearic Isles. 
Like the Navetas they represent the original burial lnouiid of North African origin 
translated into stone. The dosest attalogy of all to the Scsi j», however, to be 
sought milch further atield in mound-toiubs of the type of that at Fontenay-le-Marniimi 




Fig. 24. 



alreadv referred tu. Tims if \ve compare tliis toinh as sliown in tig. 2:4 with the 
Sese Grande of i’antelleria of wliicli a sketch-plan is given in tig. 24-) the reseni- 
hlance between tlte two inonnments cannot but strike ns. Only in Nornmndy wo 
Imve the original inoimd surviving into a later time wliile in Pantelleria this has 
been already converted into stone. Bnt the nianner in wliicli tliis moiind appears as 
if penetrated all round by the nmverging passages tu the different chiunber tonilis 
just as if wc had to do with tnnnels into a rounded tiill is precisely the sann* in 
eitlier ease and niice wo Iiave the tombs nmltiplied to such a degree that they come 
to be arranged in a double series on either side of the lnouiid the elongation of this 



*) For a sugyestion of this kind see Pfuhl, „Zur (Jeschichte des Kurvenballes“, Ath. Milt. 
190T), p, IM). — Altmanu, „Die italischen Rundbauten p. II, is mnch more cautiou«. Computing 
with the Xuraghi he sii.vs: „Ihnen analog erscheinen die Kammern der Sesi “ bnt he cleerly aecepta 
Xissardi’s and TaraimlH's view that the Nuniifhi are fortifled habitntionsL 

*) 1 have to thank Signor Orsi for coarteous perinissioii to reproduce hi» tiif. Iß). 
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so as Io assuine an elliptical form results as a matter nf eourse. The elliptical form 
on aerount of its economy of space as compared witli the circle becomes the rule in 
rantelleria as pointed out by Orsi. The mound of Fontenay-le- Marmion is still 
apparently of rounded form. Tliat the passages of the Sesi tombs are larking in 
the time-hononred cover-slabs of dolmen tradition is a local accidental circumstance 
depending probably on the fart that the hard volcanic stone of Pantelleria does not 
happen to lend itself to slab constmction in any form. Thronghont the West 
Mediterranean etlmological province and its extension northwards into West Kurope 
wherever the qnarry material exists the immemorial cover-slabs are always therc 
under the most varying circumstances. 

The differentations separately and in combination in the eourse of deve- 
lopment of the two original types of tomb that concern us liere: the circular in its 
connection with the original round hut and the rectangnlar as connected in one 
way or another with the dolmen had the same wide distribution in France as in 
Spain and Portugal and the islands of the West Mediterranean itself. 

In the north of France, however, tliere is apparently a parting of the 
migratory ways on the shores of the nortliern seas to judge by the bifurcation in the 
distribution of the monuments across the sea-straits into the British Isles and north- 
eastward by land nntil across the Baltic by the great bridge of Oenmark and it- 
sounds Scandinavia is reached. The ramitication in the distribution of the monuments 
but reflects tlie division that took place in the migratory movement itself and the 
movement is in the direction in which the paths divide. The fact that etlmological 
pathways tend to divide milch more easily than they unite is in itself a eine, not 
to he left out of acconnt, as to the direction in which a great migratory movement 
has takeu place. And if the pre-Aryan monuments of Scandinavia liave so close an 
afflnity to tliose not only of pre-Gallic France but of pre-Peltic Britain it can only 
be because the source of this afflnity is based on unity of race in the period pre- 
ceding the division. 

We have already referred to the wide ränge in P’rance of tomb-types in 
which passages of the • allee couverte’ kiml lead to ehamberg which themselves 
betray their affinity now with the round hut now witli the rectangular type of the 
primitive dolmen cella. 

If we bear in mind now the probable northward direction of the great 
pre-Aryan migratory movements in West Kurope in the Neolithic Period we shall 
not be surprised to lind that variants of the same tomb-types as were characteristic 
of pre-Gallic France recur in the pre-t'eltic British Isles. Thns, for eiainple, at. 
New Grange in Ireland we liave a type of tomb in which the elongated corridor 
with orthostatic slab-construction keeps up the same connection with the primitive 
dolmen as the ‘Alices couvertes' of France and the Tombs of the Gianta of Sardinia. 1 ) 
The threefold multiplication of the cella conceals a similar but more direct connection 



') For a section of the New (»rani;«* tomb showing the couatruction in qnestion *ee Monteliu* 
ihid. |>. 75, fig. 100 a. The Seeland tomb, ibid. fig. 14N, has its eorridor and chamber in the same 
characteristic masonry. 
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of this with the original dolmen type in still thinner disguise. The very characteristic 
comhination of orthostatic construction with coursed masonry above in the corridor 
is an exact repetition of what in Sardinia we found to be so common in the 
structure of the elongated cellas of the Tombs of the Giants. What is essentially 
the same principle of construction is illustrated as we have seen already by the 
temples of Malta and the Navetas of the llalearic Isles. 

The dolmen type of bnrial is itself by no means nnrepresented in the British 
Isles as well as in Scandinavia. We are thus spared all doubts whicli might be 
suggested to tts as to a possible independent origin for the orthostatic System of 
construction as represented in tombs of a more advanced type covering the same 
area. In these the dolmen afflnities happen to be observed in chambers of a 
divergent type approximating more in afflnity to the round hnt. 




Fig. 25. 



Thus in Wales on the headland of Gower is an enortnons double dolmen 
called Arthnr's Quoib Montelins again ijuoting Ferguson cites a second in South- 
west Wales of such colossal size that a man on horseback can ride into it while 
five persons on horseback can nnd shelter underneath the |>ortentous cover-slab. 1 ) 

The same racial movement whicli in pre-Celtic days left such a streng mark 
in England Wales and Ireland has left emphatic vestiges of itself as well in pre- 
historic Scotland. Here the same differentiated variants in tomb-types going back 
to the dolmen on the one hand and the primitive ronnd liut on the other occur in 
the same combinations as in England France and Spain. Thus. for example, at 
C’lava near Inverness are two cairn -tombs with orthostatic slabs in the corridor and 
in the beehive cella whose Southern Connections are as clear as if the tombs 
belonged to Spain (fig. 25).*) 

The most remarkable type of tomb, however, front nur general point of 
view is that of the horned caims of t'aithness. Three of these at Yarhouse are 



•) Montelius. ibiil. pp. 111. 20. Fergnsson. l Kude Stone Monument* figs. 51. 52 and fig. 40. 
*) See Proceedings of the Society of Antiquarie* of Scotland III. p. 4! 1*1». VI and VII. — 
Montelins, ibid. p. H7. fig». 122 a and b. The Society of Antiqua ries kindly allows me to reprodnce the 
ttgure in the text. 
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represented in Ksr. 2<>. ') Here tlie collnsion nf types is very apparent in tiie survival 
of orthostatic slalis rcniiniseent of doliiien-constriiction alongside of coursed masonry 
such as is proper to tlie round beehive hut. W'hat, however, is most interestin? in 
tliis type is tlie appearance once more so far atield from tlie Mediterranean of the 
old frontal semidrcie whicli is so familiär a feature of the Tomlis of tlie Giants of 
Sardinia. ln tlie Scottish type, however. a remarkable Variation lins taken place 




Kig. 2<i. 



through the exaggerated elongation of tlie wall of enclosure behind. Tliis must liave 
occurred at a time wlien the relation of the wall of enclosure to tlie back pari of 
the toinli lost its original meaning so tiiat tlie elongated construction conld now 
come to end at tlie back witli a concave curve whicli merely reechoes in symmetrical 
fasliion the semicirde in front. 

Kig. 27 represents a variant of tliis type of a still more interesting character. 4 ) 
In tliis case the onter wall of enclosure lias witliiu it an inner wall of enclosure of 
circular shape whicli is merely a traditional survival of tlie round mound or cairn 



l ) Reproduccd with kind perniission of the Snriety nf Aiilii|iiarie* of Scotland. Sec Jubilee 
Address tu the Society, ‘The Pre-historv of the Scottish Aren' Uv Sir Arthur Mitchell, p. :t2, tig. 72. 

‘ i licproihiceil with |icriiiissiou from ihid. tig. 7.'|. 



Digitized by Google 



The Tomb« of the Giant* and thc Nuraghi of Snrdinia in their West-En ropean Relation*. 



200 



in itself moj-e proper to Die rirrnljir oella. If, indeed. the outer wall of enrlosure be 
thoiiffht away wliile the frontal semhiivle and tlie eircnlar inner wall of enrlosure 
are left we lmve still a complete type of tomb essentiaJly like that of Los Miliares 





in South-east Spain referred to already.') Not the least pari of the similarity 
eonsists in the fart that there is the same ttse of the traditional orthostatir slahs to 
divide the inferior of the tomb transversely into sertions in both i-ases.-) 

The, Caithness tombs witli anulottries so für afield are also, as inight lmve 
been experted. not without aftinities murli nearer band in the British Isles themselves. 



') There is still a distinrt reminiseenee of thc frontal semioirrle an far atield as Srnndinavin 
as, for example, in the cairn-tomb of Berg. Bohusliin. Montelius op. eit. tig*. 1<50 a. 1«>1 a. The wall of 
encloHiire hure, however, probubly thron gh eollusion witli the type of the round mound sweeps round 
behind into a circular rurve. There seems to he the same reminisccnce of the frontal semicircle in the 
closely similar tomb of New Orange in Irelaud referred to above. 

*) The Onniegill tomb hus, however, th»* eonstmetive ad van tage in that here the transverse 
orthostatir slahs are themselves so niade t.o projeet into the oella as, ipso facto, to form the nirhes. 
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Thus as Sir Arthur Mitchell, u/i. cit. 31. 34, remarks ‘ tliere is possibly au alliance 

between them aud tlie long Harrows of Wiltshire and Gloucestershire, which 

are homed’. 

When now we find from tlie objects discovered in them that these barrow- 
and cairn-tombs belong to tlie Storni Age their pre- Celtic character is placed beyond 
all doubt. It is tlins only natural to assign their construction to the sanie pre-Celtic, 
prehistoric people who have left other stratified traces of theniselves that are still 
living in certain anomalous characteristics of the t'eltic races aud languages of 
Ireland, Wales and Scotland of tlie present day. >) The stratification in the Celtic 
languages of surviving elements from an earlier tongne that in pre-Celtic limes was 
common in our islamls could only liave taken place as a resnlt of real contaet 

between the earlier inhabitants of the land and the later comers. It is in the 

failure to take account of and so to Account for this concomitant phenomenon of 
linguistic stratification that the hypothesis of inflnences from without falls through 
and falls through most of all in the attempt in this way to account for the presenee, 
over so wide a field, of monuments that have so intimnte a relation to daily life as 
those with which we have been dealing. 



•) See Prof. Morris Jones, apud Rhys and Jones, ‘The Welsh People’, 4 lh ed. 194J6. Fisher 
ITnwin, London. — (’ompare also Burrows, ‘The Diseoveries in Crete*, p. 104. ‘Prof. Morris Jones*« 
acute study of the pre-Arvan elements in the Welsh and Irish lanf;uagrs , and the remarkable resom- 
hlances lie bas traeed between their syntax and tliat of Berber and Kgyptian. supjiort the evidence of 
physicnl characteristica.' Prof. Burrows drew uiy attention to this important study after the pasaage 
in the t»*xt wtis written. 

Rome. March 1908. 
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Ein kurzes Wort zu den neueren Ausgrabungen in Palästina. 



Im Jahrbuch des Kaiserlich Deutschen Archäologischen Instituts III 1907 
(Sp. 275 — 358) hat II. Thiersch, Professor der Archäologie in Freiburg i. Br., einen 
Artikel veröffentlicht „Die neueren Ausgrabungen in Palästina“. Derselbe will auf 
der einen Seite weitere Kreise auf Grund der bis jetzt erschienenen Berichte über 
die überraschend reichen kulturhistorischen Schätze, die in den letzten Jahren dem 
Boden Palästinas abgenmgen sind, orientieren, auf der anderen Seite, wie mit 
dankenswerter Offenheit mehrfach (vgl. Sp. 278. 309. 312. 313. 357) gesagt wird, den 
Beweis dafür liefern, wie schädigend für die bisherigen in Palästina vorgenommenen 
Grabungen das Kehlen spezifisch archäologisch ausgebildeter Kräfte gewesen ist. 
Der Artikel ist also Referat und Tendenzschrift zugleich. 

Ich habe nicht die Absicht, Dr. Schumacher, den verdienten Ausgräber von 
Teil el Mutesellim, oder mich selbst gegenüber den mit einigen fragwürdigen 
Komplimenten überzuckerten, von allen Seiten sorgfältig zusammengetragenen Argu- 
menten für die Lückenhaftigkeit nnd Mangelhaftigkeit der bisherigen Arbeiten in 
Palästina zu rechtfertigen. Nichts ist im allgemeinen leichter, als nach einer Aus- 
grabung Fehler und Mängel in ihr entdecken, besonders wenn die pekuniären Mittel 
beschränkte waren. Und ich stimme tatsächlich ohne weiteres manchen Ausstellungen 
Thierschs zu, besonders denen, die die Behandlung und Beurteilung einzelner Mauern 
und Bauwerke betreffen. Das dies dient doccl gilt von Ausgrabungen ganz besonders, 
nnd da haben auch wir, wie ja manche andere Ausgräber, deren Namen keinen 
gerade schlechten Klang haben, zuerst unser Lehrgeld zahlen müssen. 

Und noch viel weniger habe ich die Absicht, der eigentlichen These von Th. 
zu widersprechen, dafs eine archäologische Beratung der Leiter der Ausgrabungen 
dringend wünschenswert sei. Habe ich es doch selbst aufs schmerzlichste empfunden, 
dafs mir eine solche nur ca. 4 Wochen im Beginne der Arbeit auf dem Teil Ta'annek 
in der Persönlichkeit Dr. Münstefbergs zuteil wurde. Aber das vornehme Achsel- 
zucken, dem wir mit unseren Palästinaplänen noch im Jahre 1902 bei manchem 
zünftigen Archäologen begegneten, kann nun doch unmöglich uns aufs Kerbholz 
geschrieben werden. Und schließlich kann ich es ja nur als einen schönen Erfolg 
unserer jahrelangen Mühen betrachten, dafs nunmehr, nachdem wir allem Skeptizismus 

Mpmnon. Bd- II. 
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zum Trotze den Beweis erbracht haben, dafs Palästina „an kulturhistorischen Schätzen 
eines der allerreichsten Gebiete des alten Orients“ sei. wirklich die Archäologen 
selbst ihre (tuten Dienste für dies Land anbieten. Wir werden dieselben gewifs nicht 
zurück weisen; habe ich doch inzwischen für Jericho auch bereits mit beiden Händen 
zugegriffen. 

Ich hätte also wirklich keinen Grund, dem Artikel von Th. polemisch 
entgegenzutreten, wenn er sich nicht durch seine Tendenz hätte verleiten lassen, in 
seiner Beurteilung gewisser palästinensischer Allsgrabungsfunde in ein Extrem zu 
verfallen, das ich nicht nur für ein falsches halten tnufs, sondern das, wie ich zu 
befürchten Grand habe, auch andere verleiten könnte, einen prinzipiell verkehrten 
Weg in der Beurteilung zu betreten. Das Extrem, welches ich meine, ist die 
geradezu systematische Ausschaltung einer sakralen Ausdeutung der Fundobjekte zu 
Gunsten einer profanen. Th. hat mit einer erquickenden Rücksichtslosigkeit die 
nach seiner Meinung falsche Beurteilung als eine Folge des Dilettierens auf archäo- 
logischem Gebiete bezeichnet; ein Dilettieren auf dem Gebiete der palästinensischen 
Religionsgeschichte ist aber fiir jemanden, der über Ausgrabungen in Palästina 
schreibt, mindestens ebenso schlimm. 

Th. inauguriert seine Kritik der Einzelfunde mit folgenden allgemeinen Sätzen: 
„Eine andere üble Erscheinung, eine schlimme Folge des Dilettierens auf archäo- 
logischem Gebiete ist die Gewohnheit, die palästinensischen Dinge unter vorwiegend 
theologischem, religionsgeschichtlichem Gesichtswinkel zu sehen: mit anderen Worten: 
überall Kulte, Opfer, Heiligtümer zu wittern. In diesem Punkte täte eine kräftige 
Ernüchterung not. Diese Sucht, überall Sakrales und damit möglichst Wichtiges zu 
sehen, ist irreführend in hohem Maße. Das sollte aufhören. So wimmeln auch 
die Megiddoberirhte von •Opferkrügen’, •Opfersteinen', •Altarsteinen ‘Malsteinen’, 
'Mazzeben', ‘Kultplätzen’ nsw.“ 

Ich möchte auch hier meine Antikritik damit beginnen, dal's ich durchaus 
die Berechtigung dieser Warnungstafel an sich anerkenne, dafs ich rückhaltlos 
zugebe: es ist von mir und wohl ein wenig mehr noch von Schumacher bisweilen in 
der sakralen Ausdeutung des Guten zu viel getan, eine größere Skepsis in dieser 
Richtung tut not. Erst wenn wir von diesem allgemeinen Rufe zur Nüchternheit zu 
den Kinzelausfiihrangen Thierschs kommen und nun lesen, wie geradezu systematisch 
jedes Objekt, welches jedem unbefangenen Auge als ein Kultobjekt erscheint, in das 
profane Gebiet gerückt wird, wenn der Verfasser auch da, wo er selbst positive 
Gründe gegen die sakrale Deutung nicht zu bringen vermag (Felsaltar, Astarten), 
die von uns geprägten Bezeichnungen immer nur in Anführungszeichen benutzt, um 
beileibe nicht in den Verdacht zu kommen, als billige er dieselben, erst datm wird 
man allmählich bedenklich, ob hier nicht ein Extrem vorliege, ebensowenig nüchtern 
und vorurteilslos wie dasjenige, welches Th. mit Recht bekämpft. 

l’nd steht man dann am Ende bei dem beruhigenden Resultate, dafs, abgesehen 
von einzelnen Idolen, die merkwürdigerweise nicht auch etwa als Puppenspielzeug in 
Anspruch genommen werden, noch nichts gefunden ist, was in das sakrale Gebiet 
gehört, so taucht doch wohl die Frage auf. ob sich dies Vakuum nicht vielleicht 
daraus erklärt, dafs hier jemand künstlich nivelliert hat, der an klassische Tempel 
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und Altäre gewöhnt ist. der gar nicht beachtet hat. dafs hier ein ganz spezifisches 
Problem palästinensischer bezw. überhaupt altorientalischer Archäologie vorliegt, der 
nicht weiß, dafs der Kultplatz der Kanalliter sowie der von ihnen in den ersten 
Jahrhunderten beeinthifsten Israeliten in den Landstädten und Dörfern einfach der 
aufgerichtete Stein, die Tenne, die Kelter, das in den Natnrfelsen hineingearbeitete 
Loch war, dafs deswegen profan und sakral hier überhaupt nicht solche Gegensätze 
waren, wie in späteren Zeiten, vielmehr unter Umständen beide Beurteilungen auch 
nebeneinander ihre Berechtigung haben können. 

Ich überlasse es Schumacher, sich im einzelnen bezüglich der Objekte von 
Teil el Muteseilim mit Thiersch auseinanderzusetzen; ich maße mir nach den bis- 
herigen Mitteilungen kein abschließendes Urteil über diese an und habe, wie gesagt, 
nur im allgemeinen das Gefühl der Notwendigkeit einer gewissen Restriktion des 
sakralen Elements. Aber auf die Kritik Thierschs an den sakralen Funden von 
Ta'annek erlaube ich mir in Kürze Schritt für Schritt zu antworten. 

I. Die Mazzeben. 

Ich beginne mit dein Punkte, in dem ich der Kritik von Th. noch die relativ 
größte Berechtigung zuerkennen muls. Mit der größten Schärfe wendet er sich 
gegen die von mir gefundenen „Mazzeben", besonders die Silulenstraße unter der 
Nordburg (vgl. Teil Ta'annek S. 1H) und das Säulenpaar unter der arabischen Straße 
(ebendort S. 68). Meine Deutung der ersten hält er sogar geradezu für verwegen, es 
handle sich einfach um Pfeiler in der Mauer der Xordburg, dazu bestimmt, ein Aus- 
bauchen derselben zu verbinden!. Ich gebe rückhaltlos zu, dafs ich mich heute vor- 
sichtiger über dieselben äußern würde als früher, die verwandten Pfeiler in der Burg 
von Teil el Muteseilim oder die von Knossos itsw. waren damals noch nicht gefunden 
bezw. ihr Zweck noch nicht erkannt. Ich wünschte, eine erneute Nachprüfung an 
Ort und Stelle vornehmen zu können, -v 

Aber die Schärfe der Kritik Th.’s Verstehe ich ebensowenig wie die Selbst- 
gewifsheit seines Urteils. Dafs solche Steinpfeiler in den verschiedenen geschichtlichen 
Perioden zu verschiedenen Zwecken verwendet sind, nimmt ja Th. selbst an (vgl. 
Sp. 300 — 302), dafs ursprünglich kultische Steine vielfach später im profanen Leben 
nützlich verwendet sind, ist eigentlich selbstverständlich (vgl. übrigens Schick. Z. D. 
P. V. X, S. 148; Kittel, Studien zur Hehr. Archäologie, S. 121; auch 2. Kön. 10,27). 
Th. hat mir nun nicht gesagt, welchem Zwecke bei seiner Deutung neben dem 1,30 m 
hohen freistehenden Pfeiler der kleine 0.40 m hohe, der nicht etwa abgebrochen, 
sondern auch oben behauen war, gedient haben kann, wie sich die korrespondierende 
Abschrägung der Köpfe der Pfeiler nach der Innenseite der Straße hin, die auch auf 
den Photographien hervortritt (vgl. Abb. 1), erklärt, wenn dieselben von vornherein 
nichts anderes als Mauerstützen waren. 

Aber geradezu ein Lapsus ist es, wenn Th. Macalister einfach nachspricht, 
dafs Kultpfeiler eigentlich nicht behauen sein dürften (Sp. 302) und (Sp. 338) dekretiert, 
Mazzeben mUTsten von Hechts wegen unbehauene Stücke, wirkliche Felsen sein. 
Dafs sie das einmal in grauer Urzeit waren, ist gewifs; aber ihre Form hat sich mit 

27 * 
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der fortschreitenden Kultur entwickelt. Ganz ohne Kenntnis des alten Testaments 
kann man denn doch nicht über diese Probleme handeln. Wird nicht der Ausdruck 
„anfertigen“ hei den Mazzeben gebraucht (vgl 2. Kön. 3, 2), lesen wir nicht vollends 
Hosea 10, 1: ...le besser es seinem Lande ging, um so schönere Mazzeben machten 
sie“? L'iul was waren denn die Säulen vor dem Tempel des Melkart. was .lachin 
und Hoaz in Jerusalem anderes als Mazzeben? Das Verbot Exod. 20, 25 zeigt uns 




Al.li. t. 



in Wirklichkeit, dals gerade die Kananiter die heiligen Steine behauen haben. 
Israel soll das nach dem Gesetze nicht tun. sondern Altäre aus Krde oder unbehauenen 
Steinen bauen; wie es aber in der Praxis damit anssah, das zeigen uns die Schriften 
der älteren Propheten (vgl. Jes. 17, 8 lisw.). 

Bezüglich der beiden Pfeiler unter der sog. arabischen Straße (vgl. Abb. 2) 
ist es Th. keinen Moment zweifelhaft, dafs diese in unmittelbaren Zusammenhang 
mit der 2 m davon entfernten Ölpresse zu setzen sind, selbst der Ölbereitung dienten, 
und dafs die Aushöhlungen in beiden einmal für seitlich und oben eiuzufügeude 



•N 
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Rundhölzer bestimmt waren. Natürlich habe auch ich mir seiner Zeit die Krane 
einer derartigen Zusammengehörigkeit vorgelegt, sie mtifs auch immer von neuem 
wieder aufgeworfen werden, und, sobald sie sich irgendwie plausibel machen ließe, 
wäre ich der letzte, der sie negieren würde. 

Aber auf Grund einer so oberflächlichen Argumentation kann ich sie unmöglich 
akzeptieren. Hals die ovale Schale von 0,30:0.20 m Durchmesser oben in dem einen 
Pfeiler einmal zur Aufnahme eines Hundholzes gedient haben kann, nml's direkt negiert 




AM«. 2. 



werden, und bei der seitlich angebrachten könnte man derartiges doch nur annehmen. 
wenn ihr in der 0,8+ m entfernten Säule ein derartiges Loch korrespondierte, was 
nicht der Kall ist. Dal's bei den Ölpressen auch zwei stehende Pfosten in Ver- 
wendung waren, zwischen denen der Prel'sbaum eingefügt war (vgl. Blümner. 
Technologie T, S. :i.u> f.), beweist nur dann etwas, wenn sich an den beiden Pfeilern 
von Ta'annek die Anbringung eines solchen irgendwie wahrscheinlich machen läl'st. 
ganz abgesehen davon, dal’s wir ja bei den Pressen dieser Periode immer die einfachen, 
großen, undurchlöcherten Walzensteine gefunden haben. Umgekehrt wissen wir sicher, 
z. B. aus einer Darstellung auf einer afrikanischen Votivstele, dal's einerseits die 
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kultischen Säulen auch solche seitlichen Aushöhlungen (vgl. Vincent, Kanaan, S. 12t*), 
andererseits konische Gestalt hatten (vgl. auch Smith. Religion der Semiten. S. 201). 
wie sie besonders dem einen Pfeiler, doch auch dein anderen im Verhältnis 0,44 : 0,38 in 
eigentümlich ist. 

Besonders charakteristisch ist aber hier wieder in der Argumentation Th.'s. 
dafs es ihm ganz fernliegend zu sein scheint, wo doch unmittelbar daneben eine 
unbestreitbare Ölpresse liegt, an ( ipfersäulen zu denken. Jeder Kenner der kananitischen 
und altisraelitischen Religion weiß, dafs Tenne und Kelter in gewissem Sinne selbst 
Knltplätze dieser in vordenteronomischer Zeit waren, dafs für diese nichts näherliegend 
ist als unmittelbar neben der Presse ein Platz, da man der Gottheit den schuldigen 
Tribut für den Natursegen zollte. Ich erlaube mir. an einige alttcstamentliche .Stellen 
zu erinnern, die doch eigentlich auch ein Archäologe kennen muls, wenn er sich mit 
palästinensischer Archäologie beschäftigt. Rieht. f>, 20 erhält Gideon vom Kugel 
Jahwes den Befehl: ..Nimm das Fleisch und die Mazzen und lege es auf den Felsen 
dort und die Brühe gieße aus". Der Felsen ist eben die Felsenkelter bezw. -tenne 
(beide sind hier miteinander verbunden), auf der Gideon den Weizen ausklopft. Kr 
ist zugleich nach dem alten Brauch von Oplira. der nun durch das Brandopfer 
abgelöst werden soll, ein Speisetisch der Gottheit (vgl. Kittel, a. a. 0. S «17 — 103). 
Rieht. 13, l«.t wird ein einfacher Felsentisch für die Gottheit mitten auf dem Felde 
genannt. Dafs sich der Altar Davids auf der Tenne Arannas erhob, erklärt sich 
ebenfalls so, dafs sie als altheilige Kultstätte der Platz der dem David zuteil 
gewordenen Theophanie war (vgl. 2. Sam. 24, 10 IT.). Wenn Hosea 9. 1 zornig den 
Israeliten zuruft: „Auf allen Tennen liebtest du Buhlerlohn“, so besagt das eben 
auch, dafs diese die Stätten waren, da das Volk den ehebrecherischen kultischen 
Umgang mit den kananitischen Göttern pflegte und dafür das Korn als Bnhlerlohn 
einstrich. Tennen und Keltern lagen meistens auf dem Gipfel der Hügel (vgl. 
Jes. 5. 1 f. usw.), und ebendort waren auch die „Höhen", die Stätten, da man den 
Landesgöttern opferte, deren gewöhnliches Requisit besonders da, wo kein natürlicher 
Felsentisch vorhanden war, die Mazzebe bildete (vgl. Hos. 3, 4; 10. 1. 2; Gen. 28, 18. 22; 
31, 13; 35, 14. 20; Deut. 12, 2 ff. usw.). 

Uber die Monolithe, die ich sonst noch als Mazzeben in Anspruch genommen 
habe (S. 72. 83, Nachlese S. 29), schweigt Th., selbstverständlich kommen auch sie 
für ihn nicht als solche in Betracht. Ich möchte dem gegenüber den gewifs 
einwandfreien Kanon aufstellen, dafs in Zukunft noch ernster als bisher die 
Möglichkeit eines profanen Zweckes aller dieser auffallenden .Steinpfeiler geprüft 
werden muls, dafs wir aber keinen Grund haben, wenn ein solcher nicht eruiert 
werden kann, aus Furcht vor dem theologischen Gesichtswinkel die Deutung als 
Mazzeben um jeden Preis zu perhorreszieren, da wir aus dem alten Testament 
wissen, wie das ganze antik palästinensische profane Leben mit dem religiösen 
durchsetzt war und welche Rolle in diesem die Mazzebe spielte. 
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n. Die Felsaltäre. 

An zwei Stellen iles Hügels von Ta'annek habe ich geglaubt, einen Felsaltar 
primitiver Form konstatieren zu müssen, in dem Nordostgraben bei dem Kinder- 
friedhof (Teil Ta'annek S. 31) mul auf dem Nordplateau (Nachlese S. 20). Heide 
Male waren runde bezw. ovale Locher in den Natnrfels hineingearbeitet, beide Male 




At»b. 



führte eine Kinne von dem bearbeiteten Naturfelsen abwärts und verlor sich dann 
auf dem Plateau, das eine Mal war auch eine Stufe in jenen hineingehauen. 

Th. verhält sich auch zu dieser Deutung ablehnend. Freilich bei dem 
Felsaltar des Nordostgrabens mit dem ovalen Loche von 0,50 : 0.40 m und den 
kleinen Löchern von 0.08 und 0.00 m Durchmesser (vgl. Abb. 3) hat auch er, wie es 
scheint, keinen profanen Zweck linden können. Infolgedessen erwähnt er ilvu wvtv 
einmal flüchtig in Anführungszeichen (Sp. 318). Das ist ein etwas tnevVwftv&Vses 
Verfahren. Ist es tatsächlich ein solches Kultobjekt, wie ich annelltne, dann hätte 
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es wohl wirklich so pul wie diese oder jene Scherbengat tung Anspruch darauf 
gehabt, den Lesern des Archäologischen Jahrbuches wenigstens flüchtig beschrieben 
zu werden; hat aber Th. wirkliche Gründe gegen die Annahme, so hätte er sie nennen 
müssen, damit nicht der Schein entsteht, als lehne er Kultobjekte ohne Gründe ab. 

Sehr schnell findet er sich auch mit der anderen Stelle (vgl. Abb. 4) ah. Kr 
schreibt: „Ebenfalls im Nordostgraben wurde später noch eine Strecke gewachsenen 




Abb. J. 



Kelsbodens freigelegt, die unregelmäßig darauf verteilten Löcher werden, wie in 
.Megiddo im gleichen Falle, zu erklären sein. Für den Libationsaltar fehlt der 
sichere Nachweis." Schumacher hatte er entgegengehalten, dafs die von ihm 
gefundenen Löcher im Felsen Vertiefungen für die Herdfeuer oder das Lermörsen 
des Getreides (Sp. 284), eventuell auch für Spitzfähle zur Befestigung leichter Hütten 
(Sp. 281) gewesen seien. Hals letzteres an den beiden Stellen in Ta'annek in Wegfall 
kommt, wo beide Male nur ein größeres Loch vorlag. ist selbstverständlich. Gegen 
die Mörser! heorie spricht beide Male schon die Kinne, im ersteren Falle auch noch 
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die flache, ovale Form des großen Loches und gegen die Annahme einer Feuerstelle 
sowohl die Mehrheit der Löcher wie der ganz gelinge Durchmesser der kleineren. 

Doch Th. dekretiert: „Für den Libationsaltar fehlt der sichere Nachweis“. 
Ich weiß nun wirklich nicht, was er in diesem Falle als sicheren Nachweis gelten 
lassen würde. Inschriften, bildliche Darstellungen u. dergl. sind auf diesen aus der 
prähistorischen Zeit stammenden Altären allerdings ausgeschlossen. Aber sie ent- 
sprechen genau dem Bilde, das wir uns nach dem alten Testament von den ältesten 
kananitischen Altären machen müssen: Felsen, die Öl, Wein, Blut als Spenden an 
die Gottheit aufnehmen (vgl. zu den unter 1. genannten Stellen auch noch 1. Sam. 
(>. 14 f.; 14, 33 f.). Diese Löcher gehören in dieselbe Kategorie mit den auf dem 
heiligen Felsen in Jerusalem, dem Felsaltar von Artuf (vgl. Schick. Z. D. P. V. X, 
S. 140) und sonst zu beobachtenden. Hat denn Th. keine Kenntnis genommen von 
den durch t'urtiss. Schumacher u. a. gesammelten Beobachtungen betreffs der uralten 
arabischen Blntlihationen in solche Felsenlöcher (vgl. t'urtiss. Ursemitische Religion, 
S. 21ß ff., 223 ff., 272 Anm. 2), kennt er nicht dieselben schalenartigen Vertiefungen 
auf bezw. bei den Felsengräbern im Orient, die sich auch nur aus dem Zwecke 
irgendwelcher Libationen oder Darbringungen erklären, kennt er nicht die Dar- 
stellung dieser Opferlöcher auf dem Fuße einer karthagischen Grabstele bei Vincent, 
Kanaan, S. 130? Ich mache ihn aufmerksam auf die gewifs nüchtern und besonnen 
abwägende Darstellung dieser Gebräuche bei Kittel (a. a. 0. S. 118 — 131), die mit 
Recht in den Satz nusmündet : „Als primitive Form des Altars steht neben wo 
nicht vor dem einfachen Opfersteine die mit Schalen versehene Felsplatte oder 
Felsterrasse“. 

t'nd so möchte ich auch hier abschließen: man kann ja niemanden zu der 
Anerkennung des sakralen Charakters dieser Stätten zwingen. Aber in nüchterner, 
vorurteilsloser Abwägung allein hat diese Ablehnung wohl kaum ihre Wurzel. 

III. Die Höhlen unter der Burg des Isehtarwaschur. 

Kin ganz singuläres Problem bieten die. Höhlen unter der Burg des Ischtar- 
waschur dar. Ich denke, meine Schilderung derselben (Teil Ta'annek S. 38 — 41, 
Nachlese S. 8 — 11, 32 — 34) tut jedem gerecht Urteilenden dar, wie ernst ich die 
verschiedenen Möglichkeiten ihrer Deutung erwogen habe. Zunächst nahm ich an, 
die eine sei ein unterirdisches Wasserreservoir, die andere ein Wolmraum für 
Belagerungszeiten gewesen. Bei der letzten Ausgrabungskampagne aber bestimmten 
mich die Auffindung der in beide Höhlen an der Seite einer Wendeltreppe hinunter- 
führenden Rinne bezw. die zwei flach gehauenen Felssteine, die den Ausgangspunkt 
derselben bildeten, eine regelrechte primitive Schlachtbank (vgl. Abb. 5), dazu, diese 
Gedanken aufzugeben und die Deutung auf eine Opferanlage zu bevorzugen, bei der 
das Opfer auf den Felsen geschlachtet wurde und das Blut durch die Rinne in die 
beiden Höhlen lief. Immer noch aber ließ ich die Frage offen, ob es sich um Grab- 
oder um in engerem Sinne kultische Höhlen handle. 

Für Th. gibt es auch hier kein Problem. „Es sind evident nichts anderes 
als Zisternen, sogar die das Wasser zuführende Kinne ist erhalten bis unten hin auf 
Mvmniiu. IM II. 28 
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den Zisternen boden. Nur von wo weiterher das Wasser in diese gebracht wurde, 
lieli sich bei dem heutigen triimmerhaften Bestand der Umgebung anscheinend nicht 
mehr ausmachen -4 (Sp. 350). 

Ich glaube wirklich, es wäre geratener gewesen, Th. hätte sich hier dem 
von mir vorgeschlagenen Wege anhe<|ueint. erst noch weitere Funde abzuwarten, ehe 




AI*. ä. 



man ein endgültiges Urteil fälle (Nachlese S. 33). Natürlich erscheint dem, der sich 
mit religionsgeschichtlichen Fragen viel beschäftigt und der die Höhlen beinahe an 
allen wichtigen phönizisch- syrisch -arabischen Kultstätten (Hierapolis, Jerusalem, 
Gezer, Mekka usw, vgl. Smith, Die lteligiou der Semiten. S. 150 — 152) beobachtet, 
das l’mldem in einem anderen lachte als dem. dem das beinahe Alltägliche noch 
etwas Abenteuerliches ist. 

Aber auch ein solcher mttfste es doch ernster nehmen mit den Fragen, wo 
und wie beim Ausgangspunkte der Kinne Kaum und Standort für ein Sammlungsbecken 
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von Wasser gewesen bezw. von wo weiterher hier auf der Höhe des Hügels eine 
Leitung des Wassers gekommen sein könnte, und was andererseits neben diesem 
Reservoir die beiden zum Burgbezirke gehörigen Zisternen an der Oberfläche für 
einen Zweck gehabt haben sollen. Auf jeden Fall könnte er erst, nachdem er diese 
Fragen beantwortet, seiner Deutung einen mehr als hypothetischen Charakter 
zuschreiben. Denn wenn man sich doch einmal auf das Ergänzen des Wichtigsten 
legt, warum sollte nicht gerade so gnt eine Kelter oder noch anderes oberhalb der 
Rinne sich befunden haben? 

Tatsächlich liegt hier ein noch offenes Problem vor, dessen Lösung der 
Zukunft, zum mindesten einer nochmaligen Prüfung an Ort und Stelle Vorbehalten 
bleiben mufs. 



IV. Kinder- und Bauopfer. 

Dasselbe nicht genügend überlegte Aburteilen verrät sich in der Stellung- 
nahme Th.’s zu der Hypothese der Funde von Kinder- und Bauopfern. Hier 
dekretiert er einfach: .Leider hat S. diese natürliche Erklärung (eines einfachen 
Kinderfriedhofes) später aufgegeben (S. ‘>7 ) und sich zu Gunsten der unsinnigen 
Opferung entschieden“. In Wirklichkeit hatte ich wohlüberlegt S. 37 wie 97 nur 
von einer größeren Wahrscheinlichkeit gesprochen. 

In diesem Punkte hätte Th. nun ja vielleicht schon die Rücksichtnahme auf 
den Leiter der englischen Ausgrabungen Maealister, dessen Nüchternheit er sonst 
rühmt, der aber viel energischer als ich auf Grund seiner Funde unter dem 
Heiligtum« von Gezer für die Hypothese der Kinderopfer eingetreten ist. zu einer 
größeren Vorsicht im Urteil ermahnen können. Es bleibt einfach dabei, dafs der 
Felsaltar, der in unmittelbarer Nähe des .Kinderfriedhofes“ lag, immer wieder den 
Gedanken an einen geweihten Bezirk auftauchen lüfst (wie in Gezer), und, was in 
einem solchen deponiert ist, ist Eigentum der Gottheit, ist also Opfer. So .unsinnig“ 
auch uns die Kinderopferung erscheint, so naheliegend wird für jeden, der die 
Quellen für die kananitische und israelitische Religionsgeschichte etwas besser kennt, 
als Th. sie zu kennen scheint, in diesem Falle die Deutung auf geopferte Kinder 
erscheinen. Denn in der kauanitischen Religion und zum Teil auch noch in der 
israelitischen Ara gehörte das Kinderopfer, so scharf es auch von den Propheten 
verworfen wurde, geradezu zu den Alltäglichkeiten (vgl. 2. Kön. 16, 3; 17,17; 21,6: 
23, 10 usw.; Exod. 31, 19 ff.; Micha 6, 7; Ezeeh. 16. 20 f.; 20, 25 f.), so dafs es beinahe 
wundernehmen müfste, wenn wir überhaupt keine Spuren dieser Unsitte fänden. 

Bezüglich des Bauopfers bitte ich Th., sich mit Schumacher und Maealister 
auseinanderzusetzen, die die handgreiflichsten Fälle von Einmauerungen in den 
Fundamenten bezw. Seitenmauern gefunden haben. Ich habe bei meinen Funden 
ausdrücklich (S. 97) nur unter Hinweis auf 1. Kön. 16, 31 f. die Möglichkeit dieser 
Deutung neben der einer einfachen Bestattung unter den Häusern ins Auge gefafst. 
Nur einen Punkt empfehle ich hier Th. zum Nachdenken: wie erklärt es sich, dafs 
fast ausschließlich unter den Häusern, in denen doch gewifs im Laufe der Jahre 
mehrere Kinder starben, nur eine Kinderleiche, ausnahmsweise einmal eine Mutter 
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zusammen mit dem Kinde oder auch zwei, einmal sogar drei gleiehalterige Kinder 
an derselben Stelle gefunden wurden, nie aber an verschiedenen Stellen unter dem 
Hoden eines Hauses verschiedene von verschiedenem Alter? Wird dadurch nicht 
immer wieder der Gedanke einer Weilmng (an die Haus- bezw. Stadtgötter) hei oder 
nach der Gründung des Bauplatzes nahegelegt ? l’nd bestätigen ihn nicht die die 
Skelette in späteren Schichten ersetzenden Deposit a (Krüge. Teller. Lampen nsw.l, 
unter denen neuerdings in Gezer auch silberne menschliche Figuren gefunden 
wurden ? 



V. Der Räucheraltar. 

Recht ungeschminkt tritt endlich die Tendenz Th.’s. das sakrale Klement 
einfach zu dunsten des profanen zu eliminieren, in seiner Behandlung des Räucher- 
altars (vgl. Abh. 6) hervor. Er hat die überraschende Entdeckung gemacht, dafs 
derselbe nichts weiter gewesen ist als ein mit hohem Fuße versehenes Kohlenbecken 
zur Bereitung von Speisen oder zur Erwärmung des Hauses, wie man sie auf 
griechischem und italischem Boden vielfach gefunden hat. Dies Becken ist infolge- 
dessen nichts weiter als ein Vorläufer des noch heute im Orient verbreiteten 
sog. Mangels. 

Nun habe ich zunächst zu konstatieren, dafs den Ofencharakter des um- 
strittenen Objektes kein anderer zuerst erkannt hat als ich selbst (vgl. Teil 
Ta'annek !S. 7ö). 1 > Die ganze Differenz ist wieder nur, dafs ich diesem Ofen einen 
sakralen, Th. einen ausschließlich profanen Zweck beilegt. Er sagt: „Der Schmuck 
des Gerätes enthält nichts, was irgendwie zwingend auf einen Kult hinwiese“ (Sp. 344). 

Da weiß ich allerdings wieder nicht, was Th. als zwingenden Hinweis auf 
kultischen Gebrauch gelten lassen würde. Eine Inschrift: „Altar dem und dem 
geweiht“ führt er nicht. Das ist richtig. Aber stellt man eine derartige Anforderung, 
dann dürfte es in kananitisch- israelitischer Zeit wohl überhaupt keine Altäre gegeben 
haben. Und mit demselben Rechte könnte Th. die alt babylonischen Räucheraltäre, 
falls sie einmal gefunden würden, deren Darstellung jedenfalls auch ihm von Siegeln 
und Gemmen her bekannt ist (vgl. die übersichtliche Zusammenstellung von Ward 
bei Curtiss a. a. 0. S. 380 — :l.T>), für Stundengläser erklären. Was sein Einwand, die 
Thymiaterien in Syrien sähen in jener Zeit ganz anders aus, besagen soll, verstehe 
ich nicht — ganz abgesehen davon, dafs ich nicht weiß, welches .Material ihm in 
dieser Beziehung zur Verfügung steht — , denn von einem Gesetze einer diesbezüglichen 
Uniformität ist uns nichts bekannt. 

Also ich gebe zu, zwingend beweisen kann ich Th. den sakralen Uharakter 
nicht. Aber wenn wir in einer palästinensischen Landstadt des 8. oder 7. Jahr- 
hunderts, in der wir sonst von künstlerischer Ausgestaltung des alltäglichen Lebens 



•) Falsch buhe ich allerdings die Lage der (tliihkolilen auf den Boden statt in die Schale 
verlebt, was Th. mit Hecht moniert. Andererseits möchte ich die lateher in den Seitenwänden doch 
nicht wie er ausschließlich als Brennlocher ansehen, sie dienten doch auch ganz gewifs dazu, den iu 
der (durchlöcherten) Schale Hegenden Kohlen Zugluft zuzufUhren. 
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noch fast nichts bemerken, ein Objekt finden, das ausschließlich mit Emblemen 
. geschmückt ist. die jedenfalls von Hause aus alle religiöser Natur sind, die Keruben 
und Löwen, von denen erstere uns in der alttestamentliehen Literatur immer als 
Wächter des Heiligen und Unnahbaren entgegentreten, die mythologischen Dar- 




Abb. 0. 



Stellungen des Schlangenwürgers und der Steinböcke um den Lebensbaum, das 
schematisierte Widderhorn (vgl. zur Herkunft der asiatischen Volute Künders Petrie, 
Teil el Hesy, S. 24 f,). welches endlich auch noch die Maße aufweist, in denen der 
jüdische Räucheraltar gehalten war. so glaube ich wirklich, dafs es nicht ein Zeichen 
theologischer Voreingenommenheit ist. wenn man auf ein kultisches Gerät schließt. 
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Th, und ich nehmen hier allerdings einen (ranz verschiedenen Ausgangspunkt. 
Die Kohlenbecken, die er zum Vergleiche heranzieht (vgl. die Zusammenstellungen von 
t'onze, Archäologisches Jahrbuch V, 1800, S. 1 1 H ff. und von Winter. Archäologisches 
Jahrbuch XI I. 1897, S. 100 ff., auch Zahn, l’riene, S. 459 ff.), entstammen fast sämtlich 
der hellenistischen Ara, etwa dem zweiten vorchristlichen Jahrhundert. In dieser 
Zeit waren sie nichts weiter mehr als eben Kohlenbecken. Aber die haben natürlich 
weit ältere Vorläufer gehabt. L’nd schon ihre Ornamente, die Masken, die Silens-, 
Stier-, Löwenköpfe, die Blitze usw.. die mit Hecht? von t'onze und Lösch ke als 
Apotropaia, Zeichen zur Abwehr von Schaden, hephüstische Dämonen, die im Haus- 
aberglauhen ain Feuer eine Holle spielten, u. dergl. gedeutet werden, beweisen, dafs 
diese Vorläufer in der Zeit, da das ganze profane Leben unmittelbar mit dem 
religiösen durchsetzt war. sakraler Natur waren. Wenn daher 1‘oppelreuter (Archäo- 
logischer Anzeiger XI, 1800, S. 108) über ein derartiges Berät aus der sechsten 
Ansiedlung in Ilion berichtet, so stellt er mit Hecht dasselbe zusammen mit 
einem in Mykenai malerisch vor einem Idol dargestellten (’AVjri///. 1887. Taf. 10) 

und findet die Ansicht von Tsundas bestätigt, dafs dies ein Altar, wohl ein 
Hauchopferaltar sei. 

So erkläre ich nun das Gerät von Ta'annek aus seiner Zeit heraus, aus der 
Zeit, da die religiösen Motive und Vorstellungen noch in voller Kraft waren und 
das ganze profane Leben beherrschten, wo, wie wir aus der alttestamentlichen 
Literatur wissen, jedes Schlachten noch ein sakraler Akt war, wo man auch bei 
jeder wichtigen privaten Angelegenheit der Gottheit etwas „zu riechen“ gab (vgl. 
Jer. 0.2O; 1. Sam. 2.28; 20. lil). Th. aber erklärt es aus einer ca. 5 Jahrhunderte 
späteren Zeit heraus, aus einer Zeit, da die Volksreligionen aller Orten vor dem 
Zusammenbruch standen oder bereits zusammengebrochen waren, die Scheidung von 
sakral und profan sich weit mehr vollzogen hatte und die alten religiösen Symbole 
vielfach nur noch als dekorative Elemente in der Kunst des profanen Lebens oder 
auch als apotropäisches Beiwerk weiter lebten. Wer von uns beiden urteilt nun 
methodisch richtig, wenn es sich um ein mit religiösen Emblemen geziertes Gerät 
des 8. oder 7. Jahrhunderts handelt? 

Übrigens wird der verschiedene Zweck dieses und der hellenistischen auch 
durch das verschiedene Prinzip der Ornnmentierung bestätigt. Hier die Köpfe der 
Löwen, die menschlichen Köpfe mit den gesträubten Maaren und Bärten dem Feuer 
zngekehrt, damit die apotropäischo Tendenz verratend; in Ta'annek Keruben und 
Löwen dem vor dem Altar Stehenden zngewendet. „der Schwanz wie in Erregung 
erhoben", wie Th. richtig sagt, offenkundig den Wächterdienst bei dem heiligen 
Feuer versehend (vgl. Ez.erli. 10,2. 7). 

Gewifs hat es auch schon in jener Zeit ausschließlich profanen Zwecken 
dienende Kohlenbecken in Palästina gegeben. Freilich auf die von mir heran- 
gezogene Parallele Gen. 15, 17 kann man sich dafür nicht stützen, wie es Th. tut. 
Denn diese Stelle führt gerade, da Jahwe sich in dein wandernden Ofen manifestiert, 
auf den Gebrauch von beweglichen, sakralen Herden, von tragbaren Hauchaltären. 
Aber erwähnt wird das profane Kohlenbecken auch schon im alten Testament 
einmal, nämlich Jerem. :io, 22. freilich nur am jerusalemischen Königshofe; wie es 
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gestaltet war, erfahren wir nicht. 1 ) Doch vermag ich gegen Th.’s Deutung der von 
mir unter der „Hauptstraße“ gefundenen 25 cm hohen „Rttuchersclmle“ (Teil Ta'annek 
S. öd) in diesem Sinne wenigstens nichts Positives einzuwenden. Außerpalästinensische 
Vorläufer der hellenistischen Becken hat in den Verhandlungen der Berliner Gesellschaft 
für Anthropologie (1802, S. 205) Luschau gesammelt: Bruchstücke aus Ilios, aus t'ypern 
und Sendschirli. Th. fügt noch mit Recht das prähistorische Exemplar ans l’alerii 
hei Montelius (Zivilisation prim, de l'Italie II. pl. 810, G) und das von Borchardt in 
Teil el Amarna gefundene fußlose Becken (Mitt. d. D. 0. G.. Nr. 34. S. 23) hinzu. Doch 
ausnahmslos fehlt diesen gerade das, was dem Käucheraltar von Ta'annek spezifisch 
eigentümlich ist und gerade den Ausschlag gibt: die Ornamentierung mit religiösen 
Emblemen. 

Aber Th. erbringt noch einen direkten Einwand gegen meine Deutung. Die 
ganze Umgebung des Räucheraltars führte nicht auf ein öffentliches Heiligtum, 
sondern auf ein Privathaus. Den daraus aber sich ergebenden Gedanken an einen 
Hausaltar, der durch die aufgefundeneu Bruchstücke eines zweiten Exemplars 
bestätigt wurde (Teil Ta'annek S. 82; so auch Vincent, Kanaan, 8.189). weist Th. 
mit der Bemerkung ab, ein solcher sei auf judäischem Gebiete — und dazu gehörte 
Thaanaeh um diese Zeit — eigentlich nicht sehr wahrscheinlich. Derartiges mufs 
man in einer wissenschaftlichen Abhandlung lesen! Die Schilderungen, die die 
Propheten von den religiösen Zuständen auf Judas Gebiete entwerfen (vgl. Jes. 1, 29; 
17.8; Micha 1.7; Zeph. !,4f.; Jer. 7, 31; Ezech. 6, 3 usw.). die Schilderung der Zu- 
stände. die Josia im ganzen Lande nach dem Königsbnclu: an traf (vgl. 2. Kön. 23). 
scheint Th. nicht zu kennen; er hat einmal die Glocken davon läuten hören, dafs 
nach dem Deuteronomium nur ein Altar im Lande sein sollte, und diese Kenntnis 
genügt ihm, um sein Urteil zu fällen. So gewifs der Bauer Micha im Gebirge 
Ephraim sein Privatheiligtum hatte (vgl. Rieht. 17). die Gattin Davids ihren Hausgott 
(vgl. 1. Sam. 19, 13 ff.), so gewifs es Kamilienopfer gab (vgl. 20. 6). so gewifs hat es 
auch (obschon von der legitimen Religion verpönte) Hansaltäre gegeben, zumal in 
der mit phönizischem Wesen ganz durchsetzten Jesreelebene. 



Schlufs. 

Ich stehe am Ende meiner kurzen Replik. Ich habe im Anfänge betont, 
dafs es mir fernliegt zu leugnen, wie dringend notwendig archäologische Schulung 
auch bei den Ausgrabungen in Palästina ist und wie dieselbe am praktischsten und 
sichersten jedenfalls durch das Heranziehen eines Archäologen von Fach erzielt wird. 
Ich seihst habe inzwischen in Jericho das Glück gehabt, einen solchen in der Schule 



') Cbrigens gebe ich auf Grund dieser Stelle zu erwägen. ob wir um» nicht diese aus- 
schließlich profanen Zwecken dienenden hecken im Orient wesentlich niedriger verstellen müssen als 
das 90cm hohe von Ta'annek. Wenn der Orientale sich die Hände wannt oder auch kocht, so will er 
dabei in hockender Stellung sitzen können. Item entsprechen die heutigen Mangals in Syrien. So 
weit ich gesehen, ist aber auch nuler den bis jetzt auf griechischem Roden gefundenen nur ein 
einziges 1 m hoch (Zahn, Priene, S. 450), Durchschnittlich sind sie sämtlich nicht höher als 50 cm. 
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Dörpfelds gebildeten. Prof. Watzinger in Rostock, zur Seite zu haben, und ist mir 
das eine Quelle der Belehrung geworden. 

Ich habe aber auch, abgesehen von mancher archäologischen Richtigstellung 
und Belehrung, die ich dem Artikel von Th. schulde, dankbar anerkannt, dafs er 
uns die Warnungstafel errichtet hat. vorsichtig zu sein mit sakralen Deutungen. 
Aber ich glaube erwiesen zu haben, dafs er in ein entgegengesetztes Extrem ver- 
fallen ist. Und ungewollt hat er zugleich mit seiner These, dafs die Ausgrabungen 
in Palästina einen Archäologen erforderten, auch eine zweite erwiesen: dafs dieselben 
ebensowenig religionsgeschichtlich durchgebildete Kräfte, und das heißt zur Zeit — 
ich sage: leider immer noch — die Theologen, entbehren können. 

Wichtiger als alle sonstigen kulturgeschichtlichen Schätze, die der Boden 
Palästinas in sich birgt, sind nun doch einmal die. die einen Beitrag liefern zu 
unserem Verständnis des Werdens und Wachsens der Religion, deren klassisches 
Land Palästina war. Könnten wir nicht mit Bestimmtheit auf solche rechnen, so 
täten wir besser daran, vorläufig alle Kräfte auf die Gegenden des alten Orients zu 
konzentrieren, in denen das kulturelle Leben reicher sprudelte: Ägypten, Babylon usw. 
Aber weil wir darauf rechnen durften, dafs der Boden Palästinas auch über das 
einstige religiöse Leben auf ihm Aufschlüsse — direkte oder indirekte — würde 
gehen können, haben wir dort den Spaten augesetzt, und die Erwartung hat 
nicht getäuscht. 

Wird dort ein .Mauerlauf nicht richtig wieder ans Tageslicht befördert, so 
ist es ein Fehler, der nicht sein sollte, denn auch das Peripherische ist nicht ohne 
Bedeutung für das Zentrale und es gilt, das gesamte antike Kulturleben als einen 
großen Organismus wieder zu begreifen, und doch, er ließe sich schließlich ver- 
schmerzen. Dagegen ihren eigentlichsten Zweck verfehlen würde eine Untersuchung 
der alten Kulturstätten Palästinas, der es an dem richtigen, an der alttestamentlichen 
Literatur gebildeten Augenmerk für die religiösen Sitten und Gebräuche derselben 
fehlen würde. 

Und daher, glaube ich. tun Archäologen und alttestamentliehe Theologen besser 
daran, sich hinfort zu gemeinsamer Arbeit auf diesem Oebiete zusammenzufinden und 
zu ergänzen, als sich gegenseitig zu diskreditieren. Dafs dieser kleine Artikel, der 
nur eine mir aufgezwungene Abwehr ist, für die Zukunft dazu beitragen möchte, ist 
meine Hoffnung. 



I>. Sellin. 
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I. (irieclieiilaiid. 

a) Ägäa. 

1. Olympia. Pie Ausgrabungen Prof. Pörpfelds 
iu der Alt is bewiesen, wie auch aus der griechischen 
Überlieferung hervorgeht, das hohe Alter (Hympias 
bis tief in die prähistorische Zeit. Es gelang die 
Grundrisse von sechs vorgeschichtlichen Wohn- 
häusern aufzudecken. Diese Häuser waren vier- 
eckig angelegt, die eine Seite aber zeigt Halb- 
kreisform. Wir haben also hier den Übergang 
von der runden Hätte zum viereckigen Hause vor 
uns. Da diese Form am Bnleuterura bis in späte 
historische Zeiten erhalten blieb, ergibt sieh hier- 
durch ein wichtiger geistiger Zusammenhang des 
prähistorischen und historischen Olympia. Freilich 
konnte filr diese älteste, neolithische Schicht die 
Bedeutung als Kultort noch nicht nachgewiesen 
werden, da die Kleinfunde nur aus Geräten von 
Feuerstein und Obsidian und polierten Steinbeileu, 
sowie handgemachter Keramik mit eingeritzten 
Ornamenten bestehen. Alykenisches hat sich hier 
nicht gefunden, doch wird für die jüngeren prä- 
historischen Schichten die Kultbedentting bereits 
erwiesen, da gleich Uber die neolithische Schicht 
eine andere mit primitiven Weihgeschenken ans 
Terrakotta und Bronze gelagert ist. 

Leider blieben die Forschungen auf dem Krön 09- 
hügrl erfolglos, dagegen gelang es die Stelle des 
alten Pisa nachzuweisen. Auf einem Hügel atu 
Alpheios östlich der Altis wurden die alten Burg- 
mauern gefunden, wobei die Kleinfmide ergeben. 



dafs diese Burg und der ganze Hügel nur in 
prähistorischer Zeit besiedelt war. 

2. Pylon. Auch in Pylon setzte Dörpfeld im 
Sommer 1!M)S seine Untersuchungen fort (vgl. 
„Memuon“ 1.2). Trotz des zerstörten und ans- 
gerauhten Zustandes der Kuppelgräber kamen 
kulturgeschichtlich wertvolle Funde zu Tage. 
Es waren dies Bruchstücke mit Gold eingelegter 
Dolche, sowie kleine Gegenstände von Bernstein. 
Amethyst, (»old. Elfenbein und GlnsHufs. Aus 
den zahlreichen Vasenscherben konnten mehrere 
Gefäß«? wieder ganz zusammengesetzt werden, 
darunter eine große Amphora mit aufgeinalten 
Seetieren. 

3. Arene. Weiter ergaben die Grabungen die 
örtliche Bestimmung des homerischen Arene auf 
den kleinen Klidi genannten Hügeln, deren zwei 
durch eine zur alten Burg gehörigen Kyklopen- 
mauer verbunden werden. Auch die Beste eine« 
Gebäudes wurden aufgedeckt Die Funde lassen 
das Ganze als eine in prähistorischer Zeit ge- 
gründete und bis in mykenische Zeit bewohnt 
gebliebene Anlage erkennen. 

4- KepheUonia. Auch auf dieser Insel ist nun 
die mykenische Kultur durch Kavvadias sicher 
erwiesen. Im ganzen wurden 32 Gräber bei dem 
Dorfe Mararakata untersucht. Ihr Inhalt ist 
dadurch interessant und gibt zu mancherlei 
Schlüssen Anlafs, dafs sowohl neolithische, als 
auch vormykenische und mykenische Gefäße in 
ein und demselben Grabe gefunden wurden. Kim- 
Erklärung wird sich wohl erst dann dafür Hilden 



') Die Herren, welche in Mitteleuropa auf prähistorischem Gebiete arbeiten und Ausgrabungen 
machen, würden mich zu grofsem I hinke verpflichten, wenn sie mir ebenfalls über ihre Funde uml 
Forschungen Eigenberichte für diese Abteilung des ,.Mcninon u zuzusciideu so freundlich sein wollten, v. L 

Mtiuiion. Bd. 11. 23 
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lassen, wenn auch noch andere Gräber. die wie 
die ausgegrabenen sich in Höhlen befinden, unter- 
sucht sind. Auch für andere Teile der Insel sind 
Ausgrabungen geplant. 

5. Zerelin. Die vom englischen Institut in 
der Phthiotis gemachten Ausgrabungen brachten 
ebenfalls Prähistorisches zu Tage. Wie in Oreho- 
menos können auch hier nach den Schichten 
mehrere aufeinanderfolgende Siedelungen, und 
zwar acht, nachgewiesen werden. Sie reichen 
von neolithischer bis in spätmykenische Zeit. 
Die Dicke aller dieser Schichten zusammen be- 
trägt (> — K m. Die älteste Schicht enthält hand- 
gemachte Vasen mit roter Malerei auf weißem 
Grunde, während daneben auch schwarze und 
rote polierte Ware in den jüngeren Schichten 
auftritt. 

t». In derselben < legend beim phUtiotfachen 
Theben bat auch Arwanitopnlios weiter gegraben. 
Die Ausbeute ergab an 100 Steinbeile, Geräte 
aus Knochen, handgemachte rote Gefäße mit 
weißer Malerei, ferner Bronzcnadeln nnd Fibeln, 
Reste eines großen Standbildes und kleine Weih- 
gesclieuke. 

7. Chalkis. Die griechische archäologische 
Gesellschaft ließ mehrere prähistorische Ksumner- 
gräber auf Euhoia untersuchen. Diese Gräber 
erhalten eine hohe Wichtigkeit dadurch, dafs 
ihre Form sowohl, die eine runde oder trapezoide 
Kammer enthält, als auch die Beigaben flache 
dunkelbraune Schalen mit eingeritzten und weiß 
gefüllten Ornamenten, Beziehungen zu Kypros 
und den Kykladen l>ezetigen. 

8. iVöjros. Klon Stephanos entdeckte auch 
auf dieser Insel eine prähistorische Nekropole. 

9. Lerkas. Die Ausgrabungen auf Levkas 
setzte Dörpfeld an den bereits voriges Jahr in 
Angriff genommenen Punkten fort. Wichtig war 
die rntersuchung von 4 kreisrunden Grahstellen. 
innerhalb deren die Leichen in Schacht grähern 
beigesetzt waren. Eine fünfte Stelle wurde kurz 
vor Beendigung der Grabungen erkannt. Die 
Kleinfunde ergeben für die Datierung die neo- 
lithische und vonnykenische Zeit. 

10. Khossüs. Im Westen und Osten des Palastes 
grub Evans an «len schon im vorigen .fahre ent- 
deckten Gebüiideanlagen weiter, deren Anordnung 
und Bedeutung nun allmählich klarer wird und 
für die Kulturgeschichte an Wichtigkeit gewinnt. 
L uter den Funden befindet sich ein Lilwcnkopf 
ans Steatit, dessen Augen aus Bergkrystall be- 
stehen. ferner silberne Gefäße. Eine Touvase 
zeigt ein Ornament von Papyriispflauzen. 



11. Phaisto*. IHe Italiener hatten sieh für 
«lies .lahr zur Aufgabe gestellt, die bereits aus- 
gegrabenen Teile neu aufzunehinen und zu unter- 
suchen. Bei diesen Arbeiten wurile hei der An- 
legung von Yersuchsaehäehten im Gebiete des 
Palastes nicht nur der ältere, darunter einst be- 
tiiidli«*he Palast genauer erkannt , sondern norh 
tiefer kamen die Reste von Häusern der neo- 
iithischen Zeit zu Tage. Im Nordosten «les Palastes 
wurile ein hi« dahin noch unbekannter Flügel des 
Palastes entdeckt, und in einem von dessen Räumen 
fand man einen Diskos aus Terrakotta, der auf 
beiden Seiten mit einer Inschrift von 240 Zeichen 
in kretischer Schrift bedeckt ist, deren einzelne 
Zeichen mittels Stempeln eingedrückt sind. 

12. Mochlos. Die zuerst wegen darüber 
lagernder sehr junger K ult ursch ichten wenig ver- 
sprechenden Grabungen des Amerikaners Seager 
auf der kleinen kretischen Insel 3fochlos waren 
von hohem Erfolge gekrönt. Nicht nur dafs der 
Forscher eine Laudstmlt ganz ähnlich der von 
ihm im Vorjahre auf der benachbarten Insel 
Psyra (vgl. „Memnon a II, S. 99) entdeckten blas- 
legte, sondern er fand auch 24 Gräber «ler ältesten 
minoischen Zeit, «lie reiche Beigaben enthielten. 
Mehrere goldene Nadeln haben als Knopf die 
Darstellung von Blüten. Auf einem Goldreifen 
sind zwei Angen abgebildet, auf anderen Tier- 
kämpfe oder Ornamente. Von größter Bedeutung 
für «lie Geschichte des Kultes ist ein goldener 
Ring, dessen Platte graviert ist. Die Darstellung 
zeigt ein Schiff mit Drachenkopf. Allf dem Schiff«* 
befindet sieh eine Frau, die einen hohen Gegen- 
stand emporhält, ferner ein viereckiger Altar, 
aus «lern ein Baum in die Höhe steigt. Am 
Hinterteile «les Schiffes sieht man «las Tor «les 
Heiligtums. Außerdem wurden zahlreiche Vasen 
aus Alabaster und buntem Marmor gefunden, 
von denen Maler Gilleron (Athen) getreue Nach- 
bildungen in Gips mit Bemalung fertigte. 

b) Hellas. 

13. KephnlowryMoa. Dem griechischen Archäo- 
logen Sotyriadis gelang es, hei Keph al o wrysso* 
einen sehr alten Tempel «ler Aphrodite anszu- 
grnben, in dem er auch eine Anzahl kleiner Stand- 
bilder «ler Göttin fauil. 

14. Eine antike Begräbnisstelle wurde bei 
Wn'inonn in Boiotien entdeckt. Einzelne Gräber 
reichen bis in «las t». vorchristliche Jahrhnndcrt 
nnd enthielten außer Ary ballen und Terrakotta- 
figiireu auch rhoiHschc Amphoren. Ferner fand 
mau einen gut erhaltenen Silen, einen Reiter 
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iiimI einen Dreifuß aus Bronze, sowie Stücke 
einer Silbers«*hale. Andere Gräber gehören dem 
4 — 3. Jahrhundert an, und in ihnen fanden sich 
zahlreiche Tanagrafiguren. 

15. Korinth. Auch dieses Jahr haben die 
Ausgrabungen der Amerikaner wichtige toj»o- 
graphische Krg«*hnisse geliefert, so dafs sich 
das antike Stadtbild immer deutlicher und voll- 
ständiger entrollt. Doch sind auch bereits stark«* 
Meinungsverschiedenheiten zwischen den Ameri- 
kanern und dem griechischen Archäologen Skias 
um die Lage der Agora entstanden. 

10. Bei Komhothekrn wurde hei Grabungen 
«ies Kais. Deutschen Archäol. Instituts ein dem 
5. Jahrh. angehdriger Tempel der Artemis, ein 
•lorischer Beripteros, entdeckt. Zahlreiche Archi- 
tekturreste dieses Tempels aus Büros fanden sich 
in der Nähe in einer Zisterne. Die Kleinfunde 
enthalten sehr viele Bronzen, darunter Stiere, 
ein liegender Widder, Armbänder, Hinge, Nadeln 
und zwei Spiegel. Weiter wurden Blei figü rohen 
gefunden, ebenso Terrakottatiguren und viele 
Vasen, die denen von Olympia und Elis sehr 
ähnlich sind. 

17. Nahe bei Monemorasia wurde in einem 
Grabe eine Terrakottastatuette gefumlen, die 
einige Ähnlichkeiten mit der Aphrodite von 
Milo aufweist. Mau hoffte diese Statuette zur 
Ergänzung der von Milo benutzen zu können. 
Stals wies aber in der 'lüf ///<*(<«.; itgxatoXoyixg 
nach, dafs zwischen beiden Werken zwar Ähnlich- 
keiten, aber auch große Unterschiede in der 
Haltung usw. bestehen. Die Statuette kam in 
das Kentrikon- Museum zu Athen. 

18. Siinion. Seit 1906 unternahm Stals 
Grabungen und Untersuchungen in» Tempel- 
hcxirke von Station , di«* schon manche künst- 
lerisch un«l historisch wichtige Funde zu Tage 
brachten. Vom Hafen bis zum Tempel zog 
sich eine Straße, an der Hänserreate freigelegt 
wurden. Auf einem Hügel in der Nähe fand 
Stals in diesem Jahre den Grmnlrifs eines sehr 
alten kl«*ineii temphiui in antin. Leider enthält 
die im nitii gefundene Basis «ier Kultstatue keine 
Inschrift, so dafs die Gottheit, der «Ier Tempel 
geweiht war, nicht bestimmt werden kann. 

15h Sparta. Die englische Sebnle zu Athen 
setzte ihre Grabung«*!) in Alt -Sparta und am 
Heiligtnme der Artemis Ortbia fort. Auch hier 
wurilen zahlreiche haugeschichtlich, historisch 
und topographisch wichtige Kntd«<-kuugen g»*- 
niacht. Der Temjiel der Artemis Orfhia zeigt 
Doch «lie ältest«*, dem mykeuis«-heti Baiaste 



ähnliche Bauart, Lehnixiegel wände mit Holz- 
verstrebungen auf einer Unterlage roher Steine 
und hölzerne Säulen. Die Kleinfunde waren ho 
zahlreich, dafs ihnen in dem Lokal-Museum zwei 
besondere Zimmer eingeräumt werden mufsten. 
Die keraniiseheu Funde reichen vom ältesten 
geometrischen Stile bis in das 4. Jahrhundert. 

20. Delos. Zwei wichtige Funde wurden von 
«ler „eeole francaise * auf Delos gemacht. Der 
eine ist ein Bronze- Belief aus hellenistischer 
Zeit und stellt ein Opfer für Hekate dar. Der 
amlere ist ein Bilingue in griechischer und 
minäo-sabäischer Sprache. Sie berichtet von 
Handelsbeziehungen zu Südarabien und dein Im- 
porte von Weihrauch und anderen Spezereien. 
Ulermont-Ganneau datiert sie in das 2. vor- 
christliche Jahrhundert. 

21. Amorgos. Auf dieser Insel wurde eine 
kulturgeschichtlich sehr wichtige und mehr als 
100 Zeilen umfassende Inschrift gefunden und 
in das Museum zu Athen gebracht. Es handelt 
zieh um eine Stiftung von 2000 Drachmen, die 
ein reicher und vornehmer Bürger machte, damit 
für seinen verstorbenen Sohn Alexinmchos jährlich 
zur Erinnerung Opferfeste und Spiele veranstaltet 
werden. Die sehr eingehenden Bestimmungen 
geben viele Aufschlüsse über Hypothekenwejten, 
Darlehen usw., sowie Uber die Anordnung der- 
artiger Spiele. 

22. Lemnos. Die tyrbenisehe Inschriftenstele 
von Lemnos. die lange als verloren galt, hat sich 
im Besitze «ies Herrn Apostolides wieder gefunden 
und wurde von diesem dem Museum zu Atheu 
geschenkt (vgl. Athen. Mitteil. 1!KW. I und II). 

23- Milet und Diihjmai. Direktor Th. Wiegand 
hat in den Abhandlungen der Kgl. Brenß. Akad. 
d. Wiss. mit dem sechsten vorläufigen Berichte 
«lie Ergebnisse dieser deutschen Grabungen all- 
gemeiner zugünglhdi und verwertbar gemacht. 

24. K/ihesos. ('her die Erfolge «ler öster- 
reichischen Ausgrabungen hat Heberdey in «len 
Jahresheften «Ies Österreichischen Instituts be- 
richtet. Besonders wichtig ist die Auffindung 
eines achteckigen Baues mit Rcliefplntten östlich 
der Bibliothek (54 — 50 n. Uhr.), einer an «las 
Theater anschließenden Halle mit Inschriften, die 
noch weit in byzantinische Zeit reichen, eines 
hellenistischen Rundbaues aus der Z«*it des Königs 
Lysinmchos und «ler größten bekannten alt- 
christlichen Kirche, «ler Marienkirche. So ge- 
winnen wir immer neue wertvolle Einblicke iu 
«las Entstehen un«l die Wandlungen «ler antik«*n 
Städtebilder. 

20 * 
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II. K.vpros. 

Obwohl auf der Insel Kvpros schon lange 
keim* systematischen Ausgrabungen statt fanden, 
kommen doch immer wieder wertvolle neue 
Kunde, zu Tage. Dieses Jahr war besonders 
reich an wichtigen Inschriften. 

25. Kuklia. Bei Kuklia — Alt-Paph«»* wurde 
auf einem I lartcngrumlstUck di»* beifolgende pbö- 
uikisehe Inschrift gefunden, von »1er Herr Pmf. 
K»mstantinidis zu I.cvkusia Abklatsche an Herrn 
l’rof. Eutiiig und mich sandte, mul wozu mir Herr 
I*r»*f. Kutiug folgende Erklärungen s»*hrieb: 




I’ Inschrift : 

: t c 1. 




[r-|tc T57EI n 3. 



'■ ee r-rc; 4. 
rE^r~ r« 5. 

rbersetzung: 

1 [Ich X. N. habe erbaut | 

2. dieses Heiligtum 

3. . . und habe gemacht |diose Bihlsäule?] 

4. | iler) Astoret von Paph|-i?| 

5. auch ein (iewaudhaust?) 

Die Inschrift ist trotz ihrer fragm»*ntaris»*lien 
Erhaltung »bs*li sehr interessant wegen der sicheren 
Krwäbmmg «l**r rc — der Aktorei ton 

Paph l?J. 

In Zeile 2 ist np wahrscheinlich zu 
.iIhs Heiligtum- zu ergänzen , das nachfolgende 
x wohl zu »lern naihgesetzten Demonstrativ- 
pronomen tx „dieses“; also ..dieses Heiligtum“. 
Man vergleiche »lie sog. 5. maltesische Inschrift 
von »1er Insel («ozzo • <\ I. Sem. 1. 1112). 



Zeile :i. Von »lern ersten Buchstaben ist mir 
»ler Kopf erhalten: es kann demnach Daleth oder 
Pesch , zur Not auch Köpft, gemeint sein. Das 
nachfolgende rbrt ist wohl 1. Per». l’erf. „ich 
habe gemacht“. Aiu Schilift* der Zeile ist zu 
vermuten |r*x|, d. h. das Akkusativzeichen. 

Zeile 4 enthält den hier zum ersteu Mal vor- 
kommenden phönikischen Namen der Aphrodite 
von l’aphos ‘'Et r-rgrr „Astoret Paph“, wobei 
ich unentschieden lassen nuifs, ob »ler phönikische 
Stadtname fitr l'aphos mit den zwei Konsonanten 
“E abgeseh hissen, oder ob etwa noch eine Kiidiuig 
anznhüngen ist. 

Zeile 5. Die zwei ersten Zeichen können 
7* . . oder rx . . sein. Schwierigkeiten bereitet 
mir »las letzte Wort rtbrva. Im biblisch Hebräi- 
schen (in der tieschichte des Sinisou und der 
Delilab Judic. III, 13. 19) kommt der Plural vor 
in der Bedeutung „Haarflechten, Zöpfe“, Diese 
Bedeutung will aber wenig hier passen. Klier 
könnte man denken, dafs damit etwas ähnliches 
gemeint äst, wie die Ksra 1, 9 vorkommende 
maskuline Plurnlform desselben Snbstantivmns: 
trebn^S. Da werden unter »leu von t’yrus au 
die nach Jerusalem zurUckkehreiiden Juden ab- 
gegebenen (leriUsehaften , welche aus Xehn- 
kaduezars Tempelraub zu Jerusalem stammten, 
unter anderem auch 29 Mut halnphim („Schlacht- 
messer“) aufgefülirt. Eine dritte Möglichkeit 
böte si»*h endlich, wenn mail an die p*fbn 
-Feierkleider“ »lenken »lürfte, und rtbr - als Sub- 
stantivum Singularis fassen wollte im Sinne von 
r Gewandhaus in welchem »lie filr festliche 
Kultus- Handlungen bestimmten Gewänder auf- 
bewahrt wurden. Ks wäre »lies ein SeitenstUrk 
zu «ler rtrrb- 2. Könige 10, 22, wo es von dem 
König Jehu heißt (nachdem er arglistig zu einem 
großen Opferfest für »len Baal eingela»len hatte): 
.l'nd er sprach zu dem, der über »las (hwamlhau* 
g»*setzt (nfirb“) war: Schaffe heraus die Ge wänder 
fiir alle Verehrer »les Baal: «la schaffte er ihnen 
die ( »ewämler heraus“. 

StraÜburg, 29. III. OS. J. Euting. 

Die Inschrift ist jetzt im Museum zu Lev- 
kosia. 

211. Mir selbst zeigte zu Kuklia am H. Sep- 
tember 1908 ein nudiHiueilanischer Einwohner »les 
Ortes im Hofe seines Hauses eine grieeliis»*he 
Inschrift, von der »*r erzählte, er habe sie noch 
ni»*ht lange b»*i einem I'mbaue in «len Funda- 
menten des Hauses gefunden. Diese Inschrift 
lautet: 
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[A }•/• 1*0 1 HIT Hl HA*PIA l 
[KJYOPIÜN TO KOINON 
XEIKAPtOX & WAT EPA 
MOKAHOAEUZ 

l'l >. YO SETHS ANf iPJOS 
KYSEBEIAS XAPIS 

Auch in orthographischer Beziehung bietet 
diese Inschrift manches Interessante. 

27. Kythraia. Zn einer anderen phönikisrhcn 
Inschrift war Herr Prof. Eutiug so liebenswürdig 
mir folgendes zu schreiben: 

Die vierteilige phönikische Inschrift hei Hatjios 
Dhnitrianos in Kythraia . auf t’ypem gefunden, 
ist sehr verstümmelt auf allen vier Seiten, und 
liifst sich darum nur unvollständig entziffern. 
Die Schrift weist einige altertümliche Formen 
auf, HO besonders in Zeile 4 ein ganz altes, aber 
sicheres Koph. Auch das Jod in Zeile 5 gehört 
noch einer früheren Zeit an. Nicht sicher hin 
ich in Zeile 2 über die zwei zackigen Buchstaben, 
welche in Anbetracht des Hachen Mem < Zeile 8) 
nicht wohl Schin sein können; ich vermute in 
ihnen eher zwei steil gestellte Zajin. 




Hrritti 13 cm, ilubv 16,5 ein. 

I* mschrift : 



. . . px * xn * • z . . . 8. 

y v v 

... "St: . . '. ä. 



Übersetzung: 



2. . . . Gold(?) . . . 

3. . . . jener König . . . 

4. . . . heiliger Bezirk (?) von Kitr . . . 

5. . . . denn nicht ist . . . 

Zeile 2. Wenn, wie ich aunchmc, hier tt 
zu lesen ist, so kann wohl nur von einem Weih- 
geschenk in fiold die Rede gewesen sein: wir 
hätten dann in dem Worte xl (biblisch nicht 
selten) eine weitere Bezeichnung für „Gold“ 
neben dem schon aus Idalion 2, 1 bekannten 

r™. 

In Zeile 8 ist die Lesung xn durchaus 
sicher „jener König“. Ähnlich, ohne Artikel, 
findet sich in der Kschmunezer-Inschrift Zeile 11 
xn r(:)bi3 , 3. Für das unmittelbar Vorausgehende 
und für das Nachfolgende können nur vage Ver- 
mutungen aufgestellt werden. Ks könnte da ge- 
standen haben: . . . :x xn :x „ob selbiger 
ein König ist, oder . . oder auch: sx 

(rTcrncx) "sxr:x xn „die Mutter jenes Königs 
Amatosirt?) (A matast oret ?)“. 

Schwierig ist Zeile 4. Doch scheint mir — 
trotz der Aunahmc von 2 = griechisches 
in “i up die phönikische Form des Ortsnameus 
Kv&(taia enthalten zu seiu. Diesem Eigennamen 
geht voraus ein unsicheres nnns, entweder 
-heiliger Bezirk" oder „aus dem Heiligtum**. 

In Zeile 5 ist die Lesung “X: klar. Diese 
Buchstabengruppe kommt (abgesehen von dem 
unerklärten r-x: in Abu Simbel 1, t), nach 
meiner Erinnerung, freistehend nur in der In- 
schrift des Kschnnmezer Zeile 5 vor: "X : „denn 
nicht ist". 

StraÖburg i. E., 1(5. Dez. 190H. J. Euting. 

2H. Ferner wurde ebenda bei llagio » Dimi- 
trianus in Ki/thraia eine andere Inschrift ge- 
funden, über die Herr Professor Meister mir 
freundlichst folgendes mitteilte: Das Fragment 

stammt von einer Weihinschrift auf einer Statuen- 
basis. Zwei Zeilen sind erhalten: die obere ist 
im Syllabar geschrieben voll rechts nach links: 
to i ko itc ~ Hoixtov. Das ist der Rest eines 
(icnetivs: beispielsweise könnte mau ergänzen 
(Yivaou 'Ovuöij Foixojr /ovtltrjxt »Hier xutilhjxcj- 
Die untere Zeile ist im griechischen Alphabete 
von links nach rechts geschrieben und enthält 
•lern Rest der Künstlerinschrift: .... i *noin. 
Voran ging der Name mit dem Vaternamen, 
nach ixoiH folgte wahrscheinlich das Ktliiiikoii. 

Leipzig, 11. XII. (JN. K. Meister. 
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20. Chnjsoronüix&a. Her Abt des Klosters 
Kikku machte mich ferner auf zwei epicliorische 
Inschriften aufmerksam, die zu beiden Seiten 
des Einganges einer kleinen Kirche nahe dem 
Kloster ( ’hri/soroia t üw« eingeniauert sind. Diese 
lieiden Inschriften sind zwar schon publiziert 
(Meister: Epiehorische Inschriften), da ich aber 
etwas mehr, als bereits publiziert, erkenneil 
konnte, schrieb ich sie ab und setze sie wenigstens 
hierher: 

LfSiX . % Z *7 

IXH/f W&lkK ^ y <+1 
Xfiü XZ>“\ ' 

K 41 / ü'MÜf “/ Wfflk 

ktmTw« 

TfLrrm 
•xryn + fifTiY' 
mzixxi'n- r 



30. Jdaiion. Herr I. h. IltoiniuUgz besprach 
in der •frtuvtj r gg h’vipov vom fl./ 10. Januar 19011 i 
vier Grabinschriften aus Idation, die in frühe 
ptolemttisclie Zeit gehören. Sie sind durch die 
teilweise niiorthographisehe Schreibung für unsere 
Kenntnis über die Aussprache des Griechischen in 
jener Zeit sehr wichtig und seien darum hierher- 
gesetzt. 

1. [ E Y*P]Pl iS YX E 3. EYTYXIIS 

(XPHI'IJE XEPE EPEXPETOS 



2. A PK 1111 II II 
XPHSTAI 
XEPAI 



4. SOS III HE 
X PH ST ü 
XAIPE 



UI. Kleinnsicn. 

Hl. Samsun. .Macridy Hey setzte mit Mitteln 
des oanianisehcn Museums und der Berliner vorder- 
asiatischen Gesellschaft seine Ausgrabungen fort 
und entdeckte noch eine zweite Fundstelle, die 
wichtige Kleinfuude, Terrakotten, bis jetzt lieferte 
(vgl. Bericht 27 in Meniuon II, 1). 



32. Saktschcgözti. Garstang grub in Suktuche- 
gbzü, nördlich von Aleppo, westlich von Aintab, 
und entdeckte einen hettitischen Tempel. Die 
Skulpturen weisen auf hettitische Künstler bereits 
unter assyrischem Einflüsse, also wahrscheinlich 
auf das 8. .Jahrh. v. Ohr. hin. Die dargest eil teil 
Motive sind mannigfach. Das Haupttor ist mit 
Löwen und Figuren geschmückt, die aus mensch- 
lichen und tierischen Bestandteilen kumponiert 
sind. Ferner fand G. Reliefs des Königs in Be- 
gleitung seiner Hofheamten und seines Falkners, 
oder hei Tische sitzend. Sehr wichtig ist der 
Fund einer runden Scheibe, in deren Mitte sich 
der Halbmond und ein sechsstrahliger Stern be- 
finden. Die im Innern des Hanes gefundenen 
Schichten von Gefnßscherben reichen bis 30 m 
und bis in neolithische Zeit hinab. Wichtig ist, 
dafs manche dieser Scherben Verwandtschaft mit 
einigen Gattungen der auf Kreta in Kuossos ge- 
fundenen zeigen. 

33. Bei Emir-Ghazi und Arissuma, 24 Stunden 
von Konia gelegen, setzte Ramsay den Spaten zu 
weiteren l’nter&uch nngeu an. nachdem er bereits 
1907 bei BmbirkUinte in der gleichen Gegend ge- 
legentlich der Erforschung byzantinischer Bauten 
mehrere hettitische Inschriften gefunden hatte. 

34. Wichtige Inschriftenfunde machte die 
Expedition der Cornell-Uni versität. 19 In- 
schriften wurden in das hettitische Corpus mit- 
genommen, die teils neu sind, teils wesentlich 
erweitert werden konnten. Letzteres trifft z. B. 
auf die Inschrift von Kura Burttn zu, in deren 
Nahe eine zweite neu gefunden wurde. Auch 
das Belief und die Inschrift von Ivrü wurden 
untersucht, doch konnte spater Dr. ll.Grutbo ge- 
nauere Aufnahmeii und Abklatsche davon nehmen 
(vgl. Beitrüge zur Kenntnis des Orients, Bd. VI). 
Vervollständigt wurde die Inschrift von Gürun 
am Tokhmn-Su , neu gefundene Inschriften bei 
Mdilene, A&sart)ik, Eghriköj, Tekir, Kötü-kah 
und Ubegitk. Zu Boghazkbj wurde ein Ab- 
klatsch der Inschrift genommen. 



IV. V ordera*ieu. 

a) Mesopotamien. 

35. Assur. Die letzten Unternehmungen 
Andraes, über die er in lieft 36 und 38 der 
Mitteilungen der deutschen Orient -Gesellschaft 
berichtete, galten vornehmlieh der Aufhellung des 
Stadtbildes. Die große Stadtmauer im Westen 
zeigt vier Bauperiodeu, die von 1300 — flOüv.Chr. 
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zu duticren sind. Es war eine Doppelmaner, 
deren Süßere auf 1 300 in vier Tore, die innere 
auf 1100 ni, die auf gedeckt wurden, nur zwei 
Tore, aber 29 Türme aufweist. Im Innern der 
.Stadt wurden zahlreiche Privat häuser. sowohl der 
assyrischen als der parthischen Zeit entdeckt. 
Von dem Haue der Stadtmauer berichtet eine 
kastenförmige Alabasterurkunde Salmanassnrs II. 
Viele andere Inschriften in assyrischer und ara- 
tnäischcr Sprache wurden gefunden. Von be- 
sonderer Wichtigkeit, ist eine von Sin-sar-iskun, 
weil aus ihr hervorgeht, dafs sich auch in Assur 
ein Nebo-Tempel befand. Der große l'mfang 
dieses Tempels, Teile des Ziegelpflasters, eine 
große TUranhtge, sowie ein Stück eines postament- 
artigen Stufenbanes konnten festgestellt werden. 
In Heft 88 der Deutachen Orient -Gesellschaft 
konnte bereits ein Grundrifs des Tempels und 
mehrere Photographien der bestehenden Teile ver- 
öffentlicht werden. Weiter wurden mehrere Gräber 
aufgedeckt, darunter mehrere ältere Terrakotta- 
Wanncnsarkophage und eine parthisehe Ziegel- 
gruft. Neben den Inschriften und kupfernen Ge- 
fäßen bietet unter den Kleinfunden besonderes 
Interesse ein emailliertes Terrakotta -Kelief . das 
einen Adoranten darstellt. Seine Tracht ist 
amlerer Art. als sonst auf assyrischen Kelief», 
stimmt aber genau mit der überein, welche die 
Ketenu auf ägyptischen Darstellungen tragen. 

30. Babylon. Auch in Babylon haben die 
letzten Grabungen wieder wichtiges topographi- 
sches Material geliefert, so wurde au der Sachn 
eine t^uaimauer mit Podest und Kootanlagestelle 
gefunden. Ein Ziegel enthalt eine Arachtu- 
Mauer- Inschrift Nahopolassurs. In dein Kuinen- 
hiigel Merkt* wurden Yersuclisgräben und Löcher 
angelegt, die drei Schichten Privathäuser, die 
untersten durch etwa (5 m hohen Schutt von den 
beiden oberen getrennt, und Gräber verschiedener 
Art, darnnter auch eine gemauerte Gruft zu Tage 
förderten. 

An Grabbeigaben fanden sich Gefäße. Ohr- und 
Fußringe, Perlen und Siegelzylinder. Außerdem 
wurden in allen Schichten Tontafeln gefunden, 
die eine Datierung der Schichten gewähren. All 
einer Stelle stammen die Tafeln aus den Zeiten 
Manlukapaliddinas (U. ?>, Melisichus (fl.?) und 
Behiadiiisums, an einer anderen von Kudur-Hcd, 
Kadasman-Turgu und Kadasman-Bel, an einer 
dritten von Samsuditaua, Ainmiditana und Sam- 
suilnna. 

37. Eine sieheunionntliche Forschungsreise 
haben PJU7 — 8 Prof. Surre und Dr. Herzfeld 



unternommen. Sie besuchten besonders die Stellen 
antiker Städte ans sassauidischer, byzantinischer 
und islamischer Zeit, so Savinrra und Ktesiphon 
im Gebiete des Tigris und Bossa fa und Ha tjqa 
im Euphratgebiet. In Mosmd untersuchten die 
Herren sowohl islamische Hauten, als Christ Uch- 
inittelalterliche Kirchen. 

b) Persien. 

38. Susa. J. de Morgan ist bei 28 m Tiefe 
auf Gr und wasser und auf Teile der ältesten Stadt 
geraten. Kr selbst datiert diese Schichten wohl 
zu hoch, nämlich auf 5000 v. dir., eiu gewaltig 
hohes Alter besitzen sie aber gewifs. Vor den 
Mauern der Stadt wurden etwa 5(10 Gräber auf- 
gedeckt. die sehr interessante Beigaben enthalten. 
Es sind bemalte Vasen, kupferne Geräte, Stoff- 
reste und Schminken, ("her dieser Schicht ist 
eine andere, nnd zwar protoelamitische, in der 
«ler Grundrirs eines Tempels freigclegt wurde, 
der wahrscheinlich auf Karihu-sa-Susiuak, einen 
Geistlichen Indien Ranges, zurttckgeht. Auch 
seine Stahle ans weißem Kalksteiu. die leider 
ohne Kopf ist, wurde aufgefuiiden. Die Klein- 
flinde gelangten in über 100 Kisten in «len 
Louvre. 

c) Syrien und Palästina. 

39. Jericho. Über diese Ausgrabungen, worüber 
Herr Prof. Sellin bereits in „Meranon“ I, 2 selbst 
berichtete, bringt «las 39. Heft «ler Mitteilungen 
«ler deutschen Orient-Gesellschaft neuerdings Nach- 
richten; zwei von Dr. Langenegger gezeichnete 
Pläne, sowie zahlreiche photographische Auf- 
nahmen gehen ein vortreffliches Bild dieser Unter- 
nehmung. Im Innern des Ausgrabuiigsgehietes 
konnten mehrere Häuser aus kanannitischer und 
darüber aus israelitischer Zeit aufgedeckt werden. 
Die obersten Schichten gehen teilweise bis in 
byzantinische und arabische Zeit. Auch die Stadt- 
mauer wnrde an zwei Stellen freigelegt nnd so 
weit verfolgt, dafs man bereits den ganzen Stadt- 
umfang ermessen kann. Auch in «ler Keramik 
liehen sich scharf eine ältere kunaanitische und 
eine jüngere israelitische Gattung voneinander 
ab. Der kaiiaanitischeii Schicht gehört schwarze 
und rate polierte Ware an, ferner Vasen mit 
Mattmalerei, wobei auf hellem («runde lila und 
braune Stricligrnppen sitzen, «lie aber noch kein 
eigentliches Ornament bilden. In «ler israelitischen 
Schicht tritt kyprischer Kinflufs und «lirekter 
Import von Kypros stark hervor. 
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40. (leier. Die Ausgrabungen von 1908 waren 
beMiiders reich an Kleinfuinlen. MacaliHer be- 
richtete darüber im Palest ine Exploration 
Fand. Sehr wichtig ist ein elfenbeinernes Pec- 
torale. das einen den Toth anbetenden ägvpt. 
König und die Uartotirhc Meremptahs auf weist. 
Dieser König hat. wie aus ägyptischen Inschrift- 
funden hervorgeht, einst Gezer erobert. Auch 
mehrere Votivaltäre, auf denen Reigentänze u. a. 
gezeichnet sind, wurden gefunden, ebenso wie 
das Modell eines Bootes ans Terrakotta. Von 
topographischer und kulturgeschichtlicher Be- 
deutung ist ein Tunnel, der in eine grolle 
Kammer, wohl ein (Juelllwus, fuhrt. Der Ein- 
gang ist gewölbt lind zeigt eine Höhe von 
28 Fuß bei einer Breite von 10 Fuß. Diese An- 
lage scheint sehr alt zu sein, denn die in dem 
Schutte, mit dem er einst ganz verschüttet 
wurde, sieh findenden Seherheil reichen bis in 
die Amarnazeit hinauf. 

41. Sa Maria - Sebaste. Hier haben die Ameri- 
kaner Ausgrabungen begonnen, die die Stadt des 
ersten vorchristlichen Jahrhunderts vorläufig auf- 
deckten. Das Unternehmen soll in die unteren, 
viel älteren Schichten fortgesetzt werden. 

42- Nablus in Samaria. Prof. Gaster erhielt 
hier mehrere samaritanische Texte zum beschenk, 
von denen er einen als den im 2. vorchristlichen 
Jahrhundert niedergeschriebenen Text des Buches 
Josua in samaritanisch -aramäischer Sprache er- 
kannte. 

d) Arabien. 

4M. Sehr reich waren die epigrapliiaehen Er- 
folge iler Patres J aussen und Savignac. Von 
der Heise, die sieh von Jerusalem bis Mcdain- 
Saleh erstreckte, brachten sie heim: 201 nulm- 
täische Inschrift cd und (fraßt ti, 84 minäisclie 
und likjauische Inschriften, ISO tamiideniscbe 
Grafit ti, 5 arabische und l türkische Inschrift. 



V. Turkesfuii. 

44 s. Kxc. Saleinan (Petersburg» berichtet, 
dafs ungefähr (K) Werst voll Samarkand ent- 
fernt die Reste mehrerer Terrakotta -Sarkophage 
mit Reliefs gefunden wurden. Auf jedem Sarko- 
phage sind 4 Paare (ein Mann und eine Frau), 
jedes Paar in einem Bogen stehend, dargestellt. 
Sie trugen verschiedenartigen Kopfputz und 
werden als Darstellungen der 4 Stände auf- 
gefafst. Jetzt sind diese Sarkophage im Besitze 



des Ingenieur -Oberst Kastalski: sie «dien dem- 
nächst publiziert werdeu. Ferner ist einiges 
von den geheimen Schriften der Sekte Ali-ilähi 
entdeckt worden. Außerdem heßnden sich im 
Museum von Samarkand 2 Schalen mit sy risch - 
nmnichäischen Inschriften, und 2 andere ähnliche 
sind noch in Privatbesitz. 

VI. Mittelasien. 

45. Turf an. Prof. Grünwedel und v. Le ( uq 
hatten aus Turf an Texte nütgehracht, die in 
Brahmischrift gescliriehen und in t «eh arisc her 
Sprache ahgefafst sind. Diese Sprache der Indo- 
skythen, die man bis jetzt für mongolisch oder 
türkisch hielt, wurde auf Grund eingehender 
Untersuchungen von den Herren Sieg and Siegling 
als Arisch erkannt, und sogar zwei Mundarten 
konnten festgestellt werden. 

40. Viele wissenschaftlich bedeutende Funde 
hat der Forscher Dr. Stein zu verzeichnen. Von 
Ansi aiifbrecliend fand er im Gebiete der großen 
Schneeberge an der Wasserscheide zwischen dem 
Sultho und Tun- Iluang die Reste einer Au- 
siedlung. die nach den Kleinfunden als um 1200 
oder 1800 n. Uhr. zuletzt bewohnt datiert, werden 
konnte. 

Danach wandte er sich dem Tale des 7a«*- 
Flusses zu. wo er zahlreiche alte buddhistische 
Tempel fand, in denen sich gut erhaltene bud- 
dhistische Fresken des 8.— 12. Jahrhundert« er- 
halten haben und deutlich indischen Einßufs 
zeigen. Dann untersuchte er bei Kiajukwan das 
Tor der großen Mauer, wobei er durch Entdeckung 
einer älteren Lehmmauer einige topographische 
Rätsel lösen konnte. Im Gebiete von K hot an 
fand er die Trümmer eines sehr großen bud- 
dhistischen Tempels, in Karaiar Gemälde und 
Skulpturen, die gräco- buddhistischen Einßufs 
zeigen, und in einem alten Wachtturme bei 
Masatatf Schriftstücke auf Holz und Papier aus 
dem 8. und 8. Jahrhundert, die in indischer, 
chinesischer und tibetanischer Sprache verfafst 
sind. Stein selbst berichtete Uber seine Unter- 
nehmungen in einem Briefe vom 15. Juli 1908 
au das „Geographical Journal*. 

47. Sven Hediti berichtet in „Harpers Monthly 
Magazine“ Uber seine vor kurzem beendigte 
tibetanische Reise, auf der er auch als erster 
Europäer an die (Quellen des Indus gelangte. 
Von seiner hauptsächlich geographischen For- 
schungen geltenden Reise durch Tibet brachte 
er ein reiche« kartographische« Material aus zum 
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Teil noch gar nicht oder nur wenig erforschten 
tiegenden mit. Auch für die neuere Ethnographie 
hat er wertvolles Material gesammelt. 

VII. Itirma. 

48. Die englische Regierung ließ ül>er 500 
alle buddhistische Tempel untersuchen, um sie 
vor weiterem Verfalle zu beschützen. Dabei fand 
mau, dafs der Buddhismus schon viel früher, als 
man bisher annahm in Birma Bin gang fand. In 
den Ruinen des grüßten dieser Tempel, VtUcikpaya, 
entdeckte mau einen gewölbten Torgang, an 
dessen Wänden sich innen nnd außen lange 
Doppelreihen von Reliefplatteu befinden, die 
Szenen ans «lern Lehen und der Seelenwanderung 
Buddhas dars teilen. 

VIII. Ägypten. 

49. Abtuir. Nach dem ersten Berichte in 
M. D. O. 0. M ließ Borchardt in M. D. 0. G. 37 
einen weiteren folgen (vergl. auch Memnon II, 
1 2, Nr. 36 n. O. L. Z. Sept. 1908 Nr. 245). 

Die einzelnen Funde sind hAiigeschichtlich. 
religionsgeschichtlich nnd historisch von der 
größten Bedeutung. Im Totenteinpel des Sahu- 
Ria fanden sich die ältesten Beispiele von Palinen- 
nml Papyrus-Säulen, weiter an den znr Pyramide 
der Königin gehörigen Hingängen eine Art von 
Sutrum -Säulen, die daran erinnern, dafs spater 
diese Säulengattung nur in Tempeln weiblicher 
Gottheiten, besonders der Hathor, Verwendung 
fanden. Für die religiöse Kunst wichtig ist, 
dal's hier das älteste Beispiel der Sonnenscheihe 
mit den beiden träus-Seh langen gefunden wurde, 
sowie Reliefs, die Sahn -Ria hei der Verehrung 
der Götter zeigen oder Opferszenen darstellen, 
in deren einer eine Göttin den Opferrindcrn die 
Augen schminkt. Andere Reliefs zeigen den 
König in deu Gnterhaltungen des täglichen Lebens 
oder im Kriege mit Asiaten und Libyern, «larunter 
befindet sich die große Darstcllnng einer See- 
schlacht. Ferner geht aus den Ftnnlen hervor, 
dafs einige Zeit lang mit Salm -Ria zusammen 
bereits auch sein Nachfolger Nefer-er-ke-Ria mit- 
regierte. Von kultiirgeschichtlhher Wichtigkeit 
ist die Auffindung einer etwa 40t) in langen 
Wasserleitung mit kupfernen Rohren und einem 
kegelförmigen Ablaßventile. Der Totentempel 
war als Heiligtum bis um (KN) v. Chr. in Gebrauch. 

50. Memphis. Flimlers Petrie hat in Memphis 
Ausgrabungen großen Stiles begonnen. Kr hat 

MillUdUU. Iltl. 11. 



bereits den Tempel «les Ptah gefunden, von dem 
schon ein gut Stück «les Grundrisses kenntlich 
ist. Fast noch wichtiger dürfte die Auftiiiduug 
«les Fremdenviertels «ler Stadt sein. In diesem 
Stadtteile fanden sich ziemlich viele Porträtköpfe 
aus Terrakotta, die Angehörige der verschollenen 
hier angesiedelten Völker darstellen nnd für die 
Ethnologie von großem Interesse zu werden ver- 
sprechen. 

51. Abydos. Hier hat Garstang gegraben. 
Iu einem der Hyksoszeit ungehörigen Grabe fand 
er entschieden nicht-ägyptische Keramik, die der 
von Syrien und Khnnasien si-hr ähnlich ist. Die 
Vermutung, dafs die Hyksos der kleinasiatischen 
Rasse augehürten. erhält dadurch eine gute, 
wenn auch noch genau nachzuprüfende Stütze. 
In einem anderen, der 12. Dynastie angehörigen 
Grain* fanden sich neben Siegeln Sesostris III. 
und Amenemhats III. Bruchstücke eines sicher 
kretischen Gefäßes, des sogen. inittelminoischeii 
Stils. Dieser Fund ist für die Datierung der 
Kunst Kretas von großem Werte. 

52. Theben. In dem Königsgräbergebiete 
Jliban el Muluk wurde ein bis dahin noch nicht 
bekannt«** Grab der 19. Dynastie geöffnet und 
darin «ler Schmuck «ler Gemahlin Setis II. ge- 
funden. 

53. Kb-phautine. Außer «len zahlreichen, schon 
in „Memnon* I. 2 unter Nr. 43 kurz erwähnten 
Papyrusf unden bieten besonderes Interesse die von 
Clermont-Gauiieau entdeckten Denkmäler. Widder. 
Statuen und Inschriften. Sehr wichtig ist, dafs 
hier auch eine Kopie des Steines von Rosette 
gefunden wurde (vgl. Memnon 1,2, Nr. 43). 

54. Shellal. Ingenieure haben hei Arbeiten 
einen prähistorisclieu Friedhof gefunden. Die 
Leichen sin«l noch sehr primitiv einhalsamiert 
und siml von auffallend kleiner Gestalt. Nicht 
weit «lavon entdeckte man in einer Begräbnis- 
stätte 40 römische Soldaten, denen «lie Köpfe, 
die ganz fehlen, abgexchnitteu waren. Eine 
andere Nekropole sidieint nur für Verbrecher gr- 
«lieut zu haben. Es fan«l sich eine Anzahl von 
Leichen, die noch «lie Schlinge um «len Hals 
hatten, anderen waren «lie Schädel eilige schlagen. 
Eine amlere Stelle diente der Bestattung von 
Hunden. Schließlich wurde auch ein Friedhof 
altohrist lieber Mönche entdeckt. 

55. Bei liath-IIerit, südwestlich von Kairo 
wurden zwei Stelen gefuuileu, die eine Verfügung 
der Königin Berenike IV. (58— 55 v. rlir.) ent- 
halten, die «las Asylreeht einem Tempel «les Gottes 
Pnepheros verleiht. 
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50. A**iul Schiupareili hat mit italienisch«*!* 
(»eldunterstiitzung hei Assiat erfolgreiche Aus- 
grabungen begonnen, die er diesen Winter fort- 
setzt. 

57. Marlver hat in Nubien zwischen Assuan 
und Wadi- Haifa Ausgrabungen und Funde ge- 
macht, die die nubische Kultur von» 9. vorchrist- 
lichen Jahrhundert bis ins f». nachchristliche er- 
läutern. Diese Kultur zeigt viele Übereinst im- 
mutigen mit der echt ägyptischen, daneben aber 
auch viel einheimisch Barbarisches. Ks war eben 
eine Mischkultur. Die Priester bedienten sieh 
noch in nachchristlicher Zeit der Hieroglyphen, 
daneben tritt aber auch eine einheimische noch 
nicht entzifferte Schrift auf. Bis jetzt hat Haspen» 
das wichtigste im Journal des «leimt« veröffent- 
licht. 

58. Wad Kl-Hadad . Am blauen Nil. etwas 
nördlich von Sentiar, wurden aber auch früh- 
christliche (»räber, die dem 7. und 8. Jahrhundert 
angehören, gefunden. Hei den Köpfen der Be- 
statteten waren keramische (»rabbeigahen, Krüge 
und .Schüsseln, Viele davon sind als christlich 
durch ihren gemalten Schmuck, das alte koptische 
Kreuz gekennzeichnet. Hin mal erscheinen neben 
diesem Kreuz auch christliche Symbole: der Kisch 
und der Palmzweig. 

IX. Erythrea. 

59. Die Italiener untersuchten die Stadt Adnlis. 
wobei sie vier Siedelungsschichten seit der Zeit 
«ler Ptolemäer feststellen konnten. Ans dieser 
Zeit stammen schwarze (»cf äße mit geometrischen 
Zeichnungen und schematischen Tierbildern. Einer 
jüngeren Schichte gehört ein großer Sonnenaltar 
an, der mit Kreisen, von «lenen Strahlen ausgehen 
geschmückt ist. Km diesen Altar ging eine 
Säulenhalle, die in christlicher Zeit durch kleine 
Häuser verbaut wurde. In diesen Häusern fand 
sich noch vieles Hausgerät in situ, darunter auch 
die Werkstätte eine« Goldschmiede*. Mehrere 
anfgefundene Brustkreuze au Ketten gehörten 
nach «len Ins«*hriften in griechischer Schrift einem 
Priester Aaron. Eine kugelförmig«* Terracotta- 
Büclise enthielt 33 Goldstücke «les unbekannten 
jüdischen Königs Azurn. In der jüngsten Schichte 
fand man «lie Beste zweier romanischer Basiliken. 

X. Nonlafrika. 

Ul. Timgad. M.A.Ballu entdeckte ein byzan- 
tinisches Mosaik, darstellend Aphrodite Aiiadvo- 
tliene mit eitlem Triton und einer Nervi«!«*. Das 



ganze 5 : 3 tu große Werk ist von einem Lauh- 
ornameute umrahmt. 

61. Carthago. Delattre und Vassei ist der 
Fund verschiedener punischer Inschriften geglückt. 
Weiter wurde f«dgemlc Inschrift gefunden: Deo 
Libero amplissimae (’arthaginis oenopolae cum 
merariis otnnihus. Handelsgeschiehtlich interessant 
ist «1er Gegensatz von „oenopolae* und „merarü“. 

6*2. Bulla Regia. Haupt mann Benet grul» ein 
Apollo- Heiligtum ans. Es war kein Tempel, 
sondern eine «»ffene Area mit Zellen an der 
Büokseite. Hier fanden si«*h Statuen von Göttern. 
Kranen und Beamten. Kerner fand sieb eine 
3 ui hohe Apollo-Statue, wohl Nachbildung eines 
Werkes aus dem 4. Jahrhundert. Auf «ler vom 
Hotte gehaltenen Kithnra sind Marsvas und der 
das Messer schleifende Skythe «largestellt. Eine 
kleinere Statue, die auf ein Vorbild des 5. Jahr- 
hunderts znrückgeht, stellt eine geflügelte Athene 
«lar. Leider fehlen Kopf uml Anne. 

63. Thysdrw heute El- Djent. Hier arbeitet 
man an «ler Freilegung eines großen Amphi- 
theaters, «las dem Kolosseum in Koni nur wenig 
an Größe nachstehen soll. 

64. In Sbeitla wurden hinter einer byzanti- 
nischen gegen «lie Berber errichteten Mauer «Irei 
zusammenhängende große Tempelanlagen unter 
«lein Wüstensamle entdeckt : ein Flügel ist bereits 
freigelegt und ein antikes monumentale* Tor 
aus den Kesten neu errichtet. 

65. Tim bukt u. Dubois erforschte die algeri- 
schen Sahara -Oasen. Auf dem Wege bis Cao 
am östlichen Niger entdeckte er die Beste einer 
alten Stadt mit Inschriften und Malereien. Auch 
sonst machte er manche wichtige Funde. 

66. General Beylie hat in Algerien eine alte 
Berberstadt, die aber nur von 1007 — 1090 n. tTir. 
bewohnt gewesen zu sein scheint, entdeckt und 
ausgegraben. Mehrere größere Bauten wurden 
freigelegt, darunter der Regiernngspalast. Dieser 
ist der einzige muhamedanische Palast, von dem 
wir nun einen vollständigen Plan kennen. 

(»7. Tanger. Buchet fand westlich von Tanger 
eine röinis«*he Nekropole, «lie sich von Mahdi bis 
zum Meere erstr«*ckt zu haben scheint. Zwei 
(»rabmäler wurden bis jetzt freigelegt. Es sind 
Säulenschäfte auf Sockeln. Auf «lern einen sind 
ein roter und ein grüner Vogel in einem Blüten- 
kranze gemalt. Zerstörte (i rabmäler. Inschriften 
und Bruchstücke von Fresken, z. B. ein Körner 
mit Peitsche zwischen zwei Pferden wurden 
noch an verschiedenen Stellen dieser Nekropole 
gefunden. 
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XI. Italien, 

68. Malta. Etwa ■/« Stunden südlich von 
Valetta wurde eine prähistorische Begräbnisstätte 
entdeckt. Sie ist in zwei Stockwerken in deu 
Kalkfelsen gehauen, und besteht aus mehreren 
runden Räumen. Leider kennen wir nicht die 
Fundumstände der einzelnen Beigaben, da der 
Leiter der («rahmigen, Emmanuele Magri starb 
ohne Fundberichte zu hinterlassen. Genaueres 
über diese NekrojHde hat bis jetzt l>r. A. Mayr 
in der Zeitschr. f. Ethn. veröffentlicht. 

60. (ielu in Sizilien. Wichtig»* Funde hat 
Orsi in Terranova, »lein antiken fiela gemacht. 
Einzelne Funde z»*igen in »1er Dekoration kre- 
tische und rkodische Elemente. Orsi setzt sie 
in das 8. vorchristliche Jahrhundert. Damit wäre 
starker griechischer EiuHufs nach dieser Gegend 
schon vor der Gründung »ler Kolonie erwiesen. 
Ans späterer Zeit ist besonders interessant ein 
Vasenbild, das eine Szene eines Satyrspieles 
zeigt, wobei auch die Theaterdekoration zu er- 
kennen ist. 

70. Pompeji. An Häuserpfeilern wurden an 
fünf verschiedenen Orten oskisehe Inschriften 
gefunden, deren Deutung Skotsch in der Zeit- 
schrift Glotta versucht. Fenier wurden zwei 
Grabdenkmale, das eines jungen Aedilen um! »las 
einer alten Dame Septimia neu entdeckt. 

71. Hom. Boni hat zu topographischen und 
historischen Endzielen umfassende Grabungen am 
Forum romanum und an »ler 17a Karra unter- 
nommen. Versehie»lene topographis<*h mol bau- 
geschicktlich wichtige Funde sind ihm gelungen; 
auch meint Boni unterhalb des Titusbogens die 
Reste «l«*s Tempels des Juppiter Stator gefunden 
zu haben, was jedoch von nnißgchemlcn Seiteu 
mit guten Gründen bezweifelt wird. 

Bei Neu- und Umbauten wurden gefunden: 
eine prähistorische Nekropole, ein Teil der Servius- 
niAuer und verschiedene wichtige Kleinfunde. 
Letztere gelangten iu »las Thermen-Musciim. 

Am Slldemle »l«?s Jauiculus fand ein Villen- 
besitzer bei Baimrbeiti*n <li«* Reste des Heiligtums 
der Nymphe Furrina, worüber Hülsen in den 
Köm. Mitteilungen berichtete. 

In Traslevere wurde unterhalb der Basilica 
•les Hl. Uhrysogonus eiue ältere Rircheuanlagc 
gefunden. Der Wamlschmuck mnfs uaeh Stil, 
Farbengebung uud den Kleidern »ler Heiligen im 
8. Jahrhundert gefertigt sein, »lic Maimrn »lagegen 
sind älter lind rei»*hen, »la »lie Kir»-he schon 499 
erwähnt winl, wohl mindestens iu diese Zeit. 



72. Praenente. Hier kamen sehr gute, au»-h 
hellenistische Statuenbrnchstileke, Metallspiegel 
mit Gravienmg und eine alte (’ista zu Tage. 

73. NemL Es werdeu nun ernstliche Schritte 
unternommen 11 m die am < «runde des Nerai-Sees 
liegemleti beiden Schiffe des Caligula zu heben. 

74. In Cori in »len Volskerbergen wurde »ler 
altbekannte Herkules-Tempel freigelegt. 

75. Morluppo. In einein neugeöffneten etruski- 
schen Grain* fand man zwei gut erhaltene Wand- 
gemälde, deren eines die Geschichte von Hern 
und Leander zeigt. 

76. Popul onia. Durch die Aufdeckung von 
64 Gräbern konnte das hohe Alter dieser An- 
siedelung erkannt werden. Die ältesten Beigaben 
an Vasen gehören dem Villa Nova-Tvpus an, 
ainlere sin»l spät-etruskisch. Die Funde konnneu 
in »las Etruskische Museum zu Florenz. 

77. In Feltre (Venetien) wurde eine dem 
Jahre 323 n. Uhr. angehörige Stiftungsiirkmide 
gefilmten, in der dem Kollegium der Haiulwerker 
und Huinlertmänner 500000 IHmare von Flamiuius 
Hoatilius vennacht werden, unter der Bedingung, 
»lafs aus den Zinsen der Geburtstag des Stifters 
gefeiert werde. 

78. Bei Fermo (Provinz Ancona» wurde ein 
Gräberfeld (aus dem K. vorchristlichen Jahrh. ?) 
gefunden, aus dem Waffen, Bronzen und Ton- 
geräte zu Tage kamen. 

XII. Frankreich. 

79. Armand Virc fand in »ler Crozo »fr Gcntülo 
hei Lacave prähistorische Geräte und Waffen, 
sowie einen Holzgegeustand, der eine Inschrift 
in einer noch nicht entzifferten Schrift aufweist. 
Die Inschrift ist im 4. Hefte »ler Anthropologie 
wiedergegeben. 

80. Le MouMier. Der Schweizer Hauser ent- 
deckte bei seinen Ausgrabungen den Schädel und 
Skelett -Teile eines Menschen »ler paläolithischen 
Zeit, »ler etwas jünger als »ler Homo Hcidcl- 
bergensis (a. Nr. 85» ist. Na»*h »ler Untersuchung 
durch Anthropologen soll er »ler Sprache nur in 
sehr geringem Maße mächtig gewesen sein, »loch 
fanden sich schon roh g»*arh»*itete Steiugeräte in 
seiner Nähe. Er erhielt den Namen Hoiuo 
MouateriensU Hauseri. 

Hl. Alesia. Bei den Grahuugeu 1908 fand 
man einen kleinen Tempel und eineii Platz, der 
von Säu!enhull»‘n umgeben und vielleicht ein 
Forum war. Auch einige Häuser mit tiefer und 
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guter Unterkellerung wurden gefunden. Inter- 
essant ist auch die Aufdeckung von Spuren einer 
römischen Bronzegießerei. Unter der römischen 
Schicht waren die Reste gallischer Hütten, die 
ans Flechtwerk und Leb nahe wurf hrstandcn. 

82. In der Nähe von Conde sur Marne wurde 
ein altes Galliergrab gefunden. Es war ein 
Heerführer mit seinem Wagen hier begraben. 
Das Skelett ist fast 2 in groß. Vom Wagen 
fanden sich Holzteile, Pferdezanmzeug und die 
Reifen der Räder. Diese waren verziert mit 
einer Rost* auf einem Stengel, die aus Korallen 
und Bronze eingelegt ist. 

H3, In Frejus entdeckte man ein gallisch- 
römisches Mosaik. Dargestellt sind über einer 
Urne und unter einem Palmzweig zwei kämpfende 
Hähne. Iu vier weiteren sieh herumgruppierenden 
Feldern sind ein Löwe, eine llindiu, ein Panther 
und ein Stier dargestellt. 

XIII. England. 

84. Die Ausgrabungen hei Silchester, «lern 
alten römischen Valleva Altrebatum dürften nun 
bald beendet sein. Es wurden gefunden mehrere 
alleinstehende Gebäude, ein Mosaikbodeu und 
eine mit Holz eingefafste Zisterne. Weiter fand 
man den Grundrifs eines Tempels. In der Uella 
steht die Basis des Götterbildes. Dieses bestand 
aus Holz und mehrere seiner Bruchstücke wurden 
bereits geborgen. Auch drei Stücke von In- 
schriften in Marmorplatten wurden gefunden. 



XIV. IIputM-liland. 

85. In einer Kiesgnibe des Dorfes Mauer, 
südöstlich von Heidelberg, wurde am 21. Oktober 
1907 der Unterkiefer eines prähistorischen Men- 
schen gefunden, der muh der Ansicht der An- 
thropologen einer noch älteren Entwicklungs- 
stufe als der Nr. HO erwähnte Mensch von Le 
Moustier angehört. Doch bediente auch er sieh 
bereits ganz roh zugehanener Feuersteinwerk- 
zeuge. l'her diesen Homo Heidelhergeiisis 
hat Dr. 0. Schoctensack bereits eine Monographie 
veröffentlicht. 

80. Am Römerkastell zu Oberaden wurde die 
Südseite untersucht und das Südtor festgestellt. 
Zwei große mit Holzverschalung versehene Wasser- 
behälter versahen das Lager mit Wasser. Ein 
in regelmäßige Vierecke eingeteilter Raum von 
08 iu Länge enthielt vielleicht die Oflizicrs- 



wohnungen. In der Umgehung wurden viele 
Kleinfunde gemacht, unter denen die Münzen 
der republikanischen und frühaugustinischen Zeit 
augehören. 

87. Im Feldlager vou Haltern wurde ein 
drittes Tor gefunden und mehrere Wohngruben 
in der Nähe des Prätoriums aufgedeckt. Außer- 
dem gewann man zahlreiche Kleinfunde. 

88. Bei Altenstadt und Schtrrtnheim wurden 
neue Kümerkastelle entdeckt und teilweise aus- 
gegraben. 

80. Auf dem Bai nkardsh ofe (Hessen) wurde 
eine römische Niederlassung gefunden, die wohl 
ein Vorwerk sein dürfte. 

9t). Auf dein Hochfehle deckte man große 
Teile des Römerlagers auf. Die Fuudameute 
eines großen Gebäudes dürften einem römischen 
Konimagazine angehören. 

91. Nahe vou Kaichen (Oberhessen) wurde 
schon 1902 ein römisches Haus und ein römischer 
Brunnen gefunden. Man hat nun den Brunnen 
aus gefundenen Banstücken wieder hergestellt 
und seiner alten Bestimmung wiedergegeben. 

92. Ost he im -Fichen < Hanau i. Eine römische 
Ansicdluug wurde gefunden, die sowohl vier- 
eckige Gebäude, als auch einen runden und eineu 
eckigen Turm enthält. 

99. Die JUpimburg bei Siegen, eine Sachsen- 
burg aus der Zeit Karls d. Gr. wurde aufgedeckt. 

94. Bei dem Dorfe Schenkenberg bei Delitzsch 
wurden zwei Urnenfriedhöfe, datiert auf die Zeiten 
800—500 v. Chr. und 400— etwa 150 v. Uhr. nntcr- 
sucht und 115 Gräber aufgedeckt. 

95. In Mathies (Bayr. Schwaben) wurde eine 
keltische Verbrennung!«- und Begräbnisstätte ent- 
deckt. 

90. Bei Altenburg (Hessen) wurde eine prä- 
historische Niederlassung der Bronzezeit ge- 
funden. Die Kundstücke kamen in das Museum 
zu Mainz. 

97. Bei Betulorf bei t'öln wurden fränkische 
Reihengräher gefunden. Die Funde kamen in 
das Provinzialmuseum zu Bonn. 

98. Bötzow (Pommern). Es verlautet, dafs 
hier ein 12 cm hoher Topf mit etwa 4 Pfund 
arabischer Silbermünzeu beim Pflügen gefunden 
wurde. 

XV. Österreich. 

99. /.irl. Bei Banarlieiteu wurde uuweit dem 
Schlosse Fragende/ ii ein römischer Urnenfriedhof 
entdeckt. Die Funde, die nach Innsbruck in das 
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Ferdinandeum kamen, bestehen ans bronzenen 
Bruchstücken von Urnen, kleineren Gefäßen, 
Fibeln, Haarnadeln, Armreifen, Lanzenspitzen 
nnd einer großen ziselierten Gürtelschließe. 

1»)0. Pula. Beim Abbruche alter Häuser au 
der Stelle des antiken Forum fand man den Best 
einer Marmorgruppe von zwei Personen. Die 
Basis mifst 1,2 m zu 0,7 in. Dargestellt war der 
Kaiser Trajan(?) in doppelter Lebensgrüße, wovon 
leider nur das rechte Bein bis zum Knie, der 
linke Fuß und ein Stück der rechten Schulter 
erhalten sind. Vor dem Kaiser kniete in kleinerer 
Figur ein dacischer Sklave. 

Ferner wurde bei der Kirche St. Mirlule di 
ltagnn/e der Grund ri fs einer byzantinischen 
Basilika zum Teil aiisgegraben. Der Ambon 
war mit Reliefs geschmückt, worunter eines die 
Flucht nach Ägypten darstellt. Die Basilika 
war drefochiftig und unter dem Xarthex fanden 
sich mehrere Grabstätten. 

101. Kemtium. An der Straße von Pula nach 
dem antiken Pesaiium wurden mehrere römische 
Gräber aufgedeckt. Zahlreiche Kleiufunde kamen 
dabei zu Tage, daruuter silberne Spiegel, silberne 
sonstige Geräte, Ringe, Ohrringe, Schmuck* und 
Toilettengegenstände. Mehrere goldene Ringe 
haben Edelsteine und Gravierung, z. B. einen 
einen Haseu verfolgenden Hund. Auch ein Sis- 
trum wurde gefunden. Einige der mitgefundenen 
Münzen weisen auf das erste vorchristliche Jahr- 
hundert. 

102. Spalato. Der Grundrifs des Diocletian- 
Palnstes kam hei den jüngsten Ausgrabungen 
immer deutlicher zu Tage, und zwar in anderer 
Anordnung als man bisher imnahm. Es konnten 
auch die Umrisse des hl. Bezirks um das Mauso- 
leum des Kaisers und ein Jupitertenipel fest- 
gestellt werden. 



XVI. Kurslaml. 

ICH. Klimoica (Gouvernement Perm). Hier 
wurden sechs Silberschalen und ein silberner 
Eimer gefunden, die zuui Teil der Sassanidenzeit 
angeboren, zum Teil byzantinische Werke des 
6—7. nnchchristl. Jahrhunderts sind. Die aassa- 
nidischen Stücke zeigen Szenen des damaligen 
persischen Hoflebeita, z. B. König Sapor III. 
(885 3X8 n. Ohr.), der mit dem Schwerte einen 

Panther ersticht. Eine byzantinische Schale zeigt 
einen auf einem Felsen sitzenden Manu in kurzem 
Chiton. Vor ihm liegt sein Hund und blickt 
seineu Herrn an; in der bergigen und mit Bäumen 
bewachsenen Landschaft erblickt man noch zwei 
Ziegen. 

UH. Jlalum. Man entdeckte ein goldenes 
Medaillon mit einem Bergkrvstall , in den ein 
Bildnis des Kaisers Lucius Verna eingeschnitten 
und dann vergoldet ist. Das Medaillon war einst 
eine Schulterspange. Fenier wurden Bruchstücke 
einer Silberschale gefunden, in deren Mitte eine 
Fortuna in Relief dargestellt ist. die in der Linken 
ein Füllhorn, in der Rechten ein Steuerruder hält. 

105. Kertxrh. Verschiedene Grabstelen wurden 
gefunden. Eine war schon seit 1852 bekannt, 
ging aber im Kriege 1855 verloren und wurde 
nun mit wiedergefunden. Ferner wurden eine 
attische Lekvthos des 4. Jabrh. v. Uhr. mit einer 
Szene der Damentoilette und eil» silberner Löffel 
mit einem Adlerkopfe und Epheublatte am Griffe 
gefunden. 

106. In der Nähe des 1882 auf der Halbinsel 
Taman gefundenen Grabes wurde jetzt das dazu- 
gehörige Pferdegrab mit fünf Pferdegerippen ge- 
funden, die dem Grabe des Hem» den Kopf zu- 
w enden. Man fand auch Trensen sowie sonstige 
Teile des Geschirres. 
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Wegen meiner Krankheit und der dadurch verursachten Verzögerung im Erscheinen dieses Heftes 
können mehrere bereits eiugelaufene Werke erst im nächsten Hefte von mir besprochen werden, v. L. 



Bericht über den gegenwärtigen Stand der Zahlen- 
forschung, unter besonderer Berücksichtigung 
von : 

\V. H. Koscher, Hie enneadischen und hebdo- 
tmidischeu Fristen und Wochen der ältesten 
Griechen. 1908. 

— Hie Sieben- und Neunzahl in Kultus und 
Mythus der Griechen. 1904. 

Hie Hebdomadenleh re der griechischen Philo- 
sophen und Ärzte, ein Beitrag zur Geschichte 
der griechischen Philosophie und Medizin. 1906. 

— Euncadische Studien, Versuch einer Geschichte 
der Neunzahl bei den Griechen, mit besonderer 
Berücksichtigung des älteren Epos, der Philo- 
sophen und Arzte. 1907. 

(1 — 4 erschien in den Abhandlungen der 
philos. -hist. Klasse der kgl. sächsischen Ge- 
sellschaft der Wissenschaften, und zwar: XXI, 3; 
XXIV, 1, (>; XXVI, 1). 

.loh. Helm. Siebenzahl und Sabhath hei den 
Babyloniern und im alten Testament, eine 
religionsgesehichtliche Studie <= Leipziger 
Semit ist ische Sudien II. 5. Leipzig 1907). 

A. Bosse, Hie chronologischen Systeme im alten 
Testament und hei .loseplius. Mitteilungeil der 
Vorderasiatischen Gesellschaft. 190S. XIII. 2. 

Oskar Goldberg. Hie fünf Bücher Mosis. ein 
Zahlengebäude. Hie Feststellung einer ein- 
heitlich durchgeführten Zahlenschrift. Berlin 
11NIK 

Das «babylonische System", welches Winckler 

u. A. mit seiner durch 12 = o + 7 charakteri- 
sierten Zählens truktur uachgewiesen haben, ist 



heute Gemeingut der Wissenschaft. Anders steht 
es mit dem durch die Formel 3x8x8 cha- 
rakterisierten, von Georg Hüsing so genannten 
..arischen Systeme“, wozu H. Lefsmauiif Aufgaben 
und Ziele der vergL Mythenforschuug. Alvth. 
Bibi. 1.4, 1908, S.35 Anm. 1) mitteilt: „Ober die 
Bedeutung der Neun- und Dreizahl bei den Ariern 
haben geschrieben: Hermann Diels, Sibylliniache 
Blätter, Berlin 1890. S. 40 ff. (Römer, l’tnbrer, 
Hellenen und Germanen), Adolf Kägi, Hie N'enn- 
zahl bei den Ostariern (Phil. Abh. für Schweitzer- 
Siedler. Zürich 1891) und Karl Weinhold, Hie 
mythische Neunzahl bei den Deutschen (Abh. d. 
Kgl. Akad. d. Wiss.. Berlin 1897)". Hinzuzufügen 
ist: Hermann Psener, Dreiheit etc. in Kh. Mus. 
N. F. LVJII (1908). Lefsniami selbst hat a. a. O. 
die Zahleilst ruktur des r arischen Systeme* “ in 
-seiner, genule für die Mythologie entscheidenden 
Bedeutung S. 34 — 37 auseinandergesetzt und 
schließlich ist auch auf ilüsings Besprechung 
von P. K. Ginzeis Handbuch der mathematischen 
und technischen Chronologie, Leipzig 1906 in 
der OLZ. (1908) zu verweisen . wo sich der 
Rezensent mit dem Autor über Kalenderzahlen 
auseinandersetzt. Über Alter und Verbreitung 
dieser Systeme vergleiche man auch Dr. Robert 
Eisler (Beilage der Münchner Neuesten Nach- 
richten 14. X. 1908, Nr. 99. S 108) über den 
dritten internationalen Kongrefs für Beligioiis- 
geschichte in Oxford, der auf Grund der von 
A. O. Lewis und Nomiann Lockver nach ihrer 
astronomischen Orientierung tun 1200—1500 
v. Chr. angesetzten prähistorischen britischen 



’) Zur Besprechung können grundsätzlich nur solche Werke gelangen, die an die Schriftleitang 
vom Verfasser oder Verleger eiugesandt worden sind. 
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Megalithkreise den Krhuuern die Kenntnis der 
Zahlen der inetonischen Schnltperiode (19), der 
Mondnbl 14 (28 : 2» und endlich der Planeten- 
zahlen 5 und 7. also die Grnndziffern des baby- 
lonischen Systems, zusprirht. Obgleich dieses 
System auch in der Astralreligion der mexi- 
kanischen Indianer herrschte und aus solchen 
Denkmälern, zu denen die Betrachtung der 
ägyptischen (insbesondere der Pyramiden), ja 
auch der chinesischen Kultur manches wichtige 
.Material beisteuert, ein hohes Alter und eine 
weltumfassende Verbreitung des babylonischen 
Systems ganz selbstverständlich folgt, ändert sich 
doch die Situation mit einem Schlage bei der 
Pntersuchung der Mythen. Wo die Zahlen des 
babylonischen Systems in Mythen auftreten, läfst 
sich alle Male erweisen, dafs sie erst sekundär 
hineingeraten sind. Hieraus ist aber ersichtlich, 
dafs das babylonische System eben doch jünger 
ist und dafs die Mythen ein Kulturmateriul sind, 
dessen meist mündliche Pberliefening uns Nach- 
richten von einem dem babylonischen System 
vorangegangenen, auf den Mondphasen auf- 
gebauten Kalenderwesen und seinen zugehörigen 
Zahlen erhalten hat. Eben deshalb sind auch 
die Forschungen über das „arische System“, da 
sie nicht an Denkmäler im engeren, halb litera- 
rischen Sinne des Wortes anknUpfen können, weit- 
aus schwieriger. Kin Urteil über die?«* Systeme 
wird übrigens auch noch dadurch behindert, dafs 
die Bedeutung der H hei den .lapanem. der 40 
im Gebiete der Hetiter, der 18 bei den Mexikanern 
(vgl. H. Winokler, Die babylonische Geisteskulhir 
S. 63), der 5 bei den Kelten (vgl. J. F^oth. Revue 
celtique 1004, XXV, 113 ff.) und Chinesen, der 11 
bei den Einwohnern von Sumatra (vgl. P. Kugler 
in Zeitschr. für Assyr. 1905) und manche ähn- 
liche Zahlen wenig oder noch gar nicht er- 
forscht sind. Auch haben gerade jene Forscher, 
die die „Systeme“ betrachteten, meist die Struktur 
der Zahlwörter in den betreffenden Sprachen zu 
wenig berücksichtigt. So verweist quatre vingt 
(4x20 = HO) im Französischen auf ein, im 
Lateinischen nicht vorgebildete#, also mutmaßlich 
gallisches Zahlensystem, so hat das Gothische 
ein eigenes Zahlwort für 12 und 12', so finden 
sich auf Sumatra eigene Zahlworte für 11, 11* 
und 11’, so besaßen die Babylonier eigene Zahl- 
worte für 60 und 60 J = 3000. Am wichtigsten 
ist aber, dafs sowohl die semitischen wie die 
arischen Sprachen die Keihe ihrer Zahl worte nach 
den» dekadiM-hen Systeme anfbanen, d. h. dafs in 
ihnen die Zahleu über 10 Komposita sind, welche 



mit Hilfe der Zahlworte unter 10 gehildelt werden. 
Da das Zahlwort für 10 bereits der iieueu Keihe 
10—80 augehört, ist die dekadische Struktur der 
arisch-semitischen Zahlwörter mit ihren enneadi- 
schen Intervallen 1—9, 10— 90, 100 -900 usw. 
ein schlagender Beweis für das Vorhandensein 
des schon der ältesten Sprachhilduug dieser Völker 
zu Grunde liegenden „arischen Systems“. 

Kille wichtige, wenngleich weitaus jüngere 
Keihe von Materialien zur Kenntnis der Zahlen- 
systeme ergibt sieh aus den Systemen der Zahl- 
zeichen. Das übliche dekadische mit seinen 
arabischen (indischen?), ihrem eigentlichen Ur- 
sprünge nach leider noch immer unaufgeklärten 
Ziffern verrät durch die ihm erst spät an- 
gegliederte 0, dafs es auf einen enueadischeii 
Zeichenbestand (1 — 9», also auf das „arische 
System“ zurückgeht. Die römischen Zahlzeichen 
(vgl. Moiuinsen. f’bcr die römischen Zahlzeichen, 
Hermes XX und XXIII) sind ihrem Hauptbestande 
nach (I, V, X, ^ später L, von Mommseu für 
altes X gehalten; &? von Mommsen für alte« n 
gehalten, später mit C ansgeglichen : D: (D später 
als (T) dem M angeglichen, jedoch häufiger cL> 
geschrieben: ($) später ccloa) älter als die Kin- 
führnng des Alphabetes, also Zahlenzeichen 
(Ziffern), nicht Buchstaben. Auch sie sind deka- 
disch gebaut und scheinen auf einem graphischen 
System der Kreisteilung (Halbierung und Vierte- 
lung) zu beruhen. Eine interessante Kombination 
von Ziffern und Buchstabenschrift ist das attische 
System. In ihm werden die Zahlen 1—4 durch 
eine entsprechende Zahl vertikaler Striche (wie 
hei den Körnern) bezeichnet, 5 ist P (n Anfangs- 
buchstabe von n»m), 10 A, 50 P. 100 H. 500 P, 
1000 X. 5000 P . 10000 M. Die Zahl 18797 z. B. wird 
daher geschrieben: MpXXXPHHP, AA/ Pli. 

Bei den Ägyptern findet man ein rein deka- 
disches, nur durch ein besonderes Zeichen für 5 
(¥) durchbrochenes Ziffernsystem : 1—1, fl — 10, 
öl = KM) (OhrV), < — 1000, ^ = 10000 (Blum.), 

= 100000 (Kaulquappe), ^ = 1000000, 

(Ol — tooooooa Parin lind allem Anschein, 
nai-li wirkliche Ziffern: in • (. ilatreneu Blume 
und Kaulquappe, und wohl auch rOi Hieroglyphen. 
Die menschliche Gestalt aber mit «len empor- 
gestreckten Händen scheint die der Million ent- 
sprechende „Zählgeste “ dnrzustellen : denn man 
pflegte im Altertum durch verschiedene Zählgesteit 
Zahlen nuszndrücken und auszn rechnen (ähnlich 
dem Abzählen an «len Fiugeru). So gaben die 
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Hände der Janusstatue in Rom mit ihren Fingern 
die Zahl Htio an (Juli. Lyd. de mene. IV, 1; l'Iin. 
h. n. XXXIV. 37). Ans der Reihe der hieratischen 
Zeirhen hat (i. ßtthler (Indische Paläographie, 
Straßlmrg 1892' die Zahlzeichen der Brühmi- 
schrift ahleiten wollen (S. 78). So viel ich sehen 
kann, stützt sieh aber die Beziehung bloß auf 
die ersten drei Zeichen (1=1, ll =2, III — 3). 
Auch dieses indische Zahlensystem ist Übrigens so 
wie die ältere Kharosfhischrift (S. 73) dekadisch. 
Je inehr man der Verbreitung dekadischer Ziffern- 
systeme über so große Kulturgebiete und ihrer 
geuaiien Übereinstimmung mit dem arischen 
Systeme der Zahlworte inne wird, desto rätsel- 
hafter wird es, dafs die Erfindung des dekadischen, 
durch die 0 ausgezeichneten P o s i t i o n s Systems 
in so späte Zeiten fällt. 

Wesentlich für alle Zahlensysteme ist nun. 
dafs sie kalendarischer Natur sind. Das zeigt 
die eigentliche Verwendung ihrer Zahlen als 
„typische Zahlen“ und Liebliugszahlen. Ihre 
Verwendung zur Bestimmung und Einteilung 
von Maßsystemen ergibt die übertragene Be- 
deutung dieser Systeme. l'nser dekadisches 
System der Raummaße hat „arischen“, unser duo- 
dekadisches (hexagesimales) der Zeitmaße hat 
„babylonischen“ Charakter. Ein wirklicher Über- 
blick über die kulturhistorische Bedeutung dieser 
Systeme läfst sich jedoch nur gewinnen, wenn 
auch Chronologie und Metrologie in die Zahleu- 
forschung einbezogen werden. Sie können ihrer 
ganzen Eigenart nach nur Zweige am Baume 
der Zahlenforschung sein und werden auch erst 
in dem Augenblicke, in welchem diese Wissen- 
schaft sieh genügend entfaltet haben wird, um 
die Gesamtheit der ihr zugehörigen Daten syste- 
matisch in Spezialgebiete aufznteilen. an der 
richtigen Stelle eingereiht , und den ihnen ent- 
sprechenden. spezifischen Methoden unterworfen 
werden köuiieii. 

Die eingaugs angeführten Arbeiten von W. 
H. Koscher behandeln auf dem Gebiete der 
hellenischen Kultur weder ein solches einheit- 
liches Spezialthema, noch auch ein bestimmtes 
Zahlensystem, wohl aber zwei, wie wir nunmebr 
sehen, ans zwei verschiedenen Zahlensystemen 
(7 stammt aus dem „babylonischen“ , 9 aus dem 
„arischen“ System) heransgegriffene typische 
Zahlen. Das Verdienst Roschers liegt aber darin, 
dafs er für diese Zahlen (übrigens nebenbei auch 
für die 5 und andere Zahlen) die Materialien in 
einer zuerst fast überwältigenden Fülle veröffent- 
licht und. seiner mythologischen Richtung ent- 



sprechend, gerade jenen Punkt besonder« berück- 
sichtigt hat. au welchem die typischen Zahlen 
einerseits im Kult und der Superstition (Aber- 
glauben) andererseits im Mythos und der Spekula- 
tion (Philosophie) eine Rolle spielen. Eine von 
ihm wiederholt hervorgehobene Tatsache verdient 
nun im Hinblick auf das Verhältnis zwischen 
Kult und Mythos besondere Beachtung. Überall 
kommt er zu dem Ergebnisse, dafs die Fristen 
stets die ältesten Zahlenbestimmungen enthalten. 
Hält man damit zusammen, dafs das Wesen der 
Zahlensysteme in ihrem kalendarischen Charakter 
zu suchen ist, so ergibt sich nunmehr sogleich 
auch noch eine weitere Folgerung: Die Ver- 
wendung typischer Zahlen in Knlt und 
Superstition geht auf ihr Vorkommen in 
Mythos und Spekulation zurück. Damit 
ist die an sich naheliegende Priorität des Systems 
gegenüber seiner Verwendung (z. B. in den Kulten) 
auch historisch festgestellt. Anf die überaus inter- 
essanten Details von Roschers Arbeiten gehe ich 
diesmal nicht ein, da ich es vorziehe, den allge- 
meinen Zusammenhang der Themen zu verfolgen, 
durch den wir nunmehr auch in der Lage sind, 
den häutig in ganz unklarer Weise und von 
verschiedenen Autoren in verschiedenem Sinne 
betonten mystischen Einschlag in den Zahlen- 
systemen der Alten anfzuklären. Von Zahlen- 
mystik kann nämlich offenbar nur dort ge- 
sprochen werden, wo die Zahlen nicht bloß ein 
kalendarisches oder chronologisches Prinzip sind, 
sondern wo außer den Zeitabschnitten auch noch 
andere gegliederte Reihen dem Systeme zu- 
geordnet werden, so dafs dasselbe im ganzen 
oder in seinen Teilen eine besondere Bedeutung 
erhält, welche sich aus der Bedeutung der dem 
Systeme zugeordneten Keihenglieder herleitet. 
Wir können dieses Stadium aufkeimender Zahlen- 
mystik deutlich an einem Beispiele Helms 
beobachten. Die Zuordnung der 7 Wochentage 
zu den 7 Mondphasen ist reiu systematisch, da 
sie sich im Rahmen der Chronologie hält, aber 
die Zuordnung der Wochentage zu bestimmten 
Göttern (Planeten) setzt einen Kult voraus, durch- 
bricht deu Rahmeu des Systems und führt dazu, 
den Zahlen 1- 7 Bedeutungen beizulegen, welche 
dem Kultchurakter der einzelneu Planetengötter 
entsprechen. Wie Roscher auf hellenischem, so 
hat also Hehn anf babylonischem (semitischem) 
Boden alle Voraussetzungen geboten (vgl. übrigens 
biblisches Zahlenmaterial bei Ethelberth W. Bnl- 
linger, Number in Scripture its superuatnral design 
and spiritual sigtiiticauce), deren Berücksichtigung 
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zu der Erkenntnis führt, «lafs die Zalilcn- 
mvstik von dem Hinzutreten des Kultes 
zu dem Systeme abhängt. Obgleich also 
Koscher und Hehn nur ganz spezielle Fälle, aller- 
dings mit einer um so dankenswerteren Aus- 
führlichkeit , behandelten . sind doch ihre Ergeb- 
nisse von der allgemeinsten Bedeutung. 

Scheinbar ein ganz anderes Thema bespricht 
Bosse. I»ie Chronologie der Maseru, der LXX. 
des .lüsephns und des Samaritaners sind ihm, 
jede von der anderen hewufst abweichend, ganz 
bestimmte, nicht chronologische sondern *|K*kliIa- 
tive Systeme des Weltgeschehens, d. h. Theorien 
von der Hauer, Struktur und theologischen Be- 
deutung der ^grollen Jahre“ . innerhalb welcher 
sich das Weltgeschehen zyklisch schließt. Bosse 
sucht dann für jedes dieser Systeme aus inneren 
Momenten der Zahlenstmktur den wahrschein- 
lichen Ursprung zu ermitteln. Eben an diesen 
Stellen läfst uns aber seine Arbeit das Fehlen 
einer zusammenfassenden Darstellung der Lehren 
über das große Jahr ganz besonders schmerzlich 
empfinden. Wie Hüsing gelegentlich der Be- 
sprechung von Ginzeis Chronologie mit Kecht 
andeutete, fehlt uns cIk*u eine kulturhistorische 
Würdigung des Lehrinhalte* der chronologischen 
Systeme, wie ja auch noch keine Darstellung der 
(liromdogie existiert, in welcher die mit den 
Ursprüngen der einzelnen Aeren verknüpften, 
meist mythischen Traditionen behandelt wären. 
Daher läfst es sich zwar leicht begreifen, dafs 
Bosse die Anzeichen für das Hereinspielen von 
Zahlciiniystik (S.60. (il> zu wenig berücksichtigt 
hat: doch sieht man auch, wie wichtige An- 
regungen sich aus der eingehenden Beherzigung 
voll Bosses Arbeit ergehen. Finden wir «loch 
auch in Hesiods Tbeogouie Zells, das fünfte Kind 
der Khea, als fünften Weitherracher (1. Chaos. 
2. Gaia, 3. Uranos. 4. Kronos. 5. Zeus) entsprechend 
dem IVutnmychos des Pherekydes von Syros, den 
fünf Geschlechtern in den „Werken und Tagen** 
lind den hanmstu «1er Babylonier, ferner Dionysos 
als siebentes k<»*mis«‘hes Prinzip in «len orphi- 
schen Khapsodien (1. Chrono*, 2. Phanes. 3. Nacht, 
4. Uranos, 5. Kronos. 0. Zeus, 7. Dionysos) ent- 
sprechend dem siebenten Wiodientage. so dafs 
also schon in alter Zeit «lio epischen Darstellungen 
«les W«*ltgescl»eheiis. welche mit «lern Pentateuch 
auch sonst manche Ähnlichkeiten haben, „syste- 
matisch“ und, durch ihre Bezhdiuiig zu be- 
stimmten Gottheiten, auch symbolisch gegliedert 
sind. Bosses Arbeit sucht solche Analogien nicht. 
Sie kann dieselben aber auch gar nicht suchen, 

Ueanon. HU. >1. 



weil ihr die theoretischen Voraussetzungen dafür 
fehlen. 

.Streng genommen hätte Bosse sich fragen 
miisseu: Von wem stammt also das halb sym- 
bolische, halb astronomische System der maso- 
retisehen Zahlen, der Zahlen der LXX, «les 
Samaritaners usw.? Die Antwort wäre, denke 
ich, einfach gewesen: von den Masoreten nsw. 
Wold neigt Bosse der Allsieht zil, dafs das mas«>- 
retische System z. B. von einem einzigen Autor 
durchgefübll wurde; er erwägt aber nicht, welche 
besonderen Umstände hätten eintreten müssen, 
um in dem traditionell starren Judentum einem 
einzelnen «lie Autorität zu verleihen, der ganzen 
Textil herliefemng sein System aiifzudrängen. 
Eine solche Autorität besaßen aber die Masoreten. 
Demnach hat man sieh weiter zu frag«*n: Was 
wollten die Masoreten mit ihrem chronologischen 
Systeme? 

Eine ganz unerwartete, freilich auch von ihm 
selber nicht geahnte Antwort gibt Oskar G old- 
berg, der sieh in jeder Zeile als orthodoxer Jude 
verrät, dem die Thora Buchstabe für Buchstabe 
gi*tt lieb ist. Er behandelt in seiner Broschüre 
an einigen Beispielen eine „Erscheinung, deren 
Existenz er durch den ganzen Pentateu«*h hin- 
durch rin einem späteren Werke, das er in Aus- 
sicht stellt) nach weisen** will (Vorbemerkung), 
un«l die er gleich anfangs in f«dgen«le Worte 
zusanimeufafst : „Der Pentateuch ist vom Anfang 
bis zuin Ende ein Zahlensystem, dessen Grund- 
zahlen sieh unmittelbar aus dem Nahmen JHWH 
ergeben. Das Zahlensystem zeigt sieh zuerst in 
dem sachlichen Inhalt, durchsetzt sodann den 
gesummten Styl bis in seine subtilsten Feinheiten, 
greift auf die Architektur «ler Absatz- lind Vers- 
einteilung über, regelt die Worte, bestimmt die 
Zahl «ler Bnchstahcn mul tritt sogar in ihren 
natürlichen Zahlenwerten hervor, während die 
Zusammen Setzung dieser Faktoren wiederum «las 
feste Priuzip einer Zahl erkennen läfst. Der 
Pentateuch ist somit als die Auflösung einer 
Einheitszahl aufzufassen, ist der in Zahlenschrift 
umgesetzte, entfaltete Nähme JHWH“ (S. 1). Die 
Überprüfung des Materials, das Goldberg zur Er- 
härtung dieser, zuerst verblüffenden Behauptung 
zunächst bloß probeweise beibringt, mnfs. wenn 
mail von einzelnen Mifsgriffen im Detail absiebt, 
feststellen, «lafs er «len überzeugenden Beweis 
für sie schon durch diese Proben geleistet hat. 
( Auf die theoretischen Voraussetzungen, wann ein 
solcher Beweis als erbracht anzusehen ist. kann 
i«li hier Jeiiler nicht eiugelien, da «lereu Uar- 
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legung eine „Theorie 4er Ausdrnckssystrnie“ in 
nuce voraussetzcii würde. Vgl. jedoch /.uni Thema 
Kant. Kritik 4er Urtheilskraft II. 1 8 (54 ülwr 
»Ihm vestigium hominis auf einer einsamen Insel, 
ferner (Ir. de nat. 4. 11,37. 3!> über die Wahr- 
scheinlichkeit , durch ZufalUkomhination von in- 
nnmerabiles uniti» et viginti formae litterarum 
die Annalen des Ennius, d. h. eine sinnvolle An- 
ordnung zu erhalten, dagegen aller auch Rötha 
inifsglürkte. anseheinend sinnvolle Entzifferung 
der kvprischen Inschrift des Königs Amasis oder 
die Versuche der Neueren, die bet Rischen Texte 
zu lesen. Auch das Studium eines Handbuches 
der Geheimschriften ist zur Klärung der auf 
diesem Gebiete leider häutig sehr verworrenen 
Begriffe zu empfehlen.) Im Vollgefühle dieses 
Erfolges kommt er schließlich 43 zu dem Er- 
gebnisse, dafs die von ihm gefundene Zahlen- 
struktur des Pentateuch so kompliziert und ein- 
heitlich gegliedert ist. dafs sie sieh „auf 
rechnerischem Weg? nicht hersteilen läfst“, dafs 
also nur die göttliche Intelligenz im Stande war. 
sie zu schaffen. Wir aber wollen mit dem Theo- 
logen nicht rechten, sondern ganz kühl die 
Voraussetzungen seiner Entdeckung überprüfen. 
„Für alle Zahlenuntersuchnngen ist das nach 
genauesten maao re tischen Feststellungen von 
S. Bälir herausgegebene Buch : Tikkun hasofer, 
Rödelheim IHHfi. maßgebend 14 (8. 1). Hieraus 
folgt, clenke ich. Überzeugend, dafs Goldberg, 
wenn er auch selbst ein anderes meint, der Ent- 
decker der Zahlensymbolik der Masoreten ist, 
von welcher Bosses Arbeit nur eine schwache 
Ahnung geben konnte. Wissen wir doch, dafs 
die Masoreten unsere Bibeltexte punktiert, ihre 
einheitliche Schreibung festgesetzt und hierbei 
zahlensymbolisrhe Untersuchungen angestellt 
haben. Sie zählteu die Buchstaben in den Versen. 
Abschnitten und Büchern, gaben präzise an, wie 
viel x, 2 usw. in jedem Teile des Pentateuch 
enthalten sind, setzten den ersten, mittelsten und 
letzten Buchstaben der Thora zueinander in Be- 
ziehung, spekulierten über die Gcsanitanzahl ihrer 
Buchstaben , berechneten nach der Methode der 
Gematria den Zahlenwert der voees meinoriales 
und waren also durchweg die Leute, den ihnen 
an vertrauten Text auf das Prokrustesbett ihrer 
besseren mystischen Überzeugungen zu spannen. 
Nun bedenke man, ums in konsonantisch ge- 
schriebenen Texten von Leuten, denen die Er- 
findung unserer heutigen Vokaüsierungsmethode 
des Hebräischen entstammt, durch plene und 
defekt geschneiten«* Worte, durch Wortnuistclliiiig. 



textliche Korrekturen, redaktionelle Eingriffe 
und sonstige Mittel einer mehr oder minder ge- 
waltsamen zablensvmboli sehen „Retonche“ erzielt 
werden konnte und auch dadurch erzielt werden 
mufste. dafs diese starren Geister als echte Kab- 
balisten sicherlich überzeugt waren, mir den ur- 
sprünglichen Text , den sie sich eben gar nicht 
anders als ein einziges göttliches Zahlensymbol 
denken wollten, wieder herzustellen. l>ie zahlen- 
symbolische Forschung hat also hier ein Ergebnis 
von tiefgreifender Bedeutung gezeitigt. Wir er- 
kennen ganz im Gegensätze zu Goldberg, dafs 
der Pentateuch, wie wir ihn haben, ein durch 
imposante, schier übermenschliche zahlenmystische 
Tätigkeit der Masoreten kläglich verderbtes 
Menschen werk ist. Hie Forschung w i r d g a u * 
neue Wege einzuschlageu haben, um fest- 
zustellen, wie viel historisch haltbares 
ans einer derart überarbeiteten Quelle 
überhaupt noch zu retten ist. Haupt voraus- 
setzung hierfür wird aber sein, dafs Goldbergs 
angekiindigtes. gewifs trotz »eines theologisch 
extremen Standpunktes höchst belehrendes Werk 
uns möglichst erschöpfende Aufklärungen über 
die Zahlenmystik der Masoreten bringe. Freilich 
wird gerade dies schwieriger sein, als man auf 
den ersten Blick meinen möchte. Vorläufig 
können wir uns noch gar keine Vorstellung 
davon machen, wie ein so „einheitliche«“ Zahlen- 
symhol von solchem Umfange historisch, d. h. 
durch fortschreitende, traditionelle Arbeit Vieler 
entstanden sein kann. Eben deshalb will ich 
einige diesbezügliche Vermutungen und An- 
deutungen zu gehen versuchen. Zunächst wissen 
wir noch gar nicht akzuschützeu, wie tief die 
Zahlensymbolik in die Struktur der hebräischen 
Sprache zur Zeit der Schlufsredaktion des Penta- 
teuch bereits eingedrungen »ein mochte. Pie 
Tendenz, nur Wurzeln mit drei Radikalen, 
und das um jeden Preis, in der Sprache zu 
dulden, kann sehr leicht auf tief eingedruiigener 
Buchstabensymbolik beruhen. Hierdurch ist schon 
ein wichtiger Grundstock möglicherweise ge- 
geben. Fenier ist zu bedenken, dafs unsere 
ältesten Zeugen für den masoretischen Text, die 
LXX, uns nichts über den Bestand an mutres 
lectionis berichten und genug Abweichungen 
zulassen, von denen die Zahlen Symbolik ab- 
hängen konnte. Auch beachte man, dafs schon 
R. Akiba zu den Merkabalehrem und also Zahlen- 
»ymbolikern zählte und dafs der Prozefs der 
zahlensymholischcii Umgestaltung des Pentateuch 
schou in den Ksm- Exemplaren begonnen IiuImmi 
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konnte. Pie späteren Mosoreten aller werden 
sicherlieh Traditionen über die Zuhleustruktur 
der heiligen Schriften besessen haben, obgleich 
dieselben als Geheimlehre anscheinend für uns 
heute verloreu sind. Sicherlich aber wäre es 
möglich, noch Spuren solcher Traditionen zu 
entdecken und hier müfste, denke ich, die 
Forschung einsetzen. Dann würde man wohl 
bald finden, dafs der Pentateuch nicht nur 
als Schriftenkorpus, sondern auch als Zahlcn- 
synibol kaum aus einem Gusse, sondern das 
Werk mehrerer aufeinander folgender Kcdak- 
toren ist. Freilich sind aber unsere Augen für 
solche Untersuchungen noch nicht genügend ge- 
schürft. 

Die Darlegungen Goldbergs und Bosses zeigen, 
dafs die Bibel als zalileiisymhnlisclies Gebäude 
nicht nur „systematische“ Zahlen sondern auch 
Wort- und Buohstabensynibolik enthielt. Dadurch 
wird es nötig, auf diese Formen der Zahlensym- 
holik ebenfalls einzugehen und im Anschlüsse 
hieran den unmittelbaren Zusammenhang zwischen 
den Untersuchungen über „systematische“ Zahlen, 
über welche ich zuerst referierte, und denen über 
Zahlen- und Buchstabensymbole, die soeben be- 
sprochen wurden, vor Augen zu rücken. 

Die von Goldberg angewandte Methode der 
„Gematria“ ist bekaunt und war den .luden 
schon in talmndischer Zeit geläutig. Von ihr | 
sagt Bosse S. 60: „Die Bedingung, unter der | 
Gematria entstehen konnte, die Benutzung der i 
Buchstaben als Ziffern, ist erst auf einer Münze 
135 v. Uhr. nachznweisen. Kautzsch (Gesenitis) 
Hehr. Gram. 8. 26". Sicherlich ist dieser Ansatz ' 
zu tief gegriffen und das jüdische Zahleuaiphabet 
t je - - i — - 3 = 10—90, p-r *= 100—400), | 

weit älter. Beachtenswert aber ist. dafs es das 
„arische“ System enneadisclier Gliederuug benutzt. 
Seine Struktur stimmt z. T. sogar auch noch iu 
den Zahlen werten der analogen Buchstaben mit ! 
dem (milesischeiit Zahleuaiphabet der Hellenen | 
überein, worin die 24 Buchstaben ebenfalls in I 
drei Geschlechter zu je acht Buchstaben aufgeteilt 
sind und jedes Geschlecht durch einen weiteren 
Hilfslmchstahen zu einer Enneas i Koscher hat i 
wunderlicher Weise die euneadisclie Struktur des 
milesischen Alphabetes übersehen) erweitert ist. 

So zählte mau A E = 1 — 5, > = 0, Z— ff = 7 -9 
(erstes Geschlecht); / II -- 10—80. *] — SM) 
(zweites Geschlecht); P 32 «e 100—800, 900 

(drittes Geschlecht). Das jüdische Zahleiialplmhet 
ist nur die VrrstüniineluDg eines Systems, das im 
hellenischen Zahlenalphahet vollständig zu läge 



tritt. Mit den naheliegenden, kulturhistorischen 
Schlüssen aus dieser Tatsache will ich mich hier 
nicht aufhalten, sondern nur darauf Hinweisen, 
rlafs die Hellenen auch noch zwei andere 
Systeme des Zahlenalphabetes hatten, für welche 
sich bei den Semiten Analoga bisher noch nicht 
fanden. Sie betrachteten die Reihe .4 — 32 als 
Zahlzeichen für 1 — 24. Die übliche Zählung der 
homerischen Bücher ist das geläufigste Beispiel 
hierfür. Endlich baute man auch noch auf der 
Zahl 24 ein Zahlensystem auf, in dein sich jede 
Zahl in der Form z = a 24° 4- li 24 1 + c 24* + . . . 
darstellt. Das milesische (der Ausdruck stammt 
von Larfeld ) System wurde allgemein und 
ganz im Sinuc der Gematria der Juden zur 
Bildung von tfuppoi und isopsephischen Überein- 
stimmungen, nicht minder aber auch iu Inschriften 
und Rechnungen verwendet (eine ausführliche 
Darlegung der Rechnungamethoden mit ihren 
Unterarten siehe hei Hipp. ref. IV, 13 ff., vgl. 42fF.: 
Artemid. IV, 24, Beispiele aus älterer Überlieferung 
iu den Theologumena arithmetices ed. Ast. Die 
Gliederung des Systems bespricht Job. Lyd. de 
mens. 1, 5). Die Verwendung von .1- 32 = 1—24 
zur Berechnung der Buchst abenquersuuime von 
Worten (von mir additives System genannt) 
und die Verwendung des Systemen mit der Basis 24 
(von mir Vierundz w an zigersystem genannt) 
habe ich gefunden und zum ersten Male dargelegt 
in meinem Aufsätze UYbAI'OPA— im Arch. f. 
Gesell, d. Philosophie 1908, XXI, 241 ff. Als bloße» 
Zählsystem diente das Vieruudzwanzigersystem 
zur Nummerierung der Steine des pergameiiischen 
Altares (Dr. (). Puchstein, Zur pergameniselieii 
Gigantoniachie in den Sitzungsber. d. Kgl. Preutt. 
Akad. d. Witt. 1888, S. 1231 ff.). Einige Proben des 
additiven Systems findet der Leser in dieser 
Zeitschrift II. 75. Bei anderen Völkern wurde 
die Buchstaben reihe ähnlich, hei den Indern sogar 
noch viel komplizierter verwendet. „In vielen 
Handbüchern der Astronomie, Mathematik und 
Metrik, sowie in den Daten von Inschriften und 
Manuskripten werden Zahlen durch die Namen 
solcher Dinge, Wesen oder Begriffe bezeichnet, 
welche Zahlen begriffen natürlich oder nach den 
Lehren der Säatm konnotieren“ (Büliler a. n. Ö. 
S. 8Ui. Die Buchstaben der Nagarischrift wurden 
den Zahlen I 9 gruppenweise zugeordnet (S. 81). 
Es gab aber auch ein anderes, die Gesamtzahl der 
34 Buchstaheii berücksichtigendes und daher auf 
der Basis :14 aufge baute« Zahlensystem (S. 83). 
Doch am h Systeme mit der Basis 12 und 16 waren 
üblich. So lautete der Schlufs von Sadgunisisya's 
31 * 
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Kommentar zu Survamikramam (p. |(>W Macdoncll): 
khngontyäniuesninäpa — ■ 1565132 untl gab narli 
«lern eh ronologi sehen System des Verfassers durch 
diese Zahl den 24- Mär« 1184 n. Uhr. als Datum 
des Abschlusses dieser Schrift au. Der Wortsinn 
des Symbole« ist: «Aus dem letzten (sc. Tier- 
kreiszeichen) gelangte die Sonne in den Widder *. 
Ähnlich verwendete Ar.vabhata die Konsonanten 
des Nilgäri - Alphabetes, nrn selbständige Zeichen 
für die Zahlen 1 25 und die Zahlen 30—100 

zu erhalten; dadurch, dafs diese Konsonanten 
mit verschiedenen Vokalen ausgesprochen werden, 
multipliziert sich ihr Wert mit steigenden 
Potenzen von PK) (so bedeutet ga, der dritte 
Konsonant des Alphabetes, 3, gi 300, gn 30000 
usw.). Er ist so imstande, die ganzen nume- 
rischen Elemente seines astronomischen Systems 
in den zehn einleitenden Versen seines Werkes 
ziisaiiimenzufassen (G.Thibaut. Astronomie, Astro- 
logie und Mathematik im Grundrifs der indo- 
arischen Philologie und Altertumskunde III, 9, 
Straßhurg 1899). I)ieses indisebe. eine andere 
Plicllfttabenabfolge zu Grunde legende System 
scheint überdies ein Verfahren zu enthalten, 
welches auch in einem ganz anderen Kultur- 
k reise und zu anderen Zeiten üblich war. Haupt- 
sächlich unter deu italischen (teils noch mit 
hellenischen Buchstaben geschriebenen) Alphabet- 
denkmälern rinden sich häutig Iteihen zauber- 
haften Charakters, in denen alle Konsonanten 
mit deu Vokalen kombiniert werden (z. B. ,V«. ,Vf. 
t ii. t 1o, |?v, (‘iw, ytt , yf , yi* yo, yt\ yw usw.; vgl. 
Kallias bei Atheii X. 79 p. 453 C ff. und A. Dietrich. 
ABO- Denkmäler im Rhein. Mus.. NF. 1901, LVI, 
77 ff. und die merkwürdigerweise in Ägypten und 
den Landern konsonantischer Sehriftsysteme zu 
besonderer Blüte gelangte Symbolik der sieben 
Vokale). Übrigens haben auch die Germanen 
ihre, wie das hellenische Alphabet, in drei Ge- 
schlechter abgeteilten, aber anders geordneten 
linnen als Zahlzeichen tz. B. thurs für 3) ver- 
wendet und auf ihnen zalileusyiiilodisrhe Geheim- 
schriften aufgebaut (Pauls Grundrifs der gerili. 
Philologie 1,27 ff.). Da den Römern solche An- 
wendungen der Buchstaben rcilu* nicht geläulig 
waren, steht diese Tatsache in einem noch nicht 
beachteten, lauten Widerspruch zu Wimmers (Die 
Kuneiischrift. iiliersctzt von Holthausen, Berlin 
18S7) leider allgemein angenommener These des 
Ursprunges der Runenschrift aus dem rümischeu 
Alphabete. 

Mau sieht: Auch die Forschung uaeh dem 
«Sinn und Ursprung der geordneten Buch- 



atabenreihe (über das westsemitische Alphabet 
vgl. jetzt außer Hommels GGGAO, 94—104 
auch noch seine Mitteilungen über „Die Planeten- 
und Tierkreisgötter der Elamiter: die Planeten- 
bezeichnnngen im westsemi tischen Alphabet.** 
Sektion V der Verhandlungen des 13. inter- 
nationalen Orientalistenkongresses in Hamburg 
1903) hat von der Zahlenforschung entscheidende 
Aufklärungen zu erwarten. Die eben angeführten 
Beispiele ermöglichen aber auch eine Antwort 
auf Goldbergs Skrupel, die Zablenstruktur der 
Bibel sei für ein Menschenwerk zu kompliziert 
und sinnvoll. Man vergleiche die oben von deu 
Indern gegebenen Beispiele komplizierter Symbolik 
und auf hellenischem Boden z. B. die 3x9 iso- 
psephische Zeilen umfassende, schwierige mathe- 
matische Gedanken behandelnde Inschrift des 
Architekten Neikou von Pergamon (Zeit Hadrians, 
C. I. G. II, 3546), o<ler die isopaephischen Epi- 
gramm«* (Anth. PaL IX. 17. 8U. :t45. 946. 347. 
354.356: XII. 20: Kaibel, Epigr.gr.S06), oder die 
in meinem Artikel HYOATOPAS mitgeteilten 
Zahlensymbole, endlich auch hei Hipp. ref. IV. 15 
rot'tor.' (sc. die Zahleiisymlmliker) di- xuturoA 
öyo/.rjv ayoruiy xtt) w ytyv/t vao 
TffoXfjxhca di« ri/c xuyado&ft'oijf avrofe ix 
.i Kid tue r iyvm iidoxtftotvjai; ^«»Tfi* nptWK- 
yoiNrifofku xt).., woraus manche besondere Fertig- 
keit verständlich wird. So haben noch heute die 
.) itden K inderspiele, die auf Buehstahenkombinatioii 
beruhen. Fast in allen hier erwähnten hellenischen 
Denkmälern sieht man die kompliziertesten Be- 
dingungen in einer weit sinnvolleren Weise 
erfüllt als in dem Systeme der Masoreten. 
dessen abschließende Würdigung übrigens selbst- 
verständlich erst möglich sein wird, wenn wir 
einmal die Traditionen, auf die sich ihre Kon- 
struktionen stützten, besser werden kennen ge- 
lernt haben. 

Das Material Bosses und Goldbergs sowie 
das der Zahleninystik durch Buchstaben werte 
überhaupt unterscheidet sieh in einer wichtigen 
und grundlegenden Hinsicht von Roschers und 
Hehns Materiale oder von Winklers, Hüsings 
u. A. Forschungen über die Zahlensysteme und 
systematischen Zahlen der Völker, nfunlich da- 
durch, dafs es nicht an objektiv gegebene Ver- 
hältnisse, an Dinge oder Personen (z. B. 
Zahl «ler Momlphasen . Tage «les Sonnenjahres. 
Planeten, Systematik des Pantheon, Gliederung 
staatlicher Institutionen u. dergl.) anknüpft, 
solidem au Worte. Diese Zalileiisyuiholik der 
Worte besaß eine fast eben so woitgreifemle 



% 



Digitized by Google 




Besprechungen. 



217 



und das ganze Kultur) (*1)011 bestimmende Be- 
deutung (vgl. z. H. den Zusammenhang der ana- 
kninmtisrhen Worte mit der Tragödie in dieser 
Zeitschrift II, 3H. 69. THj wie die Systematik 
der Zahlen des „arischen“ oder «babylonischen“ 
Systems. Sie hängt aber davon ab, dafs mit 
den Buchstaben des Alphabetes Zahlenwerte ver- 
knüpft. resp., dafs die Buchstaben in eine ge- 
ordnete Reihe (Alphabet, Futhark usw.) gebracht 
werden. Ein erschöpfender Einblick in das Ver- 
hältnis der systematischen Zahlen zur Wertzahlen- 
syinholik wiril also erst möglich sein, wenn nicht 
nur der Ursprung der geordneten Buchstnben- 
reilien, sondern auch die Voraussetzungen der 
Kcihcnaiiordnungcu der Buchstaben gefunden sein 
werden. Ibis ist ein erst in weiter Feme winkendes 
Ziel der Forschung, aber trotzdem liifst sich, ohne 
dafs ihm vorgegriffen wird, heute schon mindestens 
eine dieser Voraussetzungen nachweisen. Das 
Wort hatte für die Alten so ferne uns auch diese 
Art des Denkens liegt dinglichen Charakter. 
Das beweist die Verwendung des Wortes (und 
speziell des Namens i als Ersatz für das Ding in 
der Zauberhandluug. das beweist die religiöse 
Bedeutung des Logos (über deu Zusammenhang 
des Logos als .-1 — it mit dem Alphabete vgl. 
meine 8Tl T P(ien zur antiken Kultur| II u. III 
(Altjonische Mystik |. *125) als Entelechie, das 
beweist die Sinuontheorie der Alten, nach welcher 
der Mund als Organ der Rede zu den Sinnes- 
organen zählte ( Hcraklitimit ation bei l's. Hippocr. 
de victu I, 211 Diels. FV 1 I, H7. 13 orö/tre Aia- 
)Jxrov sc. ttlfhjoni*;) und ihre Sprach- 

theorie. welche die Namen als Bruchstücke der 
Dinge, ja gewissermaßen als von ihnen losgelöste 
Dingseelen betrachtete (vgl. meine STUD. II u. 
III, 323 ff ). Dann ist es aber auch begreiflich, 
dafs sie ihre Zahlensysteme zu deu in deu Alpha- 
beten gefundenen Lautsystemen in Beziehung 
brachten und durch die Zerlegung der Worte in 
Buchstaben auch die Zerlegung der Welt iti ihre 
Elemente ( oror/tu :) gefunden zu haben meinten. 
Wie z. B. die Klemciitculehre der jonischen Natur- 
philosophie von dieser Zerlegung der Buchsfahen- 
reilie abbing. habe ich in dieser Zeitschrift 11, 1 
(Anaknimatische Worte» dargetan. 

Im Anschltisse an die Bedeutung des Wortes 
für die Alten dürfen auch noch zwei fernere Ge- 
biete. auf denen allerdings fast noch jede Vor- 
arWit im Sinne der Zahlenforschung aussteht, 
nicht übersehen werden, nämlich Metrik und 
Rhythmik, ja schließlich Harmonielehre in jener 
allgemeinsten Bedeutung des Wortes, die ihm 



schon die Dythagoreer beilegteil, als sie die 
menschliche Gestalt (Kanon des Polykleitos) nach 
den nämlichen Proportionen darziistcllcn suchten 
wie die musikalischen Intervalle. Für uns hat 
die Metrik bloß mehr einen formalen Charakter 
und wir stellen metrische Untersuchungen nur 
zu ähnlichen Zwecken an wie sonst grammati- 
kalische. Trotzdem lehrt schon der aus dem 
Altertnme stammende Name der Disziplin, dafs 
sie nicht minder wie das in der Metrologie ver- 
körperte System der Raum- und Gewichts- Matte 
der Dinge ein System der Zeit- und Quantitäts- 
Maße der Worte darstellt, dafs also Metrik zur 
Metrologie sich verhält wie Zeit zum Raume. 
Auch die I 'hronologie ist im .streng antiken Sinne 
so zu sagen uur eine besondere Art der Metrik, in- 
dem sie das auf das Weltgeschehen an wendet, 
wonach die Metrik die Schilderung des Welt- 
geschehens in Worte gliedert. Daraus folgt, dafs 
beide in einer einheitlichen Kultur einander auf 
das Genauest« entsprechen müssen, da ja die 
Gliederung der Dinge nach Elementen (aroi^Iu > 
und der Worte naeh Buchstaben ( oroi/tir :) ein- 
ander ebenfalls entsprechen. In der .Innuaniuminer 
des Archivs für Geschichte der Philosophie (PHKI. 
Band XXII i werde ich unter dem Titel: „Die 
Kosmologie des Rauchopfers nach Hernklit fr. 67*' 
einen Beitrag zur ältesten Auffassung kosmisch- 
rhythmischer Verhältnisse im Anschluss an Hcra- 
klits Lehre vom Weltenjahre (1OK00 — ASJ 
= Joytn; vgl. STUD. I (Pythagoras und Hera- 
klith llö zu 69, 29) und in fernerem Anschlüsse 
an die Ansicht der Pvthagoreer gehen, nach 
welcher der Abstand vom höchsten zum letzten 
Tone der Flöte gleich also drei Oktaven, 

gesetzt wurde (Aristot. methaph. X. 6, 1033a 
DFV* I. 275, 4S). Eine eingehenden* Erläuterung 
der an Rätsel und Zauberreihen anknüpfeiideii 
mythologischen Überlieferungen über die ältesten 
hellenischen Versmaße (Paian. Dithyrambus, 
Jambus. Thriambos, Daktylus) denke ich in einer 
in Vorbereitung befindlichen Publikation des 
Titels - Mytliologcin und Philosophen]“ in der 
von der Berliner Gesellschaft für vergleichende 
Mythenforschung herausgegebenen mythologischen 
Bibliothek unter anderem demnächst zu ver- 
öffentlichen und damit auf metrischem Gebiete 
anzubahiicii, was auf metrologischem noch immer 
aussteht, uünilich eine Würdigung der mit der 
Erfindung der Maßsysteme verbundenen Tra- 
ditionen. Aber nicht nur die Gliederung der 
einzelnen Vcrszeilc nach metrischen Gesichts- 
punkten, auch die Vereinigung der Verszeilen zu 
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Strophen ist von Interesse. In 4er Strophen* 
hildung tritt das gedankliche Moment in den 
Vordergrund*, in der ältesten Strophik entsprechen 
die metrischen Einheiten einander auf (»rund 
einer gewissen formalistischen Systematik, welche 
die betreffenden Teile als Glieder von .Begriffs- 
oder Symbolschematismen kennzeichnet. Auch ist 
die Strophik durchaus nicht an die Metrik ge- 
huuden : sie kann vielmehr, wie durch die von 
D. H. Müller gegebene «Strophen ■‘-Theorie nun- 
mehr für den semitischen Kulturkreis erwiesen 
ist, auch ganz unabhängig von metrischer Ge- 
staltung auf treten. Ähnlich scheinen auch die 
ältesten germanischen Stabreime weniger nach 
rhythmischen Momenten als nach begrifflicher 
Schematik zn Strophen, die einander meist 
streng korrespondieren, verbunden zu sein. Die 
Zahlen Verhältnisse nun. in denen die Strophen 
aufgehaut sind, hängen aber offenbar von 
den Zahleuproportionen in der begrifflichen 
Gliederung des (iedaukenH und diese endlich 
von den allgemeinen zahlenmäßigen (»rund- 
lagen der betreffenden Kultur ah. Auch hier 
also hätten entsprechende Detailuntersuchungen 
anzugreifen. 

("her die Zahlenverhältnisse in der Musik 
kann ich mich nach dem Gesagten ganz kurz 
fassen. Hier fehlen kulturhistorische Unter- 
suchungen über den Zusammenhang der natio- 
nalen Tonleitern (tfyvyiaii, XvSiari etc.) mit den 
nationalen Zahlensystemen und mit den an die 
Erfindung der Tonleitern anknüpfenden, den in 
ihnen ausgedriiekteu Gedankeniuhalt verdeut- 
lichenden, mythologischen Traditionen. So er- 
tönte die Ivdisehe Harmonie zum erstell Male bei 
der Hochzeit des Kadmos und der Harmonia in 
Theben, so ist die phrygische Harmonie durch 
den Namen ihres Erfinders "Y-ttyng und außer- 
dem durch die Tradition (Marin. Dar. lü. 20. FÜG 
I. ;>44) mit dem phry gischen Dionysos 
und dem Kulte der Kybele verbunden. Diese 
Nachrichten scheinen mit dem Lehrinhaltc der 
Tonleitern zusnmnictizit hängen ; denn Kndmos und 
Harmonia entsprechen nach ihrer Stellung im 
Kreise verwandter Mythologeme Poros uml l’enia 
im Garten der Aphrodite und auch (Kadmos-) 
Chaos (= Doms nach Alkman. Juilgfraiiciilied 
V. 18 ff.) und Kosmos (Gegensatzsymbolik), oder 
Korns und Chresniosyne bei Heraklit (vgl, Kos- 
mologie iles Kaucliopfers II). Durch diese 
Tradition ist also die Beziehung der lvdisehen 
Harmonie zur Symbolik der Vereinigung zweier 
gegensätzlicher kosmischer Prinzipien hergestellt. 



Ähnliches gilt für die phrygische Harmonie. Nach 
dem Mar. Par. ist die phrygische Harmonie ein 
rofto* t/^rpdc und die A/grgp ist Kv t 1tktj. deren 
Kultbild in unvordenklichen Zeiten <730 Jahre 
vor Beginn der Olympiadenrechnung < in Athen 
erschien. Nun ist aber nach der richtigen 
Auffassung der Alten Kvßi-X^ als Würfel auf 
#r/?o£ zu beziehen (hierüber wird demnächst 
Dr. R. Eisler im Philologus ausführlich handeln); 
aber der Name der Güttin hängt auch mit dem 
für den Ellenbogen, xvjnor, zusammen, d. h. das 
Kultbild der MytqQ war das Einheitsmaß der 
Kubikelle: die phrygische Harmonie als ein l ö/io,* 
dieser J/»jr»/p mufste also zur Symbolik dieses 
Einheitsmaßes und seiner riiterabteilungen in 
Beziehung stehen. 

Auf weitere Kultnrgehiete, wie auf die 
Architektonik (.erstarrte Musik“), deren 
Zahlen Verhältnisse einerseits durch die kosmo- 
logische Gliederung des Tempels, anderseits 
durch die Lieblingszahlen der betreffenden Gott- 
heiten, endlich durch die technischen Einheits- 
maße gegeben waren, auf die Ornamentik 
(vgl. die .Kosmologie der Spirale“ nach Garns 
Sterne und Roschers schöne Ergebnisse über die 
neunfache Spirale von Styx - Okeauo« in der 
letzten der eingangs zitierten Abhandlungen 
S. 2»! ff.) und außer auf die Künste auch noch 
auf die Wissenschaften der Alten und 
schließlich auf ihre Philosophie einzugehen, 
wo immer wieder zahlenmäßige Verhältnisse ent- 
scheidend zu Grunde liegen, würde den Rahmen 
dieses Berichtes überschreiten. 

Auch so aber dürfte der (‘herblick Uber die 
iu meinem Referate berührten Einzelgebiete 
zeigen, dafs die Zahlenforschuiig iui Begriffe 
steht, sich zu einer in sich reich gegliederten, 
über besondere Methoden verfügenden Wissen- 
schaft zu entfalten , bisher isolierte Wissens- 
zweige. wie z. B. die Chronologie . zu resor- 
bieren, und neue Perspektiven Uber das Wesen 
und die »Struktur der verschiedenen Kulturell 
zu eröffnen. Freilich kann sie das nur, wenn 
Forscher wie die hier genanuteu, unentwegt 
die einmal aufgegriffeneu Gedanken weiter ver- 
folgen. So hat W. H. Roscher gelegentlich seiner 
Untersuchungen über die Sieben- und Neunzahl 
wohl auch eiu reiches Material über die anderen 
.systematischen“ Zahlen an der Hand, dessen Ver- 
öffentlichung dringend zu wünschen ist Andere 
Arbeiten iu ähnlichem Sinne wie die Helms auf den 
anschließenden Gebiete» sind nicht minder wichtig. 
Heute leidet die Zahleuforsehuug darunter, dafs 
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ihr«* Vertreter größtenteils ohne gegenseitigen 
Kontakt arbeiten. Ich würde mich glücklich 
schätzen, wenn dieser Bericht mit dazu beitragen 
sollte, die Verständigung zwischen den einzelnen 
Forschern zu fördern und das Bewnfstsein von 
den rein wissenschaftlichen Methoden des neuen 
Faches nach allen Seiten hin zu festigen. Dann 
wird auch hoffentlich in nicht all zu ferner 
Zeit die Gelegenheit zu einer, die bis dahin zu 
erwartenden Einzeluntersuchungen systematisch 
zusammenfassenden Bearbeitung des Gesamt- 
gebietes gekommen sein. 

Pr. Wolfgang Schultz. 

Dr. David Neumark, Geschichte der jüdischen Philo- 
sophie des Mittelalters. 1. ßd.: Pie Grund- 
prinzipien I. Berlin (Reimer). 11)07. 8°. 
XXIV und 615 S. 

Auf den ersten Blick scheinen weder Zeit noch 
G egenstand dieses Buches in den Interessenkreis 
des Memnon zu falleu : aber ein genaues Eingehen 
zeigt bald ein Anderes. Es ist von großer Wichtig- 
keit, den Spuren alter Überlieferungen auch in 
jüngeren (Quellen nachzugehen und dort, wo wir 
nicht mehr den Strahl ursprünglichen Lichtes er- 
blicken können, seine verschiedenen Brechungen 
zu untersuchen, um uns im Zusammenhänge mit 
noch erhaltenen Bruchstücken von den Älteren 
Lehren ein richtiges Bild zu machen. Und in 
diesem Sinne soll auch N.’s Buch an dieser Stelle 
gewürdigt werden. 

In eine Kritik der philosophischen Seite des 
Werkes lasse ich mich hier nicht ein. Oh liÄmlich 
N. Hecht hat oder auch nur haben kann, wenn 
er S. 250 ff. von Cohen ausgehend eine moderne 
jüdische Weltanschauung voraussetzt, um sie 
in neun Büchern der Geschichte jüdischer Philo- 
sophie. deren zwei erste uns vorliegen, zur Be- 
stätigung seiuer anfänglichen Spekulationen zu 
konstruieren, tut wenig zur Sache, wenn sein 
Material besprochen werden soll, das trotz der 
gerade in N.'s Parstellung erschreckend deutlichen 
Unselbständigkeit jüdischer Philosophie sehr viel 
kulturhistorisch Wertvolles enthält. Obgleich man 
dem Verfasser am liebsten in allen theoretischen 
Fragen widersprechen möchte, obgleich man ihn 
häutig durch Mängel des Ausdruckes und vielleicht 
auch Sorglosigkeiten des Gedankens behindert sieht 
\z. B. schon iin Titel: -Grundprinzipien“, ein aus- 
drucksloser Pleonasmus ; oder S.459: „Kein Werden 
ohne Motiv“, wo der philosophisch geschulte Leser 
gern erführe, ob , Motiv* (deR Wollen.*») oder .Grund’ 
(de* Erkennen«; oder , Ursa« die* (de* Geschehens) ge- 
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meint ist, da z. B. 8.258 ein Satz wie: „Pas Pä- 
se in der Natur ist außer allem Zweifel, das ist 
die Leistung der Logik“ (von mir gesperrt) mit 
solchen Unklarheiten zusammenzuhängen scheint), 
obgleich der ganze Band hinter «1er das erste 
Buch ausmachenden Einleitung (8. 1 — 278) von 
den „Grundprinzipien- bloß „Materie und Fonn“ 
($.279 bis Schlufs) behandelt, eine Attrihutenlehre 
erst verspricht und 8. 275 f. leider noch nicht er- 
kennen läfst, wie die Disposition des -Führers der 
Irrenden“ von Maimuni sich zur „Disposition“ 
(8. 251—278 Orientierung und Pisjiosition) «les 
N. sehen Gesamt werke« verhalten soll, obgleich 
also erst sehr viel über «He Systeme gesprochen 
wird, ohne dafs dieselben iu klarer Darstellung 
vor uns träten, liegt «loch der Wert des Buches 
vor allem darin, dafs N. mit Recht sagen darf 
(S.Vj: „Pie wissenschaftliche Literatur «les Juden- 
tums besitzt keine znsammen fassende Parstellung 
der jüdischen Philosophie“. Leider gibt auch N. 
sie uns nicht : aber er gibt uns doch wenigstens 
Vorarbeiten, Anregungen und einen belehrenden 
Einblick in die Fülle »eines Themas. Und das 
ist um so be«loutsamer, als N. mit jedem Worte 
verrät, dafs ihm als normativ denkenden Philo- 
sophen (vgl. S. 257) der kulturhistorische .Stand- 
punkt eigentlich fremd ist. Aber man braucht 
nur sein Material von den Willkiirlichkeiten des 
zum Leitfaden gewählten Systems zu befreien 
und man ist sofort in der Lage, die Ergebnisse 
seiner mit bewunderungswürdigem Fleiße er- 
ledigten Arbeit für die Geschichte jüdischer Philo- 
sophie, ja für die Geschichte der Philosophie der 
Menschheit, eben dadurch aber auch für die Kultur- 
geschichte und in AnWtracht «1er Beharrlichkeit 
jüdischer Tradition selbst für die altorientalische 
Kulturgeschichte nutzbar zu machen. Wie ich 
«las meine, will ich an «1er Hand eines Beispiels 
darziitun suchen, da* ich init Absicht den jüngeren 
Schichten «1er Überlieferung entnehme, da in den 
älteren die kulturhistorischen Beziehungen meist 
ohnedies klarer zu Tage liegen. 

N. unternimmt es. „die Entwicklung des kabba- 
listischen Weltbildes auf seinem ganzen Wege zu 
verfolgen“ (8. 210) und bringt 8. 211 — 230 ein 
höchst interessantes Quellen material, das er 8. 179 
bis 209 eingehend bespricht. Er verfolgt, vom 
rr*S“ TO und dein .lezirahkommentar Saadjas 
ausgeheud durah Baehios „Probleme «ler Seele“ 
und Barsilais .lezirahkommentar hindurch mit 
Hilfe einiger Zwischenstufen «He »tätige Ver- 
breiterung kabbalistischer lehren, um schließlich 
beim S«d»ar aiizu)ang«m. Pa er auf diesem Wege 



Digitized by Google 




250 



Besprach ungen. 



zeigen kam», xvic kabbalistische Lehreil slätig 
mit den Schriften der jüdischen I*lii hi-i »|iIh*ii 
Zusammenhängen, folgert er. dafs das „Grundhild 
der Kabbala“ nicht aus älteren Quellenschriften 
hervorgegaugen sei. Das ist die Stelle, an welcher 
sein Gegensatz zu den Forschern auf dem Gebiete 
altorientaliseher Kultur deutlich zu Tage tritt. 
Denn unter babylonischem Einflüsse auf die Kabbala 
versteht er nicht etwa wie Wünsche oder Jeremias 
das in diesen Quellen unerwartete Hervortreten 
sonst nicht überlieferter Anschauungen, die mit 
dem babylonischen Weltbilde Zusammenhängen, 
sondern «len Kiliflufs der babylonischen Hoch- 
schulen im Gegensätze zu den palästinensischen 
(S. INI), so dafs ihm mehr die zufällige Form der 
literarischen Überlieferung als der in ihr nieder- 
gelegte Lehrinhalt am Herzen liegt. Für den 
Lehrinhalt nämlieh genügt es ihm. zu betonen, 
dafs seine Elemente „reichlich ans den ver- 
schiedensten Quellen flössen“ (S. 197). Historisch 
richtiger wäre es aber gewesen, auf Grund ver- 
gleichender Methoden, etwa im Sinne der ver- 
gleichenden Mytheiiforschung, eben die „Merka- 
halehren“ des Sohar in ihren spezifischen Formen 
zu untersuchen. Luter ihnen fesselt vornehmlich 
die kosmologische Lehre von der gilt fliehen 
Frisur. N. verweist darauf, dafs schon Harsilai 
die Gnindzüge dieser Auschaunng an Hohes 
Lied V, 2: „Denn mein Haupt ist voll des 

Taues, meine Locken (sind voll) der Tropfen 
der Nacht 4 anknüpfte <S. HM», und meint nun, 
der Sohar enthalte „keinen, hierüber liinaus- 
gehenden, prinzipiell neueu Zug“ (S. 205). Nun 
ist aber das Auknüpfeu an einen bestimmten 
Schrift vers. das N. (ibid.) als Armutszeugnis 1 h;- 
t rächtet, überhaupt eine Eigenart der jüdischen 
Tradition und wird auch bei vielen, weit über 
den Inhalt des betreffenden Bibelwortes hinaus- 
gehenden Hagadoth geübt. Die unendlich zahl- 
reichen Haare der heiligen Frisur sind ja doch 
Quellen der Emanation aus dem kosmischen 
Hirne (S. 227). Davon ist aber im hohen Liede 
nichts enthalten und wir täten dem Buche Bahir 
oder Barsilai mehr als Unrecht , wenn wrir in 
ihnen den Ursprung der Lehre von» Gehirne 
als Zeutralorgan oder der Analogie zwischen 
Schädel und Himmelswölhuug finden wollten. Im 
Buche Bahir ist. sie aus der Gestalt des ab- 
geleitet (S. 221). Der Kopf des entspricht dem 
Gehirn, die Knickung der medulla oblongata, der 
Vertikalst rieh dem Hückenmarkstrang. Offenbar 
war hier in einer vermittelnden Quelle der 
Auklang uini-rofv maUgehend. Nicht nur die 



Häutchen des Gehirnes, sondern auch sonstige 
anatomische Einzelheiten sind in die Symbolik 
einbezogen. I>as Herz hingt am Marke wie die 
Dattel am Palmzweige. Auch dieses Bild 
lehnt sich an die spezifisch jüdische, weit- 
verzweigte Tradition von Lulab und Kthrog an 
und führt doch weit über sie hinaus. Endlich 
wird das Manna der Wüste als Tau des Ge- 
hirns bezeichnet (S. 228) und damit die heilige 
Geschichte zun» mikrokosmisch gegliederten Welt- 
bilde in Beziehung gesetzt. Auch solche Er- 
scheinungen sucht N. Harsilai zur Last zn legen 
(S. BfN). In Wirklichkeit aber ist die Beziehung 
des Irdischen, auch des Geschichtlichen, zum 
Himmlischen Gruiidanschaniing der primitiven, 
vor allem aber der orientalischen Geographie und 
Geschichtsschreibung (zur jüdischen Geachiehts- 
konstruktioii vgl. z, B. Memuon II. 117). 

Ein unbefangener Überblick über die hervor- 
geh oben en Lehren des Sohar und seiner unmittel- 
baren Quellen ergibt jetzt ein unerwartetes Bild: 
denu Lehren zeigen sich organisch mit- 

einander verknüpft — ein Beweis, dafs sie inemhra 
disjeetn einer einheitlichen Weltauffassung sind, 
deren zunehmender Eiuflufs auf die jüdische 
Spekulation von Saadja bis zur Abfassung des 
Sohar eben in den Quellen NY* zutage tritt. Es 
gleichen einander die intelligihle Welt mit ihrem 
Anhang, der ostensibel!) , und der Palmbaum 
mir seiner Frucht, der Dattel, diesem aber der 
menschliche Körper mit seinem Ende, dem 
Haupte, und endlich — wie wir nunmehr tiinxn- 
fügen müssen - der Strom mit seinem Ursprung, 
•ler Quelle, Obgleich diese Bilder eine Vierzahl 
im Sinuc der Pardeskonstruktionen ausniachen, 
reicht doch ihr Alter über Barsilai, Bahir und 
Saadja hinaus und empor bis zu den Ursprüngen 
des Menschengeschlechtes. Ihre Geschichte durch- 
zuführeu. ist hier nicht der Platz. Ich gebe also 
bloß knappe Andeutungen. 

Pie Lehre vom Gehirne als Zentralorgan ist 
m. W. zuerst hei dem alten Pythagoreer Alkmaion 
von Kroton (ti. Jahrh. v. Uhr.) überliefert (vgl. 
meine STUDfien zur antiken Kultur] II und III 
| Alt jonische Mystik] S. 202 f.). Dort ist die Seele 
im. Schädel der Sonne am Himmel analog. Sollte 
also der Gedanke des Sohar aus pythagoreischer 
Überlieferung stammen ? Doch das ist unwahr- 
scheinlich, da weder die Neuplatouiker. noch die 
Peripatctiker auf diese Lehre Gewicht legten, ja 
ihr sogar meist zu Gunsten des Herzens als Sitz 
der Seele widerstritten. Woher aber hatten die 
KuhlinlistcQ und ihre Vorläufer diese Lehre? Und 
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■laf» sie eben nicht .reichlich buh verschiedenen 
Quellen Hofs“, lehrt ihre Verknüpfung mit der 
an das Hohe Lied angelehnten Symbolik «Ich 
Haupthaares. Spuren einer kosmologischeii Be- 
deutnng der Haare linden sieh vielleicht schon 
bei Annxinmnder, der »ich eiu Haar durch ihm 
Weltall gespannt dachte und an dienern Hilde 
die Grundlehren der späteren Atomistik verdeut- 
lichte (STUD II 11 . III. 177, IO). Sein abstrakter 
Gcdankeugang setzt konkretere Vorstellungen 
voraus. In der Tat ist schou der ältesten Kunst 
das strahlige oder geflammte Haupthaar, 
dem ältesten Hit ns das llaaropfer an kosmolngisrh 
bedeutsame Gottheiten geläufig. Auch die nur 
erst zum Teile bemerkte Beziehung des Kopf- 
putzes zum Kosmos läfst auf eine entsprechende 
Symbolik der Haartracht für gewisse Zeiten 
schließen. Eine Untersuchung des einschlägigen 
Materials, z. H. der phrygischen <?) Mauerkrone 
(als Abbild der beherrschten no/f? oder der 
GÖtterburg. ?), des Hartes bei den Ägyptern und 
der Haarbüschel, die als .Hörner“ gedeutet 
wurden (vgl. z. H. Keren- Happurh |Salbhorn|, die 
dritte Tochter Hiobs [XLII, I4|. welche die LXX 
mit wiedergeben l. wäre ein er- 

wünschtes Geschenk. welches uns die Archäologie 
vielleicht demnächst machen wird. Das Laub 
als Haar der Bäume vermittelt den anschaulichen 
Übergang zmn Gleichnisse von der Palme. Sollte 
eine so tiefgreifende Ihmtung dieses Baumes, 
wie sie der Sohar gibt, wirklich nicht im Lande 
der Palmen, in Babel, enstanden sein? Wohl 
war die Palme als Welten ha um schon dem Mythos 
von der Gehurt des Apollon geläufig, wohl mag 
auch im Gedanken der Kabbala, dafs das Fleisch 
der Dattel dem männlichen, ihr Kern dem weib- 
lichen Prinzip« entspricht, eine Analogie zu dem 
auch hellenischen Bilde von der yaia, welche 
ovyavof umschließt, zu suchen sein — auch be- 
deutet den Orphikern flehen gleich den hoch* 
lauhigen Palmen wedeln** (Abel. Orphica p. 255) 
so viel wie lange leben (die Verwechslung von 
Lehensbaum [<fOf»v£] und Weltenvogel |*:al führte 
znm „Vogel 4«oIwP: vgl. Hiob XXIX, IK: .wie 
der Phoenix langt* leben“, wo V. 1!» fortfährt: 
.. . . und der Tau wird weilen in meinen 
Zweigen“) — , aber die Palme als Lehenshauni 
gehört vor allem nach Eridu („In Kridu wächst 
eine dunkle Palme an einem reinen Ort“ nsw.. 
d. h. im Hause Ka-Marduks, zwischen den Strömen, 
auf dem paradiesischen Eiland der alten babyloni- 
schen Lehre; vgl. meine Ausführungen zum Thema 
S'I’L'D II u. 111, 34t). Unter dem Baume ent- 
Aifiiition IM- II. 



spring! der Lebensquell, die Weltenströme sind 
seine Äste. Spezieller finden wir wieder bei 
Berosus (FHG. II. 497, 6f.) das Haupt Bels als 
Quell des Lehens für alle Wesen der gegen- 
wärtigen Weltepoche. Ähnlich bildet der ge- 
spaltene Schädel derThiamat die Himmelswölbimg. 
Daun ist aber das Mauna als Tau des Gehirnes 
der Trank aus diesem Lehensquell, so dafs uns 
der Sohar ein allerdings stark Hingest ul tetes. au 
die heilige Geschichte künstlich angelehntes Stück 
der alten Lehre vom Hauschtranke erhalten hätte, 
der im Weltenbeeher vom weUhcitkundigen Be- 
herrscher der Quelle unter dem Lehenshaume ver- 
wahrt wird und dessen (hei den Germanen Ymir- 
Mimir) Haupt in allen Mythen eine bedeutsame 
Holle spielt. So zeigt sieh denn im Sohar und 
in seinen nächsten Quellen das Hereinspielen von 
Lehren, welche der Merkahatrailition fremd sind 
und auch der talinundisehen Hagadah in vieler 
Hinsicht ferne liegen. Meines Erachtens aber 
erhellt aueli zugleich, dafs die Kabbala eben noch 
andere, noch nicht hloßgelegte Quellen hatte, die 
ihr ebenso wie den von X. herangezogenen philo- 
sophischen Schriften zur Verfügung gestanden 
haben müssen. 

Eine Spur solcher Art könnten wir vielleicht 
in der Polemik des Saadja gegen „eine, ihm be- 
kannte, im peripatetisrhen Sinne modifizierte 
empedokleische Theorie“ (S. 459) und in den 
von Gahirol in seinem „Lehensquell“ (und auch 
von Halle wi, s. u.) benutzten ..fünf Substanzeu“ 
des .Empedokles 4 um so eher finden, als die Über- 
einstimmung zwischen Empedokles und der baby- 
lonischen Urschüpfungslebrc z. B. fast wörtlich 
ist (vgl. Emped. fr. 61 und Berozua FHG. II, 
497, 4). Den Kern des Buches von den „fünf 
Substanzen“ machte eine eschatologisehe Seelen* 
lehre aus (S. 528 unten). Gerade diese ist aber 
auch Hauptthema der Ka&aQfAoi des Empodokles. 
Ich glaube, dafs in den .fünf Substanzen“ wohl 
kaum noch verwertbare Gedanken des Empedokles 
enthalten sein werden, meine aber, dafs die 
Tendenz dieses Machwerkes aus der des helleni- 
schen Philosophen besser verstanden werden kann. 
N. freilich drückt sich »ehr ungenau aus. Ge- 
legentlich seiner Darlegungen über Hallewi sagt 
er: „Die Theorie (des) Empedokles (daJ's er nicht 
den hellenischen Philosophen sondern den Ver- 
fasser der „fünf Substanzen“ meint, sieht mau 
erst, wenn iiiau die von X. nicht zitierte Stelle 
des Plotin, und zwar En. VI 9, 8. 9: fr <J* r«*'r^ 
r£ /opfia *«9 o(>«? xtfyrjv fit r CiulJ.' (!]» ^ 

rof J2|. f’p/fjv «er«». |3|. uytclhtv teititer |4|. 

32 
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(liCav V'vy/tC |5] mit N. 520. wo Kaufmanns Ver- 
such: „Schöpfer [ 1 1. Urelement |3], Nu» [2|, Seele 
[5| nnd Natur“ |4?| als di«* „fünf Substanzen“ 
aufzuziüilen. erwähnt wird, vergleicht) ist. wie 
wir wissen, di«* Sphflrentheorie Plotin»" (S. jßö). 
Daraus geht zu mindest hervor, «lafs auch Hallewi 
die „fünf Substanzen" benutzt hat. Nahm er 
doch gegen «lie Sehnsucht als Motiv der Sphären* 
bewegung Stellung, die sichtlitdi bloß eine Um- 
gestaltung «ler (von N. S. 459 bei Soailja ver- 
mifsten) c de» Empedokle» ist. Sie scheint 
schon bei Kinp<Mlokl<*s selbst (vgl. fr. 08 von «ler 
„Erde im Hafen «ler Aphrodite - ) «ler Aphrodite 
des Parmeuide» (üTl'I) II und III. S. 2(50, 28 ff.) 
und der Orphiker, ja auch Platons Hestia (Phaedr. 
S. 247 A) analog gewesen zu sein. Die Lehre 
vom Kreisen «ler Sphären um die bewegende 
Ursache im Zentrum ist aber ebensowohl alt- 
pythagoreisch (Plut. de def. orae. 22 p. 422 B und 
Proei. in Tim. II. PIK) wie babylonisch (Menamler 
in seiner Mnst«*rrede auf Apollon IX. S. 321, 13 
[ Walz] XakSatoi dk naxgwv rjytfwvr," /Jyovötr 
|ßC. J«dn*öor|). Auch die „fünf Substanzen - haben 
in einer es«*hatologischen Seelenlehre einen durch 
die hcüayitoi nahegelegten Sinn. Empedokle» 
lehrte von fünf Brunnen, an denen sich die 
Seelen mit Wasser reinigen, da» sie mit Erz- 
becken geschöpft haben (fr. 143), und sprach fr. 139 
von «lern Erze, mit dem «lie Seele abgeschöpft 
wird. Sicherlich aber meint er nicht die fünf 
Elemente, von «lenen er ja nur vier kennt (nb- 
gleicli er sie nicht, wie N. glaubt, zuerst verwendet 
hat: vgl. vielmehr Meumon II, 81). sondern die 
fünf Sinnesqnalitflten, wie auch in «ler ps. empe- 
«lokleisrhen „Sphaera" (t.'omm. in Arat. e«I. Maas» 
p. 70ff.) fünf (auf 7 erweiterte) Gemütszustände 
den fünf (auf 7 erweiterten) Planeten entsprachen. 
Wobei Aphrodite dem Streben zugeordnet war 
(vgl. STUD I (Pythagoras und Heraklitj. 27). 
Und «lie ahgeschöpfte Seele ist gewifs schon hei 
ihm als Dingseele“, als «las am Körper haftende 
und in «ler Sinnes«*mptin«lung von ihm losgelöste 
ti'iSuti.or, von «lessen Befleckung mail «lie eigene 
Seele hermodi wie«ler erst reinigen mufs (fr. 143), 
zu «lenken. 

Inwieweit diese „ einpedokleischen - Exkurse 
geeignet sein können, uns einen weiteren Ein- 
blick in die Struktur «ler Kabbala tun zu lassen, 
für «leren Ursprung aus «len Hochschulen Baby- 
lons „zwei alte Traditionen bei H. Schein -Tob 
nnd . . . R. Elazar sprechen* 4 (8. *210 oben), werden 
weitere Forschung«*!) fest zu» teilen haben, Jeden- 
fall» würden si«*b bei eingidiender Betra«ditung 



der (Quellen auch noch znlilroiche iihuliche An- 
haltspunkte ergeben. So kommt nicht erst für 
die „Rückbildung «ler Merkabalehre im Sohar* 
sondern schon für «lie talmudische Geheim Wissen- 
schaft ein starker gnostisclier Einschlag in Be- 
tracht. N. lafst leider nnbeachtet, «lafs Acher 
z. B. sich seihst als Sethianer bezeichnet (vgl. Dr. 
A. Hönig. Die Ophiten S. 97. Anm.) und bemerkt 
nicht, «lafs die Vierzahl der Merkabalehrer 
(K. Akiba. der allein glückli«'b entkam, Eliscba 
ben Abuja [Acher], «ler «lie Zweige «les (.«arten» 
abbrach, Ben Soma, «ler geistesumnachtet wurde, 
und Ben Asi, der da schaute und starb; Uhagigah 
12 a» im Pardes (Paradies) den vier Buchstaben 
«les Notarikon an-s (o — * re, *n — *£— i, — rs-, 

t — -Zl. d. h. WorterkUnrog . Audeiitung, Aus- 
legung, Geheimnis), ferner den vier Para«lies»*.-- 
strümen und gewifa aueh «len vier Elementen 
eiitspra«’h. Außer diesen gnostischen Bestatt«!- 
teilen wäre aber auch der Einflnfs der religiösen 
Kleinliteratur, wie sie auf Verwünsckungstafelu, 
Gemmen und Amuletten in großer Zahl um! 
unerfreulicher Formelhaftigkeit erhalten ist. zu 
untersuchen. Die Denkmäler hat schon Kopp 
in seiner noch immer wertvollen Palaeographia 
critica zuaammengestellt; jetzt mnf» man auch 
Blau» Arbeiten über jüdisches Zauberwesen ver- 
gleichen. Ferner wird man «lie Analogie zu 
den von K. Wessely (Jahresbericht «les Franz- 
Josef- Gymnasiums in Wien, 1886) zusauimen- 
gestellteu, sogenannten Hfiottc ypttfifAttu: zu 
verfolgen haben. Für den vorliegenden Zweck 
aber mufs es genügen, auf Mögliebkeiten 
und Forschungsaufgaben hingewiesen zu haben, 
zu «lenen «las Buch Neumark* Anregungen ent- 
hält. 

Zum Schlüsse seien auch noch einige sach- 
liche Mifsverstäudniaae vermerkt. Irrig ist S.S2 
seine Auffassung des mittleren Punktes im 
Urgewisser als Krystallisatiouszentrnm , da der 
Vorgang ausdrücklich mit «lern Gerinnen von 
Milch infolge des darein getanen Labs ver- 
glichen wird (vgl. Metnnon 11. 75). Krvatalli- 
sation ist ein moderner Gedanke, der auf <li«: 
alte Vorstellung ni«-ht angewandt werden darf. 
Ein ähnlicher Fehler li«*gt S. 103 vor. Rabli soll 
die moderne Lehre von der „Bisexualität aller 
organischen Wesen" antizipiert haben Hätte 
N. den Zusammenhang der Stelle geprüft, so 
hätte er gesehen, dafs vom Weibchen «les 
Leviathan und des lhdiemotli «lie Bede ist, also 
so ziemlkh das Gegenteil «les von ihm Suppo- 
nierten vorliegt. 
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Es ist selbstverständlich im Kabinen einer 
Besprechung nicht möglich. XYs Buch voll sn 
würdigen; denn wenn auch «eine Gesichtspunkte 
nicht zu billigen und viele Einzelheiten bloß als 
Vorarbeiten für weitere Forschungen zu betrachten 
sind, regt doch seine Darstellung des überaus 
spröden Stoffes in jeder Hinsicht an und ist eine 
Gabe, für welche ihm nicht nur die Historiker 
auf dem Gebiete der philosophischen Forschung 
sondern auch die Kulturhistoriker Dank schulden. 

Dr. Wolfgang Schultz. 

B. Geyer, Allarabische Diiamben. Leipzig. K. Haupt. 
uhk viii, 1 13 s, nebst 200 S. anb. Text gr s°. 

Der rühmlich bekannte Verfasser, Professor 
für semitische Sprachen an der l'uiveraitiit Wien, 
hat sieh durch seine 190.'» erschienene Ausgabe 
der „Zwei Gedichte von Al-Wsa, lierausgegelien, 
übersetzt und erläutert, 1. Mähuk&'u“ Wien, 
225 8. in Groß -Oktan als einer der besten und 
gründlichsten Kenner der so schwierigen alt- 
arabischen Poesie dokumentiert. Es ist daher 
mit freudigem Dank zu begrüben, dafs er uns 
in vorliegendem Burhe eine Sammlung von fast 
2000 Ra gaz- Versen aus der Zeit des ersten Jahr- 
hunderts nach der Flucht (7. Jahrhundert n. t.’hr.) 
in nmstergiltiger Ausgabe und mit einer inter- 
essanten Einleitung versehen vorgelegt hat. und 
nur zu bedauern ist es, dafs er eigentlich nur 
aus zu großer Bescheidenheit (vgl. S. 13 f.) seine 
Übersetzung nicht auch mit beigegeben bat. 
Die sehr dankenswerte kurze Inhaltsübersicht 
der einzelnen Gedichte, die nebst Angabe der 
Varianten die Seiten 23—112 füllt, ist doch nur 
ein kleiner Ersatz für diesen Ausfall: trotz so 
mancher noch fraglichen, auch Geyer dunkel ge- 
bliebenen Stellen, hätte doch eine vollständige 
Übersetzung den Wert des Buches ganz bedeutend 
erhöht und es wiire dringend zu wünschen, dafs 
Geyer mit einem als Nachtrag erscheinenden 
zweiten Teil diese Lücke recht bald ausfülleii möge. 

l)ie Ergebnisse seiner Forschungen über die 
altarabischeu Ragaz- Gedichte, die Geyer init 
Hecht DijumUcii nennt, und über ihr ein Problem 
bildendes Metrum, hat er in den inhaltreichen 
ersten 14 Seiten niedergelegt, und zwar, wie er 
selbst sagt, als Weiterfübruiig des früher von 
Gold zi her (Aldi. z. arab. Philol. 1,70 ff.) und 
besonders von Abi ward! «Einleitung zu seiner 
Ausgabe «les'Aggäg, S. XXXVI ff und des KiPtmh, 
8. XXXIV ff.) Dargelegten. 

Die schwierig«» Frag«* nach der Entstellung 
«les Kairo/ (Geyer schreibt stets na« li englischer 
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Manier Kajaz, was ich nicht zur Nachahmung 
empfehleu möchte), iu welchem Metrum der 
Wiener Gelehrte mit Goldziher den Ausgangs- 
punkt der altarabischen Poesie erblicken möchte, 
hängt aufs engste mit der Frage nach Entstehung, 
bezw. Herkunft der übrigen, viel kunstvolleren, 
al tarabischen Metra, die doch gerade schon bei 
«len ältesten Dichtem in ihren Kassiden das 
gewöhnliche sind, zusammen: diese Frage gewinnt 
dadurch so großes Interesse, dafs die betreffenden 
Metra, von denen «ler formgewandte Küekert 
manche mit Erfolg in seiner Hamaaa-f bersetzung 
nachgebildet hat, zweifelsohne „eine grundsätz- 
liche Analogie mit der altgriechischen Metrik“ 
anfweiseu. ohne dafs jedoch im einzelnen eine 
Kntbdinung zu konstatieren wäre. Entsprangen 
sie «lein arabischen Genius oder kamen sie den 
Arabern «loch von außen zn, und daun woher? 
Wie einmal mein Schüler Pyroff (in seiner leider 
ungedruckt gebliebenen HabilitAtionsvorlesung) 
angedeutet hat, bestände zwischen einigen alt- 
arabischen und altindischen Metra eine gewisse 
Verwandtschaft : wäre das zu erweisen, so müfste 
die Übertragung nach Arabien in den Jahr- 
hunderten vor Muhammed aus der Poesie «ler 
Sassanidenzeit . also aus der mittelpersiscben 
Metrik, die ja in diesem Fall als Erbin «ler Metra 
des Higveda und der Gatbas in Betracht käme, 
erfolgt sein. Aber leider fehlen uns. soviel 
ich weiß, Pehlevi- Gedichte, und also auch die 
Kenntnis ihrer etwaigen Metra vollständig, und 
es muß also die Herkunft und Entstehung der 
kunstvollen altarabischen Metra zunächst oiu 
noch unlösbares Problem bleiben. Wäre die Ent- 
leimung dieser Metra von außen her aiizunehmen, 
dann wäre die Entstehung des viel einfacheren 
Ragaz- Metrums weit leichter zu begreifen, und 
seine allmähliche Entwicklung aus dem Prusa- 
reim («lern sog. *«</'. wozu ich IM »7 in meiner 
Altisrael. Überl. 8. 312 f. das babylonische Wort 
seyu Tranerlie«) gestellt habe) nahezu sicher. 

Zum Srhlufs weise ich auf die 8.1 Vf. der 
Vorrede geäußerte, gewifs manchem als etwas 
ketzerisch vorkommende . neueste Auffassung 
Geyers hin, wonach sowohl in der griechischen 
wie auch in der altarabischen Metrik aus- 
sehließlirh «ler Wortakzent (statt «ler ijuantitiit*- 
bet oiiiing) geherrscht hätte, hin, und wofür, was 
«las griechische anlangt, kein Geringerer als 
Friedrieh Nietzsche ins Fehl geführt wird. Doch 
«larüher vielleicht ein andere* Mal. 

Miiin-hen. 15. Februar 1908. 

Fritz Hoinmel. 

32 * 
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Oskar Münsterberg, Japanische Kunstgeschichte. 

Dritter Teil: Töpferei, Waffen, Holzschnitte, 
Gürtclhäuger ( Juro-NVtzke). 340 Abb. iin Text 
nuil 18 Tafeln. Georg: Westermami, Braun- 
schweig’. 1907. 

Selten tritt die Erkenntnis «1er Bedeutung* 
fremder Einflüsse im Kreise der Entwicklung 
eines Volkes so den t lieh zu Tage, als hei der 
methodischen Behandlung des Werdens der 
Japaner. Denn, verfolgen wir auch nur ganz 
oberflächlich «lie Geschichte «lieses interessanten 
Volkes, so sehen wir die einzigartige Erscheinung, 
«lafs ein Volk die Errungenschaften einer fremden 
Kultur nach langem Stillstände sich in unglaublich 
kurzer Zeit völlig zu Eigen macht : der Auf- 
schwung des japanischen Volkes in den letzten 
fünfzig Jahren mit «lein die Großmachtstellung 
sichernden Kriege mit Rufslaml ist in aller leb- 
haft esten Erinnerung: Ähnliche Vorgänge können 
wir aber etappenweise sieh wie«lerholen sehen, 
wenn wir unsern Blick tiefer in die Entwicklungs- 
geschichte des japanischen Gemeinwesens ver- 
senken. 

Liegt es im Wesen «1er Sache begründet, «lafs 
erst durch die beispiellose Expansion der euro- 
päischen Kultur in «len letzten Jahrhunderten 
«ler asiatische Osten sozusagen vor «lie Schwelle 
Europas trat, kam die abendländische Kultur 
ihrerseits wieder in ein ähnliches Verhältnis zu 
«ler «ler aufgehenilen Sonne, wie Japan zu seinen 
Vorbildern, und es war nur allzu natürlich, dafs 
die Beziehungen gegenseitig wurden. Die Ob- 
jekte «ler Kunst und des Kunsthandwerks waren 
es vor allem, die zum leichtflüssigen Vcrmittlnngs- 
gliede wurden, und zogen «ladun-h noch eine er- 
höhte Aufmerksamkeit auf sich, als sie habt «len 
europäischen Geschmack und Stil bedeutungsvoll 
zu beeinflussen h<•gannen. Der imulenie Im- 
pressionismus erscheint fast wie eine Ent- 
schädigung für di«- Kulturwerte, die Europa an 
Asien lieh. 

Wie interessant «las Problem der japanis«-heii 
Kultur auf jeder .Station seiner Entwicklung und 
auf welch immer für einem Gebiete auch sein 
mag. am anspre«'luii«lsten mufs es für «len Euro- 
päer «loch immer dort sein, wo eine tatsächli«'lie 
Berührung slattfindet : auf dem Gebiete «ler 

Kunst. I >ns groll angelegte I nternehmen .Münster- 
bergs, eine zusammen fassende Itarstellung «ler 
Kunst Japans zu geben, mufs daher auf jeden 
Kall fnnhthriugcml sein, und alle, «lie ihr Leben, 
sei »*s als Li«*bhaber, Gelehrte oder Künstler. «I«*r 
Knust gewidmet haben, w«*r«len ihm für seine 



Bemühungen Dank wissen; nicht zuletzt auch «lie 
Leser dieser Zeitschrift, leuchtet doch der Ver- 
fasser in entlegene Zeitabschnitte hinein, die weit 
hinter dein klassischen Altertum zurückliegen, 
und wirft Streiflichter auf Beziehungen, «lie, so 
unerwartet sie auch klingen mögen, eine allge- 
meinere wissenschaftliche Behandlung und ernste 
Nachprüfung immer mehr und mehr erheischen. 

Die ursprüngliche, steinzeitliche Bevölkerung 
Japans waren die Ain«>s, ein Fischer- uud Jäger- 
volk. das heute nur noch anf den nördlichen 
Inseln Kufslamls und Japans in beschränkter 
Anzahl Hefshaft ist. Aus dieser ältesten Zeit 
sind bisher ca. 3800 Muschelhaufen und andere 
Fundstätten bekannt geworden, die uns Artefakte 
liefern, wie udr sie aus «ler jüngeren Steinzeit 
Europas kennen: behauene un«l polierte Stein- 
beile. Geräte aus Bein und Horn, Tongegenstäude, 
selbst die menschliche Gestalt fehlt nicht. «Tier 
Heichtum der Formell und der Ornamentik weist 
auf einen Einflnfs von hochstehenden Kultur- 
völkern hin. Währen«! «He späteren Elinwanderer 
nur primitive Verzierungen mit Strichen und 
Kreisen an wendeten, Anden wir hier die ge- 
schwungene Linie vorherrschend und teilweise 
in geschicktester Komposition über die ganze 
Fläche verteilt. Auch «lie Formen sind anders 
gestaltet als bei den später einwandermlen 
Japanern. Viele Einzelheiten sind nicht ans «ler 
Töpfert eclinik entwickelt, soiulern müssen Nach- 
bildiiiigen aus anderen Materialien sein.“ Ich 
führe diese Stelle wörtlich an, weil sie he- 
«leutungsvidl für das ist, worauf Verfasser im 
Verlaufe der Behandlung «ler Urgeschichte Japans 
hiiizielt. Bei der Wichtigkeit dieser Frage kann 
ich es daher ni«'ht unterdrücken, ihn auf den 
Widerspruch aufmerksam zu machen, iu «len er 
mit seiuer im I. Bande S. ff. geäußerten An- 
schauung kommt. „Die zahlreich erhaltenen 
Grabstätten der Eingewamh'rten zeigen eine *•> 
bobe Kunstfertigkeit“ — heißt es «lort — ..«lafs 
wir mir Sicherheit uniiehmeii können, «lal's sie 
als Abkömmlinge eines kultivierten Volkstammes, 
und zwar in stattlicher Anzahl auf der Insel «ler 
Ainos landet eu“. 

Da die Arbeiten «ler iirsprüngli(‘heu Ansiedler 
den primitiven Können entsprechen, die wir 
überall vorfiuden, so fällt eine merkwürdige 
Form bedeutsam auf: es ist «lies eine Art von 
Zepter, «las in verschiedener Ausführung und 
Größe vorkommt. Das Zepter ist in Japan un- 
bekannt. wird nber in China frühzeitig erwähnt 
tunl spielt heute noch «lort eine große Rolle; 
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Verfasser tflaulit«* in ihr eit» ('berbleibsel ries | 
alten Phallus-Kulte# zu erkennen, der das einzige 
Element zu sein scheint, das von den Ainos auf 
die Japaner überging. 

Die Ainos wurden weder durch Wohlstand, 
noch durch das Vordringen der siegreichen 
Japaner zu einem Fortschritt angeregt. L’in so 
merkwürdiger erscheinen deshalb die eigenartigen 
Ornamente und Formen auf Steingeräten und 
Töpfereien, ludern Verfasser für diesen Umstand 
eine Erklärung sucht, knüpft er an ineine Arbeit 
Über die Analogien einiger ostasiatischer Orna- 
mente mit Formen der kretisch-mykenischen Kunst 
«Meiuuon I. S. 54 ff.) an; er führt eine Reihe von 
weiteren Analogien vor, die die Abhängigkeit 
des Ostens von Kreta-Mykentt darum sollen; unter 
diesen scheint mir die Erwähnung des eckigen 
Doppelorn&meutes einer Axt besonders wichtig, 
da diese für den figäischen Kulturkreis typische 
Darstellung in gar keinem Zusammenhänge steht 
mit der japanischen .Sitte, weil im Kriege eine 
Streitaxt nicht gehandhaht wurde. Verfasser 
schließt daraus und aus anderen Kulturparallelen, 
die alle anzuführen hier nicht Raum ist , dafs 
etwa 2000 v. rhr., oder etwas später, da die 
Bronze in Mykenä und Kreta schon im allge- 
meinen Gebrauch war. ein Kolonisteuzng nach 
dem Nonien und Osten gewandert sei — den- 
selben Weg, den vielleicht 1(XX) Jahre vorher 
ein arischer Stamm, die heutigen Ainos, gezogen 
waren. 

Ich habe es in meinem Aufsatze getan und 
betone es nochmals, mau kann in diesen Fragen 
nicht skeptisch genug sein; ein Endresultat auf- 
stellen zu wollen, wäre aber Anmaßung! Haben 
wir uns erst in Erinnerung gerufen, 'las be- 
weisen wir in dieser Frage derzeit gar nichts 
können, dürfen wir getrost au das Thema heran- 
gelieu: Verfasser vertritt nun die Ansicht, dafs 
eine Beeinflussung des Ostens durch die kretisch- 
m.vkeiiische Kultur stattgefunden habe: ich ver- 
suchte im genannten Aufsatze den umgekehrten 
Vorgang: der Effekt scheint mir so ziemlich 
derselbe; erstens werden Beeinflussungen wohl 
meist gegenseitig sein, zweitens konstatieren ! 
wir damit an positivem .Material lediglieh eine | 
Reihe von höchst auffallenden gleichen oder ähn- 
lichen Erscheinungen in beiden Kulturgebieten; 
die Beziehungen können wir mir als wahr- 
scheinlich vermuten; ich für meine Person 
möchte daran fest halten, dafs von einer dritten, 
heute verschwundenen Kultur, die ja von Seite 
der 1 liineseu auch erwähnt wird, nach dem Osten i 
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sowohl als nach dem Westen die Kulturwellen 
ansgingen. 

Ein west ländischer Hin Auf* im Osten Asiens 
kann erst in spätgriechischer Zeit mit Sicherheit 
ermittelt werden, wie Fr. Hirtb dargetan hat. 
Dieser Vorgang der Beeinflussung wiederholt 
sich nun mehreremale: es folgt ein grieehwrh- 
( indisch >-turkestaniseher Einfliifs im ersten Jahr- 
hundert n. Uhr., dem Japan den künstlerischen 
Typus des Buddhas verdankt : daun ein grieohisch- 
chiuesiseher Einfliifs mit daraus resultierenden 
interessanten Darstellungen von Pferden; ein 
sassanidischer, ein indischer, ein koreanischer 
Eiufluls. Diesen folgt im XIII. Jahrhundert die 
Mongolcninvasion, die den Japanern viele neue 
Kenntnisse brachte: es sei nur an das Schieß- 
pulver erinnert. Endlich im XVI. Jahrhundert 
traten die Japaner mit dem christlichen Europa in 
Fühlung: doch brachen diese mit dem gräfslicheu 
Blutbade im Jahre 1639 wieder ab, und wurden 
erst in neuerer Zeit mit Erfolg angekniipft. 

Es ist erstaunlich, wie wenig die Japaner aus 
sich seihst hervorgebracht haben, aber auch be- 
wunderungswürdig. mit welcher Leichtigkeit sie 
fremde Errungenschaften sich aneigneten : sie 
stehen hierin im krassesten Gegensätze zu den 
Griechen und Agaern. die bei aller Aufnahme- 
fähigkeit stets die eigene Schöpferkraft auf das 
lebhafteste und ausgesprochenste betätigten. Im 
Sinne einer Gegenüberstellung wird deshalb hei 
Betrachtung der griechischen mul ostasiatischen 
Kunst m. E. mit Erfolg über ästhetische Dinge 
Erörterung gepflogen werden können; in einem 
so schwierigen Probleme aber, wie die Ur- 
geschichte Japans, können wir heute noch keine 
ztisanimenfasHcnde Darstellung mit Erfolg wagen: 
auf Schritt und Tritt stoßen wir auf Fragen, die 
nur Spezialstudien der umfassendsten Art werden 
beantworten können. Wenn es gestattet ist, die 
die Urgeschichte behandelnden Partien dt« Buches 
als Stützpunkte aufzufasseii. von denen aus ein 
größerer Gelehrtenkreis auf dieses Gebiet ge- 
wiesen wird, so kann mau dem Verfasser nicht 
genug dankbar sein; ich selbst hege die stille 
Hoffnung, dafs er die Ergebnisse seiner Studien 
über die Urzeit Uhinas mul Japans in einer fest- 
begründeten Spezialarbeit vorführen und in einer 
Schrift , die sich nur an Fachgelehrte wendet, 
mit umfangreicherem Eingehen auf die Details 
seine Anschauungen verdeutlichen wird, mehr als 
es in einem Buche, das doch auch auf weitere 
Kreise Rücksicht nehmen liiufste, möglich sein 
konnte. Anton Reichel. 
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A. Kannengiefser. Ist das Etruskische eine hettitische 
Sprache? I. Cher das Suffix im Etruskischen 
und im Griechischen. (Wissenschaftliche Bei- 
lage /um Jahresbericht <les* Gymnasiums zu 
Gelsenkirchen.) Gelseiikirchen 1008- Progr. 

Nr. 452 (31 ».)• 

In den letzten Jahren hat A. Fick zwei 
wert volle Bücher geschrieben (.Vorgriechische 
Ortsnamen“ und .. Hattiden und Ihuiubier“), die 
auf Grund des sprachlichen Materials der Orts- 
namen die iTgeschichte von Hellas aufheilen 
wollen. Kr kommt zu dem Ergebnis, dafs die 
Urbevölkerung mit einer gewissen klcinasiatischen 
(hattldiachent Schicht verwandt sei: zu zweit 
seien arische Donauvölker eingewandert, zu «tritt, 
die Hellenen. Alles dies war uns bislang nicht 
unbekannt. 1 ) uur ist dies Ergebnis eines Außen- 
stehenden von der offiziellen Wissenschaft über- 
sehen worden. Neu an den Arbeiten Kicks 
ist die in wissenschaftlichen Werken etwas be- 
fremdliche Beschränkung auf einen kleinen Teil 
des Stoffes, Es bleibt einigermaßen unver- 
ständlich, warum die Personennamen so stief- 
mütterlich behandelt werden, und warum das in 
Keilschrift urkuuden vorhandene Material, das in 
Zeitschriften und guten Ausgaben zugänglich 
gemacht worden ist. so ganz und gar unberück- 
sichtigt geblieben ist. 

Der letztere Vorwurf trifft auch die Kannen- 
gießersche Arbeit, aber nicht so sehr, da die 
Zusammenhänge zwischen den Etruskern und den 
Mitanni -Völkern nicht so auffällig sind, wie die 
zwischen den letzteren und den Kleinasiaten. 
Abgesehen von diesem Schönheitsfehler ist das 
vorliegende Programm sehr verdienstlich und 
anerkennenswert. Der Verfasser untersucht das 
iö- Suffix im Etruskische» und Griechischen und 
ist auf Grund der Tatsachen zu der Überzeugung 
gelangt, dafs eine bet rächt liehe Menge von 
etruskischen, vorgrieehi scheu und kleinasintischen 
Namen ihren Elementen nach so ähnlich sind, 
dafs mau auf sprachliche Zusammenhänge inner- 
halb dieser Schicht schließen darf. Die Fülle 
•ler beigebraehteu Tatsachen ist geradezu ver- 
blüffend nnd überzeugt, ln einigen, wenigen 
Fällen bin ich im Zweifel, ob der Verfasser das 
etruskische Sprachgut richtig bestimmt habe, und 
fühle mich versucht, ihm eine zu große Feiu- 
liörigkeit zuziitraucii; doch sind diese Fälle völlig 



belanglos gegenüber der Menge sicherer Tat- 
sachen. Man kann nur wünschen, dafs der Ver- 
fasser seine dankenswerten Untersuchungen fort- 
setzen und uns bald ein neues Heft bescheren 
möge. 

Als Nameu der asiatischen Völkergruppe, denen 
Kannengießer die Etrusker und Vorgriechen 
zurechnet, hat er mit Fick den der Hethiter 
gewählt. Tch halte dies für einen Mifsgriff, da 
es sieh uin einen ungeheuren Völkerkreis handelt, 
der von Iran bis vermutlich nach der Pyrenäen- 
halbinsel reicht, und von dem die Hethiter nur 
eiu Grüppehen zu sein scheinen. Da sich gerade 
jetzt die allgemeine Aufmerksamkeit mehr und 
mehr auf diese Völker richtet, so wird es Zeit, 
dafs man »ich auf einen Namen einigt, der so 
kurz, klar und unniifsverständlich ist wie Arier, 
Semiten, Altaier, Drawiden usw. Als 
solchen empfehle ich den Namen Kaukasier, 
da die letzten bedeutenderen Beste dieses Sprach- 
stainines im Kaukasus leben.*) 

Die neueren kaukasischen Sprachen sind zuerst 
von R. v. Erckert, dann von H. Sehuchardt 
u. a gruppiert worden, für die alten Sprachen 
fehlt eine solche Anordnung noch ganz. Der 
Grund hierfür liegt in der Zersplitterung des 
Studiengebietes. Die Sprachen der westlichen 
Gruppen, die in italischen und graeeoiden Alpha- 
beten niedergelegt sind. w f aren die Sommerfrische 
der klassischen Philologen und Indogermanisten, 
die Sprachen der östlichen (»nippen die Jagd- 
gründe der Bahvlonisten. Mit welchem Erfolge 
mau im Zagros und auf den armenischen Bergen 
auf die Bocksjagd gegangen ist, davon haben 
einzelne Kaukasologen in den »Beiträgen zur 
Assyriologie“ und in der .Orientalischen Literatur- 
zeitung" manche lustige Mär erzählt. 

Um nun einen vorläufigen Überblick über das 
weitläufige Gebiet herzustelleu, mochte ich ein 
Einteilungsprinzip empfehlen, das den Vorzug 
hat , dals es sich au Vorhaudenes auschließt. 
Mau nennt die Mitanni, die Kummulj, die 
rhalder u. a. die Tesup -Völker, weil einer ihrer 
Hauptgötter Texttp heißt. Persella* Name lautet 
im Einmischen 7'irit . ") Die Elamier sind also 
zur Zeit das erste Ti ru- Volk. Eine dritte 
Schicht, die vom Südwesten von Kleinasieu bis 
nach Etrurien zu reichen scheint, kennt einen 
Gott Trcbon. Dies sind die Tre ho s -Völker. 



*) H. Göll. Illustrierte Mythologie. Leipzig 1 905," $. llff. 

*) N amen koppclungen wie Indog«*rtnanen. Uralaltuier, Bnskokaukasier empfehlen sieh nicht. 
y j Vgl. F. Bork, Die Mitanuisprachc i.Mitt. d. Vorderas. Ges. 19011, 1—2), S. 81. 
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Soweit i«*li sehe, hat Kannengicfier (S. 27) 
zuerst «len italischen Gott Trebon, der in zahl- 
reichen Namen auftritt, mit kleinasiatischeiu 
Tt?fßtv6t u znsamm enges teilt. In Khinasicn finden 
sich eine Menge von Namen, «lie die Elemente 
Tp#<V-, Tf}vß- % Tttgß’ enthalten, her östlichste Aus- 
läufer dieser Namensform dürften nach Peiscr 1 ) 
die c “ET des alten Testamentes sein. 

Königsberg i. I*r. F. Bork. 

Joseph Vonderau, Steinzeitliche Hockergräber und 

Wohnstätten auf dem Schutzenberge bei Fulda. 

Mit l Plan. 5 Skizzen und H Tafeln. Sechste 

Veröffentlichung «les Fuldaer Geschichtsvereins. 

gr. 4°. *27 S. 

Herr Hauptlehrer Vonderau in Fulda har durch 
seine langjährigen Studien und Ausgrabungen 
sich so manches Verdienst um die Prflhistorie er- 
worben. hie Erg«-hnisse seiner letzten n»it Unter- 
st Qbsung der Sta«lt Fulda und des dortigen 
(ieschichtsvereins betriebenen Grabungen hat er 
in dem vorliegenden Hefte niedergelegt und damit 
einen wichtigen Baustein zur Erforschung der 
Kultur Mittehleutschlands in neolit bischer Zeit 
beigetragen. Die Ausgrabungen auf dem Scbulzen- 
berge haben in maneber Beziehung wichtige Er- 
gebnisse zu Tage gefördert. „Zwischen den neo- 
lithischen Stationen der Wetterau und der Rhein- 
land« und jenen in Thüringen schieben sich die 
Schnlzetibergfundc als verhiuden«h k s Glied ein iu 
die Kette, die seither das östliche Gebiet «1er 
Schnurkeramik mit jenem des Westens nur lose 
verband.“ So wird «las so wichtige Gebiet «ler 
Schnurkeramik, von «ler sieh gute, typische Stücke 
auf dem Sehulzeuherge fanden, auch räumlich 
immer sicherer umgrenzt. Dagegen bietet «lie 
ethnographische Stellung der damaligen Be- 
völkerung noch manche Rätsel. Prof. J. Ranke 
hat die Skelette und Skelettreste «ler vier auf- 
gefundenen Grabstätten untersucht und gelangte 
zu hdgeinteui Ergebnisse Drei der Schädel sind 
entschieden dolieliokephal und gehörten Männern 
an. Von dein einen Skelette siud genügen«! 
Knoehen vorhanden, tun es als «las eines sehr 
großen, kräftigen Mannes zu erkennen. Die 
Überreste der vierten Person zeigen brachy- 
keplialen Typus und gehörten einem älteren 
Weibe au, das recht klein — noch unter Mittel- 
größe — gewesen. Als Bestattungsart scheint 
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«lie «les sitzenden und «lie des liegentleu Hockers 
gleichzeitig nebeneinander vorziikommen. Sind 
nun diese so auffälligen körperlichen Verschieden- 
heiten auf vereinzelte Atisnahraefälle, die auf 
Zufälligkeiten «ler Natur beruhen, ziirilckzttfUhren, 
oder haben wir hier zw r ei gleichzeitig daselbst 
lebende verschiedene Menschenrassen nnznnehmeu ’f 
von «lenen die eine dann wohl die Herren Schicht 
bildete, die andere aber in unterworfener, dienender 
Stellung sich befand. Diese Fragen können erst 
nach weiteren grümllicheu Untersuchungen mul 
Ausgrabungen, di«- Voiuleran noch in Aussicht 
stellt, gelöst werden, wenn dadurch eine größere 
Vergleichsreihe von Schädeln und Knochen unter 
gleich gut und s«»rgfältig beobachteten Fund- 
umstiinden zu Tage gekommen sein wird. 

Auffällig ist auch. «lafs. soweit bis jetzt zu 
erkennen ist, Wohnstätten und Begräbnisplätze 
ziemlich regell«>s durcheinander liegen. Die Spuren 
der Hütten konnten bei «len sehr sorgfältigen Aus- 
grabungen recht gut erkannt werden. Hütten- 
bewurf fan«i sich ziemli«'h viel, und an einer Stelle 
konnte sogar die Feuerstelle mit ihrer Unter- 
pfiasterung in ihrem ganzen Grundrisse freigelegt 
werden. So entrollt sich am Sehulzeuherge ein 
für «lie neolithische Zeit kulturgeschichtlich höchst 
wichtiges Bild. Auch geringe Spuren der späteren 
Bronzezeit wurden gefunden, unter denen be- 
sonders eine Gewandna«lel mit Doppelspiralen 
größte Beachtung verdient. 

Herrn Vonderau sind wir für «len Eifer und 
die wissenschaftliche Umsicht, mit der er «lie 
Ausgrahti ngen betreibt, zu großem Danke ver- 
pflichtet, zn besonderem aber für die vortreffliche 
Art und Weise, wie er seine Ergebnisse publiziert. 
Es sind peinlich genaue Grabung*- und Fun«l- 
herichte, erläutert durch Karten, Pläne und Photo- 
graphien, so dafs Auch der nicht Ortskundige «loch 
ein vollständig klares und deutliches Bild von «len 
Ergebnissen «ler G rahmigen gewinnt. Solche Aus- 
grabungsherichte behalten, auch wenn im Laufe 
der Zeit «lie Reste an Ort und Stelle längst ver- 
weht sind, und mau auf «lie im Museum bewahrten 
Kleinfunde allein angewiesen ist, ihre dauernde 
Geltung als wertvolle Dokunumte und Quellen- 
werke. Möge es Herrn Vonderau vergönnt 
sein zum Heile «ler Wissenschaft noch mehr 
derartige Unternehmungen und «larauf folgemle 
Publikationen durchzufülireii. v. L. 



') Sitznngsber. «I. Altertmnsges. Prnssia, Heft ‘22. Königsberg i. Pr. 190(1, S. 444. 
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Neuerscheinungen 2. Halbjahr 1907. 



I. Allgemeines 

(inbegriffen Geschichte, Urzeit, Rassenk uncle, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 

Mazeliere. Marquis A. R. de la, Le J&pon. Histoire 
et CivilUation. 3 Bünde: 1. Le Japon Ancien; 
II. Le Jnpon B'£odal: III. Le .lapon des 
Tokugawa. Plon-Nonrrit & Co., Paris. 12“. 
I: CXXXV, 5«>ö 3 ; II: 406 S.; III: 023 S.; Abb., 
K; 12Fre. 

Holland, Clive, Old and New Japan; J. M. Dent 
& Co., London, 4°; 50 färb. Abb. vonMontagne 
Smy th, 15 sh. 

Bälz, E., Zur Vor- und Urgeschichte Japans, Z. 
f. Ethnologie 39, S. 281 — 310: 15 Abb. 

Papi not, E. f Essais sur Hiistoire du Japon (Fort- 
setzung). VI. Periode patriarcale — VII. Dis- 
senBions dans la fainille imperiale — VIII. 
Essai de critiqne historiqne — IX. Relationa 
avec la Cor6e. M61anges Japonais (Tökyft) 4, 
S. 25—42, 141 - 164, 285—304. 

Greene. 0. C., Correspondence between William II 
of Holland and the Shffgun of Japan A. I>. 1844. 
TASJ 34, Teil 4, S. 99—132, Abb. 

Hearn, L., Iznmo. Blicke in das unbekannte Japan. 
Übersetzung aus dem Englischen von B. Fran- 
zos. Bütten & Lühuing. Frankfurt a. M., 
314 S., geh. 5 M., geh. 7 M. 



Griffis. W. E., The Japanese Nation in Evolution. 
New -York, Tökyö und London, 6 sh. 

Yotsu Me (Pseudonym „Vier Augen 4 ), Han to 
Han, otherwise Half and Half: being Impres- 
sion» d ui'ing some Yetis received from Heaven 
which have fonnd Residence in the Honse of 
Mind of a Fooliah Man. now Penned. Routledge 
and Sous, London. (Beansprucht Japan fUr die 
Japaner.) 

Fisher. G. A., A Woman Alone in the Heart of 
Japan. Sisley, London, 7 sh. 6d^ Abb. 

Huber, M., Tagebuchblätter aus Sibirien, Japan, 
Hinter-Indien, Australien, China, Korea. Schult- 
heis & Co., Zürich. Abb. K, 10 M. 

Rautenberg-Garzynski, P. v., Japan nach dem Kriege. 
Weltrundreise -Erinnerungen. Singer, Strafs- 
burg i. E., 113 S. 

Kinas och Japans urkunder (Främmande Religion»- 
urk undcr i urval och ofvcrsättning), heraus- 
gegehen von N. Söderblom. Geber, Stockholm, 
1 Kr. 

Cotes, E., Signs and Portents in the Far East; 
Methnen, London. 

Weale, B. L. Putuam, The Tmce in the Far East 
and its Aftermath. Macinillan and Co., London, 
New- York; XIV, 647 8., 12 sh. 6<L 

Plehn. H., Nach dem englisch-japanischen Bündnis. 
K. Cortina, Berlin, IV, 214 S., M. 3.50. 
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Lignltz v., Deutschlands Interessen in Ostasien 
und die Gelbe Gefahr. Voassche Buchhandlung, 
Berlin, XI, 1(4 S., K., M. 3.40. 

Ichikawa, 0., Ostasien vom Standpunkt des Welt- 
politiken. Ost-Asien 10, S. 57—50. 

Das französisch -japanische Abkommen. Deutsche 
Japan- Post 6 Nr. 12, S. 5 (Wortlaut des Ver- 
trages v. 10. Juni 1007). 

French, W. f Japan and to-morrow. North American 
Review 10 IV, S. 825—832. 

Kaneko, Baron Kentaro. Japan und die Vereinigten 
Staaten, Bundesgenossen. Neue Revue 1, 
Heft 1. 

Brandt. M. v., Japan und die Vereinigten Staaten. 
Deutsche Rundschau 34. Jahrgang, Heft 1, 
S. 90-104. 

— Der Gegensatz der Japaner und der Nord- 
amerikauer im Stillen Ozeau. Z. f. Sozial- 
wissenschaft 10, S. 160— 165. 

„Der japanisch -amerikanische Krieg des Jahres 
1907“ und seine Rückwirkung aul die Politik 
Europas. J. T. Huber. Diessen vor München 
50 Pt 

Oie amerikanisch-japanischen Beziehungen. Greuz- 
boten 66. Jahrgang. Nr. 13. 

China, Japan und die Vereinigten Staaten. Von 

einem Diplomaten. Deutsche Revue 32. Jahr- 
gang, September-Heft. 



II. Russisch -japanischer Krieg 
( 1904 — 5 ). 

Erfahrungen aulsereuropäischer Kriege neuester Zeit. 

II: Aus dem russisch-japanischen Kriege 1904 | 

bis 1905. 2, Yalu. (Kriegs geschichtliche Einzel- 
schritten, herausgegeben vom grofsen General- 
stabe; Kriegsgeschichtliche Abteilung I, Heft 1 
30—40). Mittler & Sohn, Berlin, VII, 144 S. f 
9 Anlagen, 6 Skizzen; M. 4.75. 

Taktische Studien aus dem russisch - japanischen 
Kriege 1904 bis 1905. Militär- Wochenblatt 92, 

Nr. 46. 

Rey, F. t La guerre rnsso-japonaise an point de | 
vue du droit intematioual. I: Origine et 
causes de la gnerre, Pedone, Paris 204 S., 4 Fr». 

— La guerre russo-japonaise; ouverture des 
hostilites, dlclaration de guerre, ses effeta. 
Revue de Droit International Public 1907, 

S. 302- 342. 

Gertsch, F., Vom russisch - japanischen Kriege 
1004/05. Cli. Küuzli-Loscher, Bern. M. 11.60. j 



Nottbeck, F. v„ Erlebnisse und Erinnerungen ans 
dem russisch - japanischen Kriege. Modernes 
Verlagshnreau C. Wigand, Leipzig, Berlin, 

251 S., M. 3.—. 

Tettau, E. v., Achtzehn Monate mit Rufslands 
Heeren in der Mandschurei. 2. Band: Nach 
Liaoyan bis zum Friedenwcblufs. Mittler & 
Sohn, Berlin, Abb., K. 

Sakurai, Toda.voshi, Human Bnllets. Translated 
bv M. Honda, edlted by Alice M. Bacon, and 
Introduction by Count Okuiiia. A. Constable 
& Co., London, 5 sh. 

Riefs, L„ Die Wirkung des russisch -japanischen 
Krieges auf die ostasiatischeu Seeiuteressen. 
Deutsche Monatsschrift f. d. gesamte Leben 
der Gegenwart 6, S. 36—54, 171—183. 

Wrangel, Graf, G., Reiterei im ostasiatischen Feld- 
zuge. Lehren und kritische Betrachtungen. 
L W. Seidel & Sohn, Wien, 71 S. Englische 
Ausgabe: The Cavalry in the Russo- Japanese 
War. Lc&sons and critical considerations, Lon- 
don, 2 sh 6d. 

Junk, Die Kavallerie im russisch -japanischen 
Kriege 1004/5. Betrachtungen über deren 
Leistungsfähigkeit, Verwendung und Führung. 
0. Gracklauer, Leipzig, M. 2 ,20. 

Schulz, Otto, Betrachtungen über das Verhalten 
der Japaner und Russen im Angriff und in der 
Verteidigung im Kriege 1904/5 von» infante- 
ristischen Standpunkte aus. Militär- Wochen- 
blatt 92, Beiheft 10, 27 S. 

Die erste Offensive der Russen unter General Graf 
Keller, 3. Juli 1904. Militär -Wochenblatt 92, 
Nr. 111, 112; 2 Skizzen. 

Die Belagerung von Port Arthur, Militär-Wochen- 
blatt 92, Nr. 85, 86 ; 3 Skizzen. 

Marc des Courtis, Graf, De Port Arthur ä Tsou- 
shima. Enseignements de la derniere guerre 
navale. I'errin & Co., Paris, Frs. 350. 

Taube, G. Frhr. v., Die letzten Tage des Bal- 
tischen Geschwaders. Petersburger Herold, St-, 
Petersburg, M. 2.60. 

Burguete, R., La ciencia del valor, psicologia de 
la guerra, aplicacion al desarrollo epiaüdioo de 
la batnlla de Mukdeu. Rojas, Madrid, 243 S., 

1 Skizze, 3 Pesetas. 



III. Einzelne (Gebietsteile. 

May, F. H., A flying visit to Sasebo and Kure in 
August, 1005. Tlie Review of the Far East 1, 
s 128—137. 
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Takekoshi, Yosaburo, Japanese Rnlc in Formosa. ’ 
Preface by Baron Shimpei Goto. Übersetzt 
von (». B r a i t h w a i t e. Longmans , Green & 
Co., London, XV, 342 8., Abb., K., 10 sh. 6d. 

Meuriot, P., Les Progres de l'Isle de Form ose 
sons la Dominatiou Japonaise. Journal Societe 
Statistique de Paris 1907, S. 55—62. 

Een Formosaansch (koop-)conlract (inet eene re- 
productie). Tijdschrift voor Indische Taal-, 
Land- en Volkcnktmde 49, S. 203 — 205. 

IV. Religionen. 

Aston, W. 6., Shinto, the Ancient Religion of 1 
Japan. ConBtable, London. 

Morris, J., A. Pilgrimage to 1*6. TPJS 7, 

S. 248—262. 

Takakusu, J., Bnddhism as we find it in Japan. 
TPJS 7, T. 264 — 279. 

P4rl, N., Bukkvö Seiten. Les livres saores dn 
Bouddhisme. (Fortsetzung). Melange» Jap«mais 

(Tökyö) 4. & 214—234, 806— 325. 

Lern oi ne, CI., Le bilan des idees religieuses de 
l’an 1906. Melange» Japonai» (Tökyö) 4, 

S. 56 — 82. 

Haas, H.. Japans Zukunftsreligion. K. Curtins, 
Berlin, 12°, 164 S. t Mk. 2.40. 

Balet, L., Le ('hristianisme an Japon depnia la 
Restauration, dapres M. Yamaji Aizan. Melange« 
Japorai« (Tökyö) 4, S. 124—140, 175—193. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Das Neue Japanische Strafgesetzbuch. Übersetzt 
von L. H. Loenholm. M. Noeisler & Co. T 
Yokohama, Yen 1,50. 

Japanische Seeprisenordnung. Z. f. Völkerrecht 
und RundessUuitsret-ht 2, Heft 2. 

VI. Heer und Flotte. 

Das neue japanische Exerzier-Reglement für die 
Infanterie. 1. Teil: die Schule. 2. Teil: das 
Gefecht. Militär- Wochenblatt 92, Nr. 40, 106. 

Davin, A., La marine japomiise. Questious Diplo- 
matique» et Coloniales 24, 8. 155—166. 

Koppensteiner, A., Die Namen der Kriegsschiffe. 

1. Heft: Rufslaud und Japan. K. Gerolds 
Söhne, Wien, Mk. 3,40. 

VII. IV i rtscliaftsl eb e n . 

Igarashi, Eikichl und Takahashi. Hideomi, The 

National Wenlth of Japan (1906 — 1907). Tökyö. 



Martin, A., Mouvement ecouomique du Japou en 
1906. Bulletin de la Societe de Geographie 
Commerciale de Paris, Juliheft. 

Karminski, F., Der Eiuflufs des russisch-japanischen 
Kriege« auf die wirtschaftliche Entwicklung 
Japans. Manz, Wien, 29 S., 50 Pfennig. 

Die Handelsbeziehungen zwischen Japan und Rufs- 
land (Nach Wjestuik Finanzow). Berichte über 
Handel und Industrie 10, S. 568 — 573. 

Gonnard, R., La production agricole an Japon. 
Revne Ecouomique Internationale, Brüssel, 30 S. 

VIII. Kunst. 

Münsterberg, 0., Japanische Kunstgeschichte, 3. TI.: 
Töpferei, Waffen, Holzschnitt, Gürtelhanger 
(Inro-Netzke). G. Westermann, Braunschweig, 
LVI, 392 S., 346 Abb., 13 Tafeln, M. 28.—. 

Joly, H. L., Legend in Japanese Art. A description 
of historic&l epitodea, legemlary characters, 
folk-lore. inyths. religious symbolism, illustrated 
in the arts of Old Japan. John Laue, Londou, 
New- York, 4®, 453 S., Abb., 4 Pfund 4 sb. 

Vay de Vaya und Luskod, Graf, Aus meinen ost- 
asiatischen Aufzeichnungen. Über die Künste. 
Deutsche Revue, 32. Jahrgang, 4. Quartal 
S. 86—97 (Fortsetzung folgt). 

Kurth, J., rtamaru. Brockhaus, Leipzig. XIV, 390 S., 
45 baute n. schwarze Abb., 10 Schrift taf. M. 30. — 

Saiwey, Charlotte M., Japanese Enamels, ancient 
and modern. TPJS. 7 S. 228-246, Abb. 

Harding Smith, W., A description and history of 
Japanese lacquer, down to the end of the Gen- 
roku period, 1681—1708. TPJS 7 S. 282—303, 
329 Abb. 

Baltzer, F. . Die Architektur der Kultbauten 
Japans. W. Ernst & Sohn, Berlin, IV, 354 S., 
329 Abb., M. 10.—. 

Okoshi, Narinori, How the Nikko Teuiples were 
built. TPJS 7, S. 160-177, Abb. 

Reichel, A., Über Analogien einiger ostasiat isolier 
Ornamente mit Formen derkretisch-iuykenischeii 
Kunst. Memnon I, S. 54— 69, 7 Abb. 

Sammlung japanischer und chinesischer Kunstgegen- 
stände aus Privatbesitz. H. Helbing, München, 
folio, 39 8., 9 Tafeln, M. 2.— (Auktions-Katalog 
28/29, Not. 1907). 

IX. Volkscharakter; 

Geistesleben; Sitten und (ielirnuelie. 

Rathgen, K., Staat and Kultur der Japaner (Mono- 
graphien zur Weltgeschichte , herausgeg. von 
1 - 
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E. Heyck , Band 27). Yelbagen & Klasing, 
Bielefeld, 140 S., 1 Kunst bei läge, 155 Abb., 
M. 4.-. 

Itchikawa, Daiji, Die Kultur Japans. K. Cnrtins, 
Berlin. 149 S.. M. 2—, geh. M. 3.—. 

Siead, Alfred, Japanese P&triotism. TPJS 7, 
S. 180-207. 

Riees, L, Der Volksgeist Japans und der Bushido. 
Asien 6, 8.65—68, 86—88, 104—106. 

Haas, H., Das Seelenleben der Japaner. Ein Re- 
surae von Gulicka Evolution of tbe Japanese. 
Z. f. Missionskunde und Religionswissenschaft 22, 
S. 104-114, 150— 151 , 187—192, 210—228, 
236 -252, 258—274. 

Lowetl, P., The Soul of the Far East, London, 
5 sh. 

TsuJI, T., Japanisches Bildungswesen. Deutsche 
Schulerziehung, lierausgegebeu von W. Rein, 

2, S. 567-579. 

Kirby, R. J., Translation of Dazai Jans essajr on 
Gakusei (edncational coutrol). TA8J 34, Teil 4, 
8. 133-144. 

Crasselt, F., Japanische Erziehungsgrundsätzc in 
Schrift und Praxis. Globus 92, S. 37— 40, 
53-59, 78-81, 90-94, Abb. 

P. , E., Deux anciens traites de inorale ä l'nsage 
des enfants japonais. (Jitsugo-Kyö und Doji- 
Kyö.) Melange» Japonais (Tökyö) 4, 8.364—378. 

Ostwald, M., Sprüche der Weisheit japanischer 
Kaiser und Fürsten. Auszug uub dem Xihon 
Ho Kuu (Japanische Kleiuodienlehre) und dem 
Nilion Chu Kuu (Japanische Loyalitätslehre). 
Deutsche Japan-Post 6, Nr. 20, S. 6—7. 

Lloyd, A., Historic&l Development of the Shushi 
Philosoph}' in Japan. TASJ 34, Teil 4, 8. 1 
bis 80. (Shushi ist der chinesische Weise Chn-Hi, 
1130 1200.) 

Balet. L., LTmmyö ou Syllogisme de Gotama. 
Melange» Japonais (Tökyö) 4, S. 342 363) Fort- 
setzung folgt). 

Mikaml, Yoshio, Zur Frage abendländischer Ein- 
flüsse auf die japanische Mathematik am Ende 
des 17. Jahrhunderts. Bibliothcca Mathematica, 

3. Folge, Band 7, S. 365—366. 

Hayashi. T., A lisi of Dutch books ou inathematical 
Sciences, imported from Holland to Japan before 
the restoratiou in IN68. Nieuw Archief voor 
Wiskunde, 2. Reeks, Deel 7, 3. und 4. Stuk. 

Mc Caul, Et hei, The Red Cross Society in Japan. 
TPJS 7, 8. 211-225, Abb. 

Laensberg, M., L'Annee lfK)7 au Japon d'aprta 
i'ancieu et le uouveau calendrier. Melange» 
Japonais (Tökyö) 4, S. 106—123. 



Kraus, F. S., Das Geschlechtsleben in Glaube. Sitte 
und Brauch der Japaner. Deutsche Verlags 
Akt.-Ges., Leipzig, folio, 161 S., 80 Tafeln, 
M. 30. — . (Nicht im Handel.) 

Japanische Erotik. 36 Holzschnitte von Moronolm. 
llamnobu, l.'tamaro. Mit erläuterndem Text. 
München, Privatdruck, fol. 

X. Erdkunde 

(inbegriffen Naturgeschichte). 

Kate, H. F. C. ten, Van het Japansche Landschap: 
Tijdschrift van het Nederlandsch Aardrijskundig 
Genuotschap 2. Serie 24, S. 935- 991. 

Stechow, Neue japanische Athecata undPlnmuridae 
ans der Sammlung Doflein. Zoologischer An- 
zeiger 32, Nr. 7. 

XI. Literatur, Sprache, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Hora, Karel Jan, Kamo Chömei’s „Nameless Se- 
lection - . TASJ 34, Teil 4, S. 81—98. 

Haas, H., Japanische Erzählungen und Märchen. 
Deutsche Bücherei, Band 85, Berlin, 12®, 109 S-, 
30 Pfg. 

Gramatzky. Hanashka-RonmneausderHeiji-Periode. 
Ein Beitrag zur Kenntnis der zeitgenössischen 
Volksliteratnr in Ja]tau. I Knitsche Japan-l'ost 6, 
Nr. 22, S. 8- 10. Nr. 23, 8. 8-11. 

Die Tochter des Holzhauers, Ein japanisches Mär- 
chen verdeutscht von Frl. S. Manu. Ost-Asien 
10, S. 73-75, 118-119, 161—163, 205—206. 
(Nach dem r Taketori- MonogatarK) 

Cesseiln, G., Dictons populaires cn usage parrai 
les paysans japonais. (I : Pronostics agricoles 
— II: Adages superstitieux). Melange» Japo- 
nais (Tökyö) 4, S. 83— 1(15, 194—213, 326-341. 

Crasselt, F., Japanische Schrift und Sprache und 
der japanische Unterricht. Globus 92, S. 251 
—256, Abb. 

Wenckstern, F. Bibliograph}' of the Japanese 
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Dai Xihon (Great Japan) puhlished iu Europe, 
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Tages Bibliographie Japonaise. Added a list 
of the Swedish Literature on Japan by Miss 
Valfrid Palmgren. Tökyö, Z. P. Maruya & Co.; 
12 Yen 50. Berlin, „Ost-Asien“ M. 25. 535, 
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Cohn, W., Neue Japan - Literatur. Allgemeine 
Zeitung, Beilage Nr. 197, S. 180—182. (Be- 
sprechung von Rathgen, Staat und Kultur; 
Itchikawa, Kultur; Haas, Zuknnftsreligion.) 

Lemoine, C. , Extr&ita des Rcvues et Journanx 
Japonais. Melange?« Japonais (Tokyo) 4, 
S. 257—284. 379-415. 

Shand, W. J. S., Japanese Self-Taught. Thimm's 
System in Roman characters with English 
phonetie pronunciation. Marlborongh's Self- 
Taught Serie«, London, 2 sh. 6d. 



Berjot, J., Le Japonais parle avec des exercises 
de cnnversation. Leroux, Paris, 1 Fr. 

Gu4zennec, F. f Cours pratiqne de Japonais, 
Pate. I. Brill, Leiden, 64 8. 

Jenner, Th., Tsze teeu piao muh. A guide to 
the dictionary. An essay exhibitiug the 214 
radicals of the Chinese writteu language, 
arranged according to the mnemonic System 
of Mr. William Stokes. 2 ed. Luzac & Co., 
London, XII, 122 8., 2 K, 10sh. (Behandelt 
auch japan. Schrifteystem.) 



II. China. 

Neuerscheinungen im Jahre 1907. 



Hoerschelmann, Werner v., Die Entwicklung der 

altchinesischeu Ornamentik. Mit 32 Tafeln. 
48 8. mit Figur. Leipzig. R. Voigtl&nder, 1907. 

Zahn, Anna, Missionsschwester, Schwesternarbeit 
in China. Mit 19 Bildern. 91 S. Gütersloh, 
C. Bertelsmann, 1907. 0,60 M. 

Stillmark, Rechtsanwalt, Aus dem Rechtsleben 
Chinas. Vortrag. 51 S. Reval, F. Kluge, 
1907. 1 M. 

Forke, Prof. Dr. Allred, Die VCdker Chinas. Vor- 
triige, gehalten im Seminar für orientalische 
Sprachen zu Berlin. 90 S. Berlin, K. Cortina, 
1901. 1,50 M. 

Wang, Ch'ung, Lun-Hing. Part. 1. Philosophical 
essays, translated from the Chiuese and anno- 
tated bv Prof. Alfr. Forke. IV. 577 S. Leipzig, 
Harrassowitz, 1907. 15 M. 

Rauch, Fedor v., Mit Graf WalderRee in China. 
Tagebuchaufzeichnungen. X, 451 S., mit 3 
Skizzeu und 10 Aulageu. Berlin, F. Fontane 
& Co., 1907. 0 M. 

Filchner, W., Ibis Ratsei des Matschu. Meine 
Tibetexpedition. Berlin, E. G. Mittler & Sohn, 
Berlin 1907—1906. 7 M. 



Filchner, W., Peking und Eingebung. Berlin NW, 
R. Eisenschmidt, 1907. 2,50 M. 

Lignitz, General z. D., v., Deutschlands Interessen 
in Ostasicn und die Gelbe Gefahr. Mit 1 Titel- 
bild und 1 Karte als Anlage. 164 S. Berlin, 
Vossische Buchhandlung, 1907. 4,50 M. 

Marshall Broomhall. The Chinese Empire: a 
general and missionary survey (with preface 
bv tbe Kt. Hon. Sir Ernest Satow) Map and 
Illustrations. London. Morgan and Scott 1907. 
7 sh. 6d. net. 

Sir Walter Hillier. The Chinese Language and 
liow to learn it. A manual for beginnen). 
London, Kegan, Paul and Co. 1907, 12 sh. 
6 d. net. 

Betz. H., Dr. jur., Peking. Die JuMtizrefonu in 
China I. Blätter für vergleichende Rechts- 
wissenschaft und Volkswirtschaftskunde, Jahr- 
gang III Nr. 5, Novb. 1907. 

Martin, W. A. P., The Awakening of China. 
Yokohama. 
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I. Japan. 



Nachtrag 

I. Allgemeines 

(inbegriffen Geschichte, Urzeit, Rassenkunde, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 

Gowland, W., The Burial Mounds and Dolmens of 
the early Emporon of Japan. Journal of the 
Anthropological Institute 37, S. 10—46, Abb. 

Charanzey. de, Dns termes de la langue Aino. 
Journal Asiatique 10, Serie 10, S. 372—6. (Be- 
trifft Abstammung). 

Papinot, E. t Essais sur Fhistoire du Japon X. Le 
.Tapon antique. Melange« Japouais 4. S. 417 
—434 (Fortsetzung). 

Berti n, L. E., Le Japon avant la F£odalite mili- 
taire. Anciennes familles et vieilles institutions. 1 
Bulletin de la Soctete Franco- JaponaiseS. 13—40. 

Freltas, J. A. de, Fernäo Mendes Pinto e o de- 
scobrimeuto do Japan. Diario de Noticias 
(Lissabon), 14. und 15. Aug. 1907. 

Siebold, A. v., Unter englischer Flagge. Ost- 
Asieu 10, 8. 243 —244 (Fortsetzung). 

Kühne, Kciseerinnerungen von der ersten preußi- 
schen Expedition nach Ostasieu. Auf Weiter I 
Fahrt 5. 

Redesdale, Lord (A. B. Mitford), A Tale of Old 
and New Japan. TPJ8 7, S. 312- 338. 

Fünfzig Jahre Japan. Von zahlreichen Verfassern, 
herausgegeben von Graf Okuma. Tökyö, 
ca. 2000 S . in japanischer Sprache. Englische 
Übersetzung in Vorbereitung. 

Schiff, J. H. f Our journcy to Japan; priuted as a 
surprise to the author, Jan. 10 1907, New- 
York, Privatdruck des Verfassers, 4°, 176 S. 

Harven, H. de, Au Japon. Revue Bleue 5, Serie 8, 

S. 170-174. 

Craemer, C,, Aus meiner Wanderzeit. Reiseein- 
d rücke in Südafrika, Indien, Ceylon, Siugapore, 
Java, China, Japan, Australien, Neuseeland, 
Samoa, Hawaii, den Yereiuigteu Staaten und 
Cauada. 100000 Kilometer zu Wasser und zu 
Lande. 2. Aull. Berlin, D. Reimer. XV, 358 S., 
Abb., K. 6 M. 

Klein, F. f Nordamerika und Asien. Reiseeriune- 
rungen mit besonderer Berücksichtigung der 
österreichischen Interessen. Teil 1, Leipzig, 

K. W. Ilierseuiann, 285 S., 40 Text. -Abb., 

12 Tafeln. M. 8. — . (Japan näher behandelt.) 



zu 1907. 

Story, 0., To-morrow in the East, London, Ohap- 
man and Hall. 6 sh. 

Lorlmer, Charlotte, The Call of the East (Japan). 
London. 

Hurd, A. S., Japans Ascendencv and her Naval 
Development. 19 th Century (Sept.) S. 365 — 377. 

Ellis, W. T., Soiue guesses at Japan. North Ameri- 
can Review 186, S. 237—244- 

Kar Caradec, Yves de, Japoneries d*dt£\ Melange« 
Japonais 4, S. 461 — 481. (Ereignisse des 
Sommers 1907). 

Low, A. M., England'» Colonial Problems and 
Japanese Ambitions. Forum (Jnli-Sept.) 8. 19 
-37. 

Auberl, L., Les Etats Unis et la Colonisation 
Japonaise. Revue de Paris (15. Aug.) S. 856 
—894. 

Goltz, F. v. d., Die gelbe Gefahr im Licht der 
Geschichte. Leipzig, F. Eugelmauu, VII, 120 8. 
6 Kartenskizzen. 4 M. 

Lusk, H. H., The Real Yellow Peril. North 
American Review 186, 8. 375- 383. 

II. Russisch- japanischer Krieg 

(1904—5). 

Kvltka. A., Journal d’un Cosaque du Trausbaikal, 
1904—5. Paris (?). 15 Frs. 

Carr4, H., Les incidents de la nentralite de 1.x 
guerre russu-japonaise (anuee 1904). Etüde de 
droit international public. Paris, Charles- 
Lavazelle, 1118. 2,50 Frs. 

Paschen, W., Die Wirkung des Russisch-Japani- 
schen Krieges auf ludien und seine Nachbar- 
länder. Marinc-Rundsclmn 1*. 8. 620—630. 

III. Einzelne (lehietsteile. 

Scidmore, E. R.. Koyasau, The Japanese Valhalla. 
National Geographie Magazine (Washington) 
18, S. 650—670, Abb. 

Kann, R., Note conceniant l’industrie du camphre 
ä Formose. Revue Coloniale, 8. 274—288. 

Omori, F., Preliminary not« on the Formosa 
earthquake of March 17, 1906. Bulletin Imperial 
Earthqnake Investigation Committee 1, S. 53 
—69, Abb., K. 
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Zur geologischen Erforschung von Sachalin. I »eutscbe 
Japan- Post 6, Nr. 34, S. 6—7. 



IV. Religionen. 

Aston, W. G., Shinto. TPJS 7, S. 340— 351. 

Atkinson , J. L, The ten buddliistic virtues. A 
paper on Buddhistn’s seeond great virtne: not 
stealing. TASJ 35, part 1, S. 33— 70. (Aus- 
tog daraus ebenda, S. 71—74). 

P4rl, N. t Bnkkyö Seiten. Les livres sac vts du 
Bouddhisme. Melange« Japonais 4, S. 485—460 
(Fortsetzung). 

Ostwald, M., Tenrikyo oder die Lehre von der 
Himmlischen Vernunft. Z. f. Missionsknnde und 
Religionswissenschaft 22, S. 190 — 210. 

Driault, J.-E., Le christianisme au Japou. Revne 
Bleue 5 «Serie 8. S. 815—820 (Abdruck aus dem 
demnächst bei F6lix Alcan, Paris, erscheinenden 
Buche: Question d’Extrfnie-Orient). 

Lemoine. CI., Le christianisme, danger national. 
Melange« Japonais 4, S. 536—556. 

Haas. H., Wie ein Japaner Christ wurde. Hirten- 
rufe Nr. 5, Mtoiousschrift des Al lg. Evang. Prot. ! 
Missionsvereins. Heidelberg, Evangelischer Ver- 
lag, 40 S., Abb. 15 Pfennig. 

Schiller, Die allgemeine Lage in Japan. Z. f. . 
Missiousknude und Religion« Wissenschaft 22, I 
S. 175-181. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Hall, J. Carey, Early Feudal Law in Japan. 
TPJS 7, S. 41(1 417. 

Mulsu, Graf Hirokichi, The Diplomatie and Consular 
Service in Japan. TPJS 7, S. 434—457, Abb. 
(siehe auch Carre, Abschnitt II.) 



VI. Heer und Flotte. 

Von der japanischen Armee. Militär- Wochenblatt 
92, Nr. 157. 

über die Fortbildung der japanischen Offiziere bei 
ihren Truppenteilen. Militär- Wochenblatt 92. j 
Nr. 156. 



VII. Wirtschaftsleben. 

Eheberg, K. T. v.. Der Aufsenhandel Japans. Nach 
japanischen Quellen. Annalen des Deutschen 
Reichs f. Gesetzgebung, Verwaltung nnd Volks- 
wirtschaft 40, 8. 227—232. 



Die japanischen Eisenbahnen. Archiv für Eisen- 
bahnwesen 30. 8. 282- 287, 1434 1439. 

Baltzer, R.. Die Verstaatlichnng der wichtigsten 
Privateisenbahnen in Japan und der koreani- 
schen Eisenbahn von Söul nach Fusan. Mit 
Benutzung amtlicher Quellen. Archiv für 
Eisenbahnwesen 30, S. 343—362. 

Japanische Eisenbahnen in Korea. Archiv für 
Eisenbahnwesen 80, S. 541 — 546, K. 

(Siehe auch Kann, Abschnitt III.) 



VIII. Kunst, 

Perzynski, F., Koriu und seine Zeit. Die Kunst, 
herausgegeben von R. Muther, Band 63.64. 
Berlin, J. Bartl, 115 8., Abb. 3 M. 

Tuke, S., The Belectiou of Japanese prints. 
TPJS 7, S. 5188-408. 

Netto, F., Ostasiatische Kunst in Alt- Potsdam. 
Abb. (Verlag?) 

IX. Volkschnrakter; 

(«eist cslchcn; Sitten und («ehräuche. 

Stead, A., Le Patriotisme Japonais. Tradnit de 
l'anglais par A. Fournier. Paris, Juven, IS“ 

93 S. 

Summarized Catalogue of Waseda University (1907 
—1908). Tfikyö, 37 S., Abb. 

Philippl, Martha, Das Volksbildnngswesen in Japan. 
Archiv für das Volksbildnngswesen aller Kultur- 
völker 1. 

Kikuchi, Baron, Feniale cducation in Japan. 
TPJS 7, 8. 420—432. 

Balet, L, Lltnmyf» on Syllogisme de (lotaina. 

Melange« Japonais 4, S. 482 519 (Fortsetzung). 
Clement, E. W., Japanese Medical Folk-lore. TASJ 
35, part 1, S. 15-32. 

Royds, W. M., Japanese Patent Medicines. TASJ 
35, part 1, S. 1-13. 

Kirby, R. J., Dazai Jun's Essay on Food and 
Wealth. Japan Weekly Mail 2 Nov. 1907, 
S. 498-500. 



X. Erdkunde 

(inbegriffen Naturgeschichte). 

Steineger, L., Herpetology of Japan and adjaeent 
territory. Bulletin United States National 
Museum, Washington, Nr. 58. XX, 577 8., 
409 Abb., 35 Tafeln. 
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Omori, F., Enrthqimke Zone» in Central Japan. 
— Recent Strong Earthquake» in the Shinano- 
gawa Valley. — Note on the Ernptions of the 
Unsen-dake in the 4th year of Kanaei (1792). 
Bulletin Imperial Earthquake Investigation 
Committee 1 T S. 133- 154. 

(Siehe auch Abschnitt III.) 

XI. Literatur, Sprache, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Dicklns. F. V., Tbc Literatlire of Primitive Japan. 
TP.IS 7, S. 354-3«. 12 Abh. 



Wendt. A., Nene Schriften Lafradio Hearn’s. Z. f. 
Missionsk linde und Religionswissenschaft 22, 
8. 3611—373. (Betrifft „Lotos“ und „Izumo“.) 
Deflrennes, J., Proverbes, dictons et locutions 
figurees de la langue japonaise H (Hideri-Hito). 
Melange» Japouai* 4, S. 520—535. Fortsetzung. ) 
Rivella, P. S., Snr la transcription des nom* 
etraugers avec le» signes de l'Iroha japonais. 
T ’oung Pao 2. .Serie 8, S. 268—273. 

Müller, W., Per amtliche japanische Briefstil nebst 
IS erläuternden Dokumenten. Mitteilungen des 
Seminars f. Oriental. Sprachen zu Berlin, 1. Ab* 
teilg. Ostasiatische Studien IO, S. 229—297. 



II. China. 



A. Nachtrag 

Rlchlhofen’s, Ferdinand von, Tagebücher ans China. 
Ausgewählt und herausgegeben von E. 'Hessen. 

2 Bände XIV. 588. 375 8. Abh. Kart. Berlin, 
Dietrich Reimer. 1907« 20 K. 

Knappe, W., Chiuaforschung. Zeitschrift „Asien“. 
Cordler. Henri, Bibliotheca Sinica. Vol. IV, fase. 1. 
Pari» 1907. 25 Fr. 

Bruce, Clarence D., ln the footsteps of Marco Polo. 



B. Neuerscheinungen 

Barzini, Luigi, Peking- Paris im Automobil. 558 8. 

168 Abb., 1 Karte. Leipzig, Brockhaus, 1908. 

10 M. 

Fllchner, W., Wissenschaftliche Ergebnisse der 



iu 1907. 

380 S. Map nnd Illustrations. Edinburgh, 
Blackwood & Sone, 1907. 21 sh. 

Kent, Percy H., Railway enterprise in China: An 
account of iU origin and development. 304 S. 
London, E. Arnold, 1907. 12ah. Cd. 

Francke, A. H., Rev., A history of Western Tibet; 
oue of the unknuwn empires. 192 8. London, 
S. W. Partridge & Co. 1907. 2»h. 6d. 



im Jahre 1908. 

Expedition nach China u. Tibet. 1903—1905. 
X. Bd., 1. Teil. V, 288 S. 26 Tafeln, 1 Karte. 
Berlin, E. 8. Mittler & Sohn, 19<»8. 



I. Japan. 



Jahrgang 1908. 

I. Allgemeines 

(inbegriffen (ieschichte, Urzeit, Rassenkunde, Reise- 
berichte, Politik, Tagesfragen). 

Büchner. Marie. Japanische Impressionen. München. 

R. Piper u. Co. 

Carnegie, A., Japanische» Reisetage huch. „Morgen“ 

Nr. 8 (21. Febr.). 



1. Beitrag. 

Aubert, L, Etats-Unis et Japon. Revue de Paris, 
15. Jahrgang, Bund I, S. 197 224, 396— 416. 

Tardieu, A , Le Japon et les Etats-Uni». Revue 
iles Deuz Mondes, 5. Periode, Ihtud 43, 8. 326 
-361. 

Fitger, E., Die neue Armada gegen Japan, (Jrenz- 
boten, 67. Jahrgang, Nr. 6. 



Digitized by Google 




Bibliographie von Japan. 



9 



Kleist, v., Indo-China und der französisch-japanische 
Vertrag. „Asien" 7, S. 50— 53. 

Vay de Vaya, La fin d un empire. La Japonisation 
de la Corte. Revue des Dein Mondes, 5. Periode, 
Band ±3, 8. 178-210. 

Byram, L, Petit Jap deviendra graud! L’expansion 
japonaise en Extrdrae-Orient. Paris, Berger- 
Levranlt u. Co. Fre. 3,50. 

Hochstätter, Die ostasiatisehe Politik der Grofs- 
machte bis zur Besitzergreifung von Kiautschou; 
eine kritische Betrachtung zum 14. Nov. 1807. 
Z. f. Kolonialpolitik, Kolonialrecht n. Kolonial- 
wirtschaft, Nr. 1. 

Weale, B. L. Putnam, The .coming struggle in 
Eastern Asia. London, Mncmillan u. Co., XVL, 
856 &, Abb., K. 12 ah. öd. 

Narutaki, Die zukünftige politische Entwicklung 
Ostasiens. „Ost-Asien 1 * 10, S. 327 — 328. 



II. Russisch -japanischer Krieg 

(1!KH— 5). 

Ariga, N., La guerre russo-japonaise au point de vue 
Continental et le droit international. Paris, 
A. Pedone, Fra. 12,50. 

Russisch-japanischer Krieg. Zusammengestellt im 
Englischen Generalstab. (In russischer .Sprache.) 
Petersburg, VIII, 1Ö0 S., Rubel 1,50. 

Giehrl, H. f Das Gefecht von Ytischulin-Pjelin am 
81. Juli 1004. Militär-Wochenblatt 92, Beiheft 
No. 2; Skizzen. 

Die Belagerung von Port Arthur. Kritisch-historische 
Untersuchung des deutschen Geueralstabes 
(in russischer Sprache). Petersburg, 08 8., 
2 Kübel. 

Erfahrungen aufsereuropäischer Kriege ueuester 
Zeit II. Aus dem russisch-japanischen Kriege 
1004—5. 3: Wafangou und die Vorkampfe von 
Liaoyan. Kriegsgeschichtliche Einzelschriften, 
heransgeg. v. Grüften General stabe, Kriegs- 
gescliichtliche Abteilung I, Heft 41/42. Berlin, 
Mittler u. Sohn, 5 Ansichten, 11 Skizzen. 
Mk. 3. — . 

Die Schlacht bei Landiansan. Militär- Wochenblatt 
02, Nr. 16/17, 1 Skizze. 

III. Einzelne Gebiet steile. 

Schneider, K., Formosa unter der Herrschaft der 
Japaner. „Asien“ 7, S. 73 —74. 

Binnenlandreisen in Sachalin. Deutsche Japan- 
Post 6, Nr. 40, *S. 7 — 0. 



IV. Religionen. 

Vicat 



V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

VacAt. 

VI. Heer und Flotte. 

Japanisches Exerzier-Reglement für die Infantrie. 

Berlin, E. S. Mittler u. Sn. Mk. 1.40. 

Japanische Kriegserfahrungen Uber Maschinen- 
gewehre. Militär- Wochenblatt 92, Xr. 5, 6. 
4 Skizzen. 

Die grofsen Herbstmanöver 1907 In Japan. Militär- 
Wochenblatt 92, Nr. 8. 



TU. Wirtschaftsleben. 

Zepelin, C. v., Der Fischerei vertrag zwischen 
Russland und Japan. „Asien“ 7, 8. 49—50. 

Parlett, H. G., Trade of Tairen (Dalny) for the 
last 7 mouths of the year 1906. Foreign Office 
Annual Nr. 3854, 12 S., 1 Penny. 

VIII. Kunst. 

LQbke, W. t Gnindrifs der Kunstgeschichte, 14. Auf- 
lage, neu bearbeitet von M. Seinrau. I: Die 
Kunst des Altertums. — Kapitel „China, Korea 
und Japan“ S. 115—138. Esslingen, P. Nell. 

Vortrag Uber den japanischen Farbenholzschnitt, 
gehalten von F. Perzynski in der Bremer Kunst- 
halle am 14. Okt. 1907. Bremen , F. Leuwer. 
4°, 15 S. Mk. 1.-. 

Katalog zur Liquidation der Sammlung weiland 
Sr. Königl. Hoheit des Prinzen Heinrich vou 
Bourbon (trafen von Bardi. Venedig, 16 S., 
20 Tafeln. 

IX. Yolkscharuktcr; 
Geistesleben; Sitten und Gebrihiche. 

Utschimura, Kanso. Japanische Charakterköpfc. 
Stuttgart, D. Gundert, Mk. 1.—. 

Baumann, F., Japaner Mädel. Berlin-Gr.-Liehter- 
felde, 0. LAiigeuscheidt, Mk. 7,50. 

Lignifz, v., Parlament und Presse in Japan. 
Deutsche Revue, 33. Jahrgang, Februar-Heft, 
S. 197 — 201 (Abdruck aus einem demnächst 
erscheinende!) Buche). 

Olshausen, 0., Die Leichenverbrennung in Japan. 
Z. f. Ethnologie 40, S. 100— 10(5. 

9 
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Bibliographie von China. 



X. Erdkunde 

(inbegri ffen N atu rgeschioh t e). 

Bruce Milford, C. E., Notes on the physiogrnphy 
of certain voloanocs in northern Japan. Geo- 
graphica! Jouraal (London) 31 8. 187—198, 
Abb. 



XI. Literatur, Sprache, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Altjapanische Lyrik. Grenz boten (17. Jahrgang 

Nr. 5. 



II. China. 



Hartmann, M., ( ’hinesisch-Turke^tnn, Geschichte, 
Verwaltung, Geistesleben und Wirtschaft, VIII. 

110 S. 2 Karten. Halle, Gebauer-Schwetachke. . 
3,50 M. 

Materna, F.. Allgemeines über China und seine 
Kultur. Zeitschrift für Sebnlgeograpliie 29.Jlirg. 

4. Heft, Wien, Holder. 

Grün wedel, A., Chinesisch-Turkestan und seine | 
Bedeutuug für die Kulturgeschichte. Deutsche i 
Litteraturzeitung 7. März 1908, Nr. 10. 

Filchner, W., Seen in Nordost-Tibet und das 
Matschu-Probleni , Zeitschrift iler Gesellschaft | 
für Erdkunde zu Berlin» 1908, 1. 

Sargent, A. J., Anglo-Chinese commerce and diplo- 
inaey. XXII. 3328. Oxford, Clarendon Press, 

8h. 12,0. 

Ular, A., Die gelbe Flut. (Eiu Kassenroman) Litte- 



rarisehe Anstalt Rilttuer und Löhning, Frank- 
furt a. M. 

Franke, Dr. 0., Eine chinesische Tempelinsehrift 
ans Idikutsaliri hei 'Airfan. Übersetzt und 
erklilrt. 928. 1 Tafel. I Blatt. Berlin, Reimer. 
5.50 31. 

Parker, E. H., Islam in China. Asiatie ()uarterly 
Review, Jaiiuarv 1908. Nr. 49 (XXV Vol.) 

Hilf ier , Sir Waller, The Chinese Language 
and How to Lcaru it. Kegan, Paul & Co. 
London. 

Carus, Dr. P., Chinese Tliought. An Exposition 
of the .Main Cbaracteristie Flatures of the 
Chinese World-Conception. (?) 

Hlrlh, Fr., The ancient history of China to the 
end of the Chon dynasty. New- York, Columbia 
Cniversity Press. Dollars 2,50. 



I. Japan. 

Jahrgang 1908, 2. Beitrag. 



I. Allgemeinen 

(inbegriffen Geschichte, Urzeit, Rassenkunde, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 
Aubert, L., Americains et Japonais. Paris. Frs.4, — . 
Brandt, M. v.. Der kommende Kampf in Ostasieu? 
Deutsche Revue 33. Jahrgang, März -Heft, 
S. 257—202. 

Driault, E., La question d’Extreme-Orient (Biblio- 
theque d’Histoire Contemporainei. Paris, F. 
Alcan, 391 S. Frs. 7, — . 

Dehn, P., Die japanische Auswanderung. Illu- 
strierte Ztg. (Leipzig) 130 Nr. 3377 (19. März). 



Goltz, Frhr. C. v. d., Die gelbe Gefahr im Lichte 
der Geschichte. Deutsche Rundschau 34. Jahr- 
gang Heft 6, S. 339—350. 

Kar Caradec, Yves de, Japoneries d'antomne. 
31elanges Japonais 5 8. 78—130. (Ereignisse 
des Herbstes 1907 nach Stimmen der japanischen 
Presse.) 

Ladon, Japan. Zukunft 16. Jahrgang Nr. 23. 

Laubeuf, A., Die Vereinigten Staaten und Japan. 
Deutsche Revue 33. Jahrgang, 3Iärz-Heft, 
S. 344—350. Hierzu „Zwei Entgegnungen' 1 , 
April-Heft, 8. 123—125. 



N 



Digitized by Google 




Bibliographie von Japan. 



11 



Migeon, 6., Au Japon. Genf, R. Burekhardt 
Fra. 4,—. 

Mackenzie, F. A., The Japanese in Korea. Con- 
temporary Review% Heft 1, S. 55 — 
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